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PREFAZIONE DELL'EDITORE. 


Questo nostro secondo volume contiene quanto il secondo della ve- 
neta edizione del 1747, più le Spine dello spirito, breve ma prezioso 
trattato, che in quella stava nel volume terzo, c precedeva la vita del 
Santo (scritta dallo stesso traduttore delle opere, p. F. Marco di san 
Francesco), la quale ne formava il corpo principalissimo. Alla vita poi - 
seguiva una disseriazione sopra le opere di 8. Giovanm peLLA Caocs, 
sulla quale ci convien tornare un momento per soddisfazione di chi 
leggerà. 

Tale dissertazione, composta dal p. F. Dositeo di s. Alessio carmelitano 
scalzo, professore di filosofia € teologia a Parigi, e definitor provinciale, 
fu tradotta in italiano appositamente per l' edizione di Venezia. In tre 
capi la divise l’ autor francese. « Nella prima si diffonde sopra le prin- 
» cipali nozioni della mistica , e sopra le frasi di cui fa uso; nella 
» seconda tratta degli errori dei quietisti, spiegandone l’ origine, il 
» carattere, la propagazione, c i celebri trentaquattro articoli contro di 
- ® loro stabiliti nelle conferenze di Issì; nella terza esamina la dottrina 

.® di s. Giovanma peLLa Croce, che con cinque dimostrazioni prova op- 
s postissima a quella dei quietisti, e cui mette al coperto dagli argo- 
e menti contrarii ' n. Onde si vede che questa dissertazione deve dirsi 
un trattatello della teologia mistica in genere, ed una difesa critica in 
favore del Santo contro le false imputazioni di quietismo affibbiategli. 
A} qual proposito noi terremo di quella dissertazione un unico tratto, 
affinchè se per avventura venisse frustrata la nostra speranza di pubbli- 


1 Delfa prefazione veneta al lerzo volume. 
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care, dopo queste opere, la dissertazione e la vita, non abbiamo tra- 
tasciato di recare quello che relativamente alle opere medesime può 
parere di gran momento. 
« Non niego (dice la dissertazione) che, per l’addietro, non si sieno 
obbiettati più passi di esso Santo per far vedere ch’ei parea cadere 
negl’ inconvenienti stessi degli spirituali falsi : ma siccome nelle 03- 
servazioni, che leggonsi all'ultimo delle sue opere ', tutte queste ob- 
biezioni sono state confutate sufficientemente, cosi non mi tratterrò 
di vantaggio a rispondervi. Con tutto ciò, per un'intelligenza mag- 
giore di tali espressioni differenti, io_gui aggiungerò una. riflessione, 
n la quale basterà per togliere tutti Basti scrupoli che tuttavia po- 
n tesser elle formare nella mente di coloro che non fossero in istato 
» di ben comprenderle, per difetto di non essere, quanto è d'uopo, 
n versati in queste sorte di materie. | 

» Le obbiezioni tutte contro la dottrina di s. Giovanwi- peLLA Chock 
n ridursi possono a due cose. I. Sembra favorire quest’ autore lo stato 
n passivo dei quietisti, qualora insegna che nella contemplazione |’ a- 
n nima è spogliata d’ogni immagine sensibile ; che è assorta .in Dio, 
n senz'avere veruna idea distinta dei di lui attributi, o della sacro- 
n santa umanità di Gesù Cristo; e che, in questo caso, trovandosi 
» prive le sue potenze delle loro operazioni, non ha ella da praticare 
» sforzo veruno per operare, sibbene semplicemente abbandonarsi alla 
» direzione del Signore. II. Che lo stato di prove d’ insensibilità, di 
n tenebre e di nudità, in cui ci troviam: ridotti allorchè passiamo per 
n Ja notte oscura, è uno stato da preferirsì a quello di fervore e di 
» lume; il che è contrario alla testimonianza di Gesù Cristo”, il qual 
»w ci assicura che colui che il siegue non cammina nelle tenebre; e 
LL) 
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il che par ricadere nello stato di riposo e di DPSNACIEE MERO: co- 
tanto vantato dai quietisti. 

» Per rispondere a queste due obbiezioni, fa di mestieri che qui 
spieghisi ciò che vuol dirsi dal s. p. Giovanni :pELLA Croce con tali. 
» maniere di espressioni. Tutto ciò che nell’ obbiezione prima è pre- 
teso da esso Santo, si è, che | anima, in cert istanti di contempla- 
zione, è assorta in Dio senza riflessione, senza veruna idea sensibile: 
le sue potenze allora paiono tutte legate; quella che mostra di 0- 
perare è la sola .volontà, mercecch' ella ama ; e allora puossi dire 
che l’anima è passiva, come parlano gli spirituali veri, in un senso 
assai epposto a quello dei mistici. falsi. Vero è che, in quegl istanti. 


* Nelle edizioni anteriori. 
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sì preziosi e sì dolci, non dee nè’ può l’anima moltiplicare i suoi 
alti o raziocinare; poichè quando Iddio parla in questo vivo, intimo, 
efficace modo, che fa sentire che egli è che parla, non si ha se 
non da ascoltarlo in silenzio. Ma di uno stato tale non fa s. Giovanni 
DELLA Croce uno stato stabile e permanente come i falsi mistici: 
vuol egli, pel contrario, che, passati che sieno questi dolci istanti, si 
ritorni alla meditazione, e a quella particolarmente che ha per og- 
getto i misteri della croce. Ecco le proprie sue parole: *! Non vorrei 
però che dal fin qui detlo si fondasse una regola generale di lasciare. 
la meditazione e sl discorso ; poichè questo lasciarli deve sempre con- 
sistere în non poterli più esercitare, e per quel solo tempo in cui il 
Signore 0 per via di purgazione e tormento, 0 per mezzo d'una mollo 
perfetta contemplazione glielo impedirà : essendochè în ogni altro tempo 
e nelle alive occasioni si deve sempre avere questo appoggio e riparo , 
massimamente nella vita e croce di Cristo, che in genere di purga- 
zione e di pazienza e di sicuro cammino è il migliore, ed alla su- 
blime contemplazione mirabilmenie conduce. Quindi, secondo la dot- 
trina del nostro Santo, è gettata l’anima in queste sospensioni, in 
quest'impedimenti, 0 in queste impotenze divine, o per via di pur- 
gazione, o per una sublimissima contemplazione: vi è ella, cioè, 
gettata o per un’abbondanza di grazie, come ne’ rapimenti e nel- 
P estasi, o per maniera di pruova e di sottrazione, allorchè il Si- 
gnore ritira le suc consolazioni e i suoi sostegni. Così esprimevasi 
8. Teresa dicendo : *® Che come l allegrezza sospende le sue potenze ; 
» anche la tribolazione opera ib medesimo effetto » >. 

Ma quantunque detta dissèriazione buona cosa ci appaia e prege- 
vole , ®ure a noi sono parse preferibili per vantaggio dei lettori delle 
opere di san Giovanwi le lettere che il padre Berthier « gesuita di- 
w stinto non meno per la giustezza e solidità del suo spirito, che per 
n, la varietà delle sue cognizioni * n scrisse alla marchesa di Créqui, 
"delle quali abbiam fatto cenno nella prefazione del 1° volume; epperò 
° le abbiamo a quella dissertazione sostituite , mentre offrono un’ idea 
più precisa, e sono una trattazione analitica più diretta delle opere e 
dottrine del Santo. 

Cade ora il notare come degli indici, che si trovano nel volume terzo 
della nominata edizione, si è giudicato miglior cosa toglierne uno, cioè 
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® Notte oscura, lib. 1, e. 10, n. 4f. == ? Sua vita, cap. 20. == ? lo questo 
siesso seaso parla il Berthier nelle sue lettere x e x1, come è a. vedersi nel primo 
volume. = * Vedi la prefazione della edizione parigina del 1849, di cui parlamme 
nella nostra, alla pag. xiv del 1° volume. 
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l’Indice dei testi della Scrittura dichiarati in senso mistico, il quale se nella 
sua non mediocre lunghezza presentava una fatica fatta con amore da chi 
la intraprese, non pareva però offerir: una sufficiente utilità. Questa 
utilità ci apparve più manifesta nell’ Indice delle materie notabili , che 
noi denominammo invece Indice sinottico genera'e delle dottrine di s. 
Giovanni peLLA CRoce ; intorno al quale ci venne impiegata non tenue 
fatico, per migliorarlo, amplificarlo e quasi rifonderlo , essendoci sem- 
brato che l’antico lasciasse molto a desiderare. 

‘ Ci è duopo metter qui due altre osservazioni. La prima si è che 
noi nel porre, come la veneta edizione, l'asterisco per contrassegnare 
quegli avvisi e sentenze che furono cavati dalle opere del Santo, e di- 
stinguerle dalle altre che ne vanno senza, le quali furono trovate in 
un frammento originale del Santo ‘, non abbiamo fatto che confor- 
marci ciecamente alla veneta edizione, senza disquisire nè la natura 
di quel frammento originale, nè la cagione per cui eziandio le mas- 
sime cavate da esso ritrovinsi, almeno in parte, nelle opere del Santo; 
Mentre con questo ci saremmo inoltrati in difficili e lunghe indagini , 
che non giudicammo necessarie. 

L'altra è che, oltre le 100 massime * che accennammo nella prefa- 
zione del 41° volume alla pag. xiv, troviamo nell'edizione francese del 
£849 un titolo di maximes spirituelles tirées des ceuvres de s. Jean 
de la Croix diviso in undici categorie, che sommano a 4130 massi- 
me. Noi abbiamo invece un tutte di 365 massime analiticamente di- 
sposte. Qual fonte hanno quelle marimes tirées des ceuvres? Saranno 
quelle stesse di cui si servi l'editore veneto ? Nol sappiamo, e non è 
facile dare la soluzione del dubbio, perchè |’ editore francese nulla ne 
dice, mon ne spiega la fonte, e se molte paiono essere identiche allo 
nostre, non le troviamo però tutte, nè sappiamo valerci delle citazioni 
che le francesi hanno, mentre al luogo citato non corrispondono. Ri- 
faggiamo perciò dal toccare punto il lavoro veneto, per non ingenerar 
eonfusione al lettore, e perchè trattandosi non di scritti nuovi di s. 
Giovanzi, ma di lavori sulle opere di lui, non è necessario portare in' 
questo caso tutti gli estratti che si fecero delie sue opere. 

Nel presente volume troverà poi il lettore che noi (seguendo |’ e- 


® Vedi prefazione nostra al 1° vol., pag. tx. 

® Demmo nella prefaz. al {° volume, pag. xrv, la denominazione di Massime a 
quei 100 Apvnisi dei quali l’editore di Venezia discorre (nostra pref. pag. tx), ri 
ferendosi alle incomplete edizioni; e ciò supponendo siano gli stessi che, progressi- 
vamenie numerati fino al numero di 100, vengoso nell’ ediziene franecse del 1349 
solto il nome di Senfences spiriluelles. 
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sempio della edizione francese) aggiungemmo nella lingua castigliana, 
in cui furono dal Santo composte, quelle canzoni che servirono a lui di 
tema pei suoi trattati, e delle quali già ai rispettivi lor luoghi ponemmo 
la versione italiana del Pindemonte. Per certo osiamo sperare d'aver in- 
contrato con ciò il genio dei lettori; amandosi con ragione di bere alla 
purezza del fonte natio le acque- vive «della sapienza dei Santi, mentre 
anche nelle umane scienze ciò si desidera; in ispecie contenendo sem- 
pre in sè ciascuna lingua un non so che di originale e di proprio, 
che non così agevolmente si può trasfondere nelle altre. Le tracmmo 
(adottando però l’ ortografia più recente) da una copia di edizione 
spagnuola, che conservasi nella biblioteca dell’ università genovese, e 
porta il titolo = Obras del venerable y mystico dotor s. Joan de la 
Cruz primier descalco , y padre de la reforma de nuestra Seîiora del 
Carinen = dedicate da Madrid al serenissimo signor Infante cardinale 
arcivescovo di Toledo don Fernando, dalla religione dci carmelitani 
scalzi e dal loro generale p. F. Giovanni dello Spirito Santo, il 6 gen- 
naio 1630, e stampate in Barcellona per Sebastiano De Cormellas nel 
1653. Contiene essa inprima un compendio della vita del Santo, com- 
posto del p. F. Girolamo di s. Giuseppe, religioso dello stesso ordine, 
e poi la Salita del Carmelo, la Notte oscura, il Cantico spirituale e la 
Fiamma viva d’ amore; e nient'altro affatto. È seguità però da due in- 
dici, di cui uno è quello dei testi della Scrittura (quale il troviamo 
nella veneta edizione) da noi omesso. È da notare che il cantico spi- 
rituale lo trovammo ivi colle stanze poste in ordine diverso da quello 
della traduzione italiana. Ma se dobbiamo credere alla superiorità della 
veneta edizione come fatta sulla migliore delle spagnuole, che è la si- 
vigliana del 1702 ', non sarà inverisimile il dire che l’ordine delle stanze 
ha da essere qual noi l’ abbiamo, e non come l’hanno la parigina e- 
dizione e la suddetta barcellonese del 1655; maggiormente essendo il 
cantico riformato a norma di un originale autentico del Santo nella 
edizione sivigliana *. Noi pertanto a norma di questa abbiamo coor- 
dinate le stanze; non sapendoci persuadere che diverso ne debba es- 
sere l'ordine, perchè non possiamo supporre che il traduttore italiano 
abbia invertito quello che avea in essa trovato. 

‘ Passiamo adesso a riportare in parte le prefazioni del secondo e 
terzo volume di Venezia, contenenti nozioni importanti sui trattati in 
questo secondo volume compresi, omettendo solo quello che è estra- 
neo ed inutile. 


* Vedi prefaz. nostra al 1° vol., pag. vii 
* Ibidem, pag. ix. 
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Wo. a atcliuvti vuueyue dal primo trattato che comprende la pre- 
sente seconda parte, e che si è pure il primo dei compiuti ed in- 
teri che uscissero dalla penna del Santo, ....... ne viene di riflettere 
..... alla cagione che fece correre fino al principio del nostro secolo 


. per le mani di tante cristiane nazioni il cantico spirituale fra l' a- 
. nima e Cristo suo sposo così alterato nell’ ordine delle stanze, e mu- 


tilo di molti paragrafi, e mancante . di quasi tutte le annotazioni. 
Noi sul fondamento di sapere che il Santo l'aveva composto e di- 
ehiarato ad istanza delle nostre monache, e che le prime edizioni si 
formarono sulle copie da esse trascritte, non essendosi ancora scoperti 
gli autentici originali; su questi fondamenti noi facemmo valere una 
privata congettura, che quelle monache, alle quali dava il Santo i suoi 


manoscritti da leggere e da copiare, non ne trascrivessero tutte le 


parti, ma quelle sole che più loro si confacevano o riuscivano intel- 


| ligibili, e fossero perciò anzi estratti che copie. Ma oggidìi si può 


una tale congettura di privata render pubblica; poichè trova un 
muovo fondamento nella sesta lettera di s. Giovaxni, scritta alla M. 
Anna di s. Alberto, priora delle carmelitane scalze di Caravaca, sul 
fine della quale dice cosi: Vorrei che mi mandasse il libretto delle 
stanze della Sposa, poichè l’ avrà ormai, a mio credere, estratto suor 
Madre di Dio..... Per la qual cosa dalle addotte parole si può infe- 
rire che, siccome la nominata religiosa della Madre di Dio aveva 
fatto, con licenza di s. Giovanni, un estratto di quel libretto, il me- 


i desimo avranno probabilmente intrapreso alcune altre, da cui ebbe 
, poscia il pubblico quelle copie, che per lo spazio di un sccolo si 


divulgarono tanto confuse nell’ ordine e mancanti nel testo. 


: n Segue in secondo luogo il trattato della Fiamma viva d'amore, in- 


torno al quale non v'è altro che aggiugnere , fuorchè le cose del 
Cantico sopraddette: e lo stesso dicasi dalle Caulele contro i nostri 
nemici... 

» Qui però non vogliamo defraudare il nostro pio leggitore d’ una 
notizia valevole ad appagarlo sopra una riflessione, che forse avrà 
fatta.o farà più d’ una volta, veggendo comparire alla luce diciassette 
lettere sole di quest’ uomo divino. Imperciocchè non può non recar 
maraviglia che delle lettere di un Santo, i. quale, parte per li varii 


. gravissimi impieghi da lui esercitati, parte ancora per lo suo straor- 


«dinario amore al riliro, avrà dovuto senza dubbio scriverne moltis- 


sime, onde soddisfare’ alle emergenze di quelli col dispensarsi men 
che potesse da questo, siasene contuttociò serbato un sì scarso nu- 
mero; c come mai quasi tutte. abbian sofferta la condizione di pe- 
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‘rire y quantunque scritte un secolo solo e mezzo prima di noi, e 


‘scritte a persone che certamente eguale alla stima verso il Santo ‘ 


avranno avuta la sollecitudine di conservarle e trasmetterle ai po- 
steri. Per intendimento di questo arcano è necessario restringere in 
breve un gravissimo fatto della vita del Santo, riportato al cap. 49 
«della sua storia, tomposta dal p. F. Marco di s. Francesco. Nell'anno 
‘4394, in cui cessò di vivere s. Giovanni, Iddio-che vedeva accostarsi 
«colla morte di lui il termine di non più accordargli quelle preziose 
‘grazie di patimenti e disprezzi, che in premie di sue fatiche gli a- 
‘veva instantemente richieste ; volle in quegli uHimi tempi affret- 
‘tarsi quasi nel versare sopra di lui le più gelose e gravi che mai 
“sofferto avesse, o soffrir potesse un uomo della sua illibatissima 
purità; disponendo che uR certo religioso, il quale non accade 
qui nominare, con l’ cecasione d’ essere destinato commissario ad 
«inquisire sopra le azioni del celebre p. Graziano, si facesse lecito , 
per alcune sue amarezze contro il giusto zelo del Santo, di sten- 
dere il suo uffizio ad esaminare i religiosi e le monache anche in- 
torno la persona e la condotta di lui. Questa arditissima procedura, 
«che finì però in castigo solo. del visitatore e con piena gloria del 
nostro eroe, fu l’ origine forse, non mai abbastanza deplorabile, 
della perdita che tutto il mondo cattolico ha fatta di tante spiri- 
tuali sue lettere. Coneiosiachè temendo ragionevolmente , così i re- 
ligiosi come le religiose, che secondo |’ ordinario stile dei processi 
«gli avrebbe il commissario con precetto obbligati a depositare prin- 
cipalmente qualunque scritto del Santo si trovassero aver nelle mani; 
‘avranno essi provata una tal ritrosia a dover porre sotto gli occhi 
‘altrai, e massime di un uomo evidentemente appassionato, gli affari 
più secreti delle loro coscienze, o delle celesti comunicazioni in quelle 
Jettere contenuti, che sarà ad essi sembrato minor inconveniente il 
mandarli alle fiamme. Non dissimuliamo: che molte altre, cd assai 
diverse da questa, potrebbero immaginarsi ec saranno forse state le 
cagioni dell’ essersi o smarrite o distrutte ie lettere spirituali di s. 
Giovanni; ma non abbiamo creduto di dover neppur questa dissi- 
«mulare, che per dipendere da uno fatto reale della sua storia, e per 
addurre una congettura assai universale e plausibile, merita d’essere 
Mola se non ammessa. 

n Occupa l’ultimo luogo in questa seconda parte una seconda classe 
‘di poesie, che prima di quest anno (1747) non si sono mai lette 
nella nostra lingua, e che furono scritte dal Santo in varie sorprese 
del divino suo estro, senza :forimare a spiegazione di esse trat- 
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tato alcuno. Queste pure sonn poste in versi italiani dallo stesso va- 
lorosissimo sig. marchese Marcantonio Pindemonte, che usò una e- 
satta diligenza in tradurle alla lettera, cd esprimere nettamente è 
pensieri dell’ autore colla possibile eleganza e poetica grazia....... 

» Ti trattato delle spine dello svirito, sebbene assai picciolo di mole, 
compensa col pregio di nuovo e con l’ utilità dell’ argomento lo 


solo di chiamarlo tale, perchè non sia prhna d’ ora mai comparso 
sotto le divise della nostra lingua; ma molto più perchè comparisce 
la prima volta anche col nome in fronte del suo venerabile e santo 
autore. D' onde poi nascesse la sinistra concatenazione , che porto 
questo aureo trattato dal 1637 fino ad oggi (per tutte le Spagne, ed 
altrove ancora in mano di coloro che coltivano quella lingua) sotto 
incerto nome, e con qual fondamento siamo noi i primi non già ad 
ascriverlo a s. Giovansi, ma ad intitelarlo ad esso, esige un maturo 
discorso, che al trattato insieme ed a noi serva di ragionevole apo- 
logia. 

» Quanto al primo punto , d’ aver esso corso per più ‘di un secolo 
in mano di tanti anenimo ed oscure, non vi è molto che dire, se non 
che attriboendo le cosa alla invincibile dissimulazione di san Gio- 
vanni, sempre costante in nascondersi, comunque avesse potuto, ai 
riflessi altrui, cd al carattere particolare di questo libro, che gliene 
offerse una opportuna occasione. Imperciocchè scritto essendo, come 
appare dal titole e spiegheremo più sotto, per una monaca carme- 
melitana scalza, e particolareggiando nel progresso sopra alcuni in- 
timi e distinti tratti delle azioni e della vita di lei, il Santo le avrà 
certamente magnificata la convenienza di non mettergli in fronte al- 
cun nome che dal maestro potesse anche la dixcepola appalesare; 
ed ella, per la naturale gelosia del segreto in siffatte materie, si 
sarà agevolmente persuasa a compiacerlo. Quindi poi avrà avuto 
origine che, trovandosi da un canto questo manoseritto originale 
senza nome di autore, e dall’alitro avendo la monaca forse affidato 
in voce a qualche confidente l'arcano di chi era , si salvò sem- 
pre nell’ ordine la tradizione che fosse del Santo; ma niuno ha vo- 
luto, e massime degli estranei che lo stamparono, aggiugnervi quel 
titolo che non aveva. Ma per quante ragioni sia paruto bene a noi 
di aggiungerlo passiamo ora a mostrare. 


e In primo luogo, perchè gli storici più riputati di s. Giovanni lo ‘ 


dichiarano ad una voce autore di questo trattato. Così il p. F. 
Girolamo di s. Giuseppe, lib. 4, c. 8; il p. F. Giuscppe di santa 


scarso numero dei «suoi fogli. Nè , quando dico nuovo, intendo 
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Teresa, istorico generale della congregazione di Spagna ne'Fiori del 
Carmelo, pag. 607; il p. F. Paolo d'Ognissanti, istorico della congre- 
gazione d’ Italia, al capo 15 della sua Sinopsi; c il p. F. Marziale dì 
s. Giambattista, nella sua Biblioteca dell'ordine, sotto l’ articolo di s. 
Giovanni, pag. 228. 

» In secondo luogo, perchè l’ introduzione che fanno a questo trattato 
il licenziato Toribio de Arenas; cappellano del conte di Benaventes, 
e uno scriitore anonimo spagnuolo nell’ apologia che va unita all’ e- 
dizione del libro sotto l’anno 1701, fermamente asseriscono così re- 
care la tradizione , passata perfino dal principio della riforma di 
padre in figliuolo nelle due provincie di Andalusia, dove il Santo 
morì c la maggior parte della sua vita menò. 

» In terzo luogo, perchè il medesimo padre testifica esservi nei 
conventi di quelle provincie parecchi manoscritti di questo libro, 
se non originali, al certo autentici e molto -antichi e da esso cavatì, 
nei quali si legge il nome del Santo; anzi protesta che egli ha 
notizia di otto, e due ne serba in suo notere, mandandoli allo stam- 
patore di Barcellona, Francesco Lecfdael, perchè se ne serva a ren- 
dere più emendata ed intiera la sua edizione ; e conchiude trovar- 
sene uno nel suo convento di Nostra Signora delle Nevi (che giace 
fra i monti della fiera di Konda) trascritto nell'anno 1600, che fu 
il nono dopo la morte di s. Giovanwi. Pel canale della medesima tra- 
dizione lo stesso autore a noi deriva, che il santo Padre scrisse 
questo trattato nel nostro convento del Calvario ai confiui di Villa- 
nuova dell’ Arcivescovo , dove fu vicario dei religiosi e delle vicine 
monache di "Veas, e che ad una di esse lo indirizzò. Ma quando 
pure la tradizione non lo dicesse, si ‘argomenterebbe dalle parole 
medesime dell'autore, il quale, al num. 25 del $ 3 del colloquio 1v, 
ammaestra la sua figliuola spirituale così: Sia dunque una regola 
generale che tu stia nel tuo raccoglimento e nella tua cella, di e notte 
occupata nella contemplazione, come la tua regola prescrive, se non 
fosse per qualche giusto motivo. E alquanto di sopra, al numero 23, 
aveva detto: Perchè iu non pensi che sia un non amarti l' occuparti 
ch’ io faccio talora în esse (opere di misericordia), assegnandoti 


l’infermeria, la cucina, lu porta, lasacristia, ecc. Le quali due clausole . 


caratterizzano una carmelitana scalza; perchè la prima conticne un ar- 
ticoto principale della regola primitiva, che al capit. 4° comanda: Ma- 
neant singuli in cellulis suis, die ac nocte in lege Domini meditantes.... 
nisi aliis iustis occasionibus occupentur. E la seconda ha rapporto ad una 
costituzione delle monache scalze, che anche le religiose da coro sotto- 
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mette all’ uffizio della cucina, ecc. Non lascia però di avvertire li supiam- < 


mentovato padre che, in molte impressioni di questo libretto, alcuni, 


‘ forse troppo interessati a farlo credere di autore incerto, o certa- 
” i ul . o 
mente desiderosi di rendere quella dottrina più generale, tronca- 


rono quella particella come la tua regola prescrive; quanturque nella 
edizione di Cadice, e ne’ manoscritti da fui veduti, a chiare note 
si leuga. 

» La quarta ed ultima ragione di tenerc per opera di s. Giovanmi 
questo trattato, e di aflizggere sul frontispizio il nome di lui, si prende 
dall'ammirabile uniformità che fra esso e gli altri scritti del santo 


Padre si osserva da cinque indizii. Il primo si è che vi riluce molto : 


# al vivo lo spirito e il sodo genio del nostro mistico dottore, nell’ in- 
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segnare lo spogliamento dell’ anima da ogni affetto che sembra an- 
che più iunocente, e l'annichilamento di tutto ciò che non è Dio, 
cla strada del nulla in purità di fede. Il secondo, che vi si scorge 
la sua profonda penetrazione del più sullime e segreto che vabbia 


‘nella mistica teologia. Il terzo, che comprende una copia ben grande 


di sacri testi, ai quali in un sì breve trattato cgli allude più di set- 
tanta volte, e segue la maniera a Giovansi assai famigliare di adet- 
tarsi ad un nuovo senso mistico tutto proprio di lui solo. Il quarto, 
che si rassomiglia lo stile di questo allo stile degli altri suoi scritti, 
nel far uso delle medesime comparazioni e dei proverbii castigliani, 
per appianare l'intelligenza de’ suoi altissimi misteri. Il quinto, 
perchè segue il costume, dal Santo assai usitato, di'premettere al 
principio non sol» de’ suoi trattati, ma degli articoli ancora e dei 
paragrafi, un chiaro argomento di ciò che contengono. Impercioc- 
chè, quantunque gli editori passati abbiano omesso di stampare in 


questo trattato i proprii argomenti, giudicandoli forse in tanta bre- 


vità ridondanti, contuttociò negli antichi manoscritti si leggono, e in 
questa nostra edizione li abbiamo riposti. 

m Tutte queste assai forti e eonvincenti ragioni lasciano due sole 
dubbiezze da togliere, perchè rimanga fermamente provato che san 
Giovanni pELLA Croce è il genuino autore del controverso libro, e si 
mostri una volta al imondo anche dalla prima pagina di esso chi lo 
ha composto. La prima difficoltà nasce dallo stile iu cui è scritto, 
assai piano, soave ed amoroso; laddove quello delle suc opere è 


anolto arido, grave e sublime. La seconda insorge dalle maniere 


che si osservano in questo libro, discendendo a sminuzzare troppo 
umilmente le più tenui cosette intorno allo spirito , ed apportando 
certe divisioni di affetli e di sentimenti interni che sembrano quasi 
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“pricioa, «iui. vistlice alla nobile severità c granuezza dello spirito 


di s. Giovansi, nè si riscontra in alcuno dei suoi trattati. Ma non 
per questo noi ci moviamo a scemare punto la nostra credenza in- 
° i . wi e è 

tornv l'autenticità di quello, di cui si va disputando. 


“- w E quanto alla prima, egli è d° uopo riflettere che altro stile con- 


viensi a chi parla e scrive generalmente per tutti, ed altro a chi si 
spiega con una persona particolare. Nella maggior parte delle sue 
opere indirizza il Santo Ie dottrine e parole a tutti; e perciò, uni- 
formandosi più alla qualità delie materie secche, gravi e sublimi che 
tratta, di quello che ai particolari caratteri di chi fosse per leggere 
(e sarebbero stati troppo diversi ed opposti), scrisse con molta preci- 
sione cd aridezza. Ma poichè in questa preziosa operetta egli doveva 
ragionare familiarmente ec quasi privatamente ad un'anima di cui e- 
gli conosceva il genio c l'inclinazione, prese quello stile che più si 
confacesse e giovasse a far breccia in quello spirito e riportarne 
profitto. In confermazione di che, non si paragoni la maniera di 
scrivere che usa in questo con quella che tiene nel rimanente dei 
suoi trattati universalmente, ma allo stile di cui si serve in quelle 
scritture che indirizzò a particolari persone , come sono le sue let- 
tere, nelle quali seppe il Santo deporre l'ordinaria sua austerità, e 
spiegarsi con gentilezza e spargervi anche dei motti leggiadri, come 
si può chiarirsi leggendo la lettera 2,4 e 5, con qualche altra, dove 
s. Giovanni veste di molla umanità e piacevolezza i rigidi suoi in- 
segnamenti. Anzi non pochi sono d’ opinione che la religiosa a cui 
le mentovate due ultime lettere sono dirette , cioè la madre Anna 
di s. Alberto, priora di Caravaca, sia quella, ad uso di cui egli com- 
pose il trattato di cui parliamo. Non mi facendo però mallevadore 
di cotale opinione, perchè assai più comune è la voce di chi la 
crede una monaca di Veas, rifletto oltre a ciò che il medesimo si- 
stema introdotto in quell’opuscolo , di formare un dialogo fra Gesù 
Cristo e l’anima sposa di lui, esigeva che si favellasse soavemente, 
c alla guisa onde sogliono fra di loro favellare gli sposi; siccome ap- 
punto si osserva aver fatto il Santo nel distendere il celebratissimo 
suo cantico spirituale. 

» Non si risponde più difficilmente alla seconda opposizione che al- 
cuni fanno, per non credere san Giovanni DELLA Croce autore delle 
spine dello spirito. Conciosiachè se in esse discende alle più sottili 
e delicate minutezze in materia di spirito, e individua le più co- 
muni azioni della vita religiosa, da un canto imita appunto lo spi- 
rito di Dio che si chiama dal Savio uno spirito sottile, acuto ed c- 
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© ® legante, e, per detto di s. Paolo, arriva a dividere l’anima dallo spi- 
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rito, le giunture dalle midolle, e i pensieri dalle intenzioni del cuore; 
e dall'altro canto si uniforma alle spirituali urgenze di quella sua 
figliuola di direzione, che forse abbisognava o godeva di sentirsi e- 
semplificare nelle particolari sue azioni i documenti che le eran dati. 
Finalmente è costantissimo il Santo, dovunque gli scade, in ponde- 
rare i danni delle picciole leggerezze , e i vantaggi che ne seguono 
dal vincere le più minute affezioni; come, fra gli altri moltissimi luo- 
ghi, si può vedere al cap. 11 del lib.I della salita del monte Car- 
melo, ed alla stanza 3, v. 3, paragr. 8 della fiamma viva d'amore; 
e perciò non è da maravigliarsi che, trattando con una particolare 
persona e che nella via dello spirito era molto avanzata, mettesse 
in pratica con essa quel che in teorica a tutti insegnava, e le sol- 
tilizzasse ogni minima finezza di perfezione. E chi sa di più ch'egli 
abbia inteso in questo trattato di eseguire quel proposito che fecc nel 
cap. 16 del lib. Il della nose oscura, dove parla così: Se nell’avvenire 
ci scaderà, di ciò pure (cioè di molti atti particolari, in cui s'in- 
gannano gli spirituali) ne parleremo, accennando alcuni segni di quando 
6 movimenti e le azioni interiori dell’ anima circa il tratto con Dio 
siano soltanto naturali, e quando solianto spirituali, e quando di na- 
tura e di spirito frammischiale. 

» Ci lusinghiamo di aver fino ad ora efficacemente provato e che 
s. Giovanni peLLA Croce è il vero autore delle spine dello spirito, e 
che ormai era tempo di farlo conoscere da tutto il mondo per tale. 
e Non ne rimane altro da soggiugnere, fuorchè una cfficare pre- 
ghiera al divoto amatore e leggitore delle opere di s. Giovanni DELLA 
Csocs: cioè che, abbattendosi ad aver in mano qualsivoglia altra e- 
dizione di esse, o antica o moderna che sia, non si appaghi né 
delle nostre nè delle altrui promesse, ma si compiaccia di collazio- 
nare quel maggior numero di luoghi che può; poichè venendo a sco- 
prire con una tal diligenzA, com' è avvenuto a noi, moltissimi passi 
tuttavia tronchi o mancanti, verrà a conoscere da sè (anche senza il 
confronto collo spagnuolo , non così agevole a rinvenirsi e ad in- 
tendersi dai più) che, non avendo noi certamente voluto aggiu- 
gnere del nostro quei tanti testi che (roverà mutili o difettosi in 
ogni altra edizione, ne viene di conseguenza desiderarsi in quelle e 
non in questa la vera lezione delle opere del Santo. Speriamo che 
ciascun disinteressato estimatore delle cose ne saprà grado, anzi nc 
darà lode di questo avvertimento ; perchè non si può esigere da fi- 
gliuoli amantissimi d’un padre (come noi siamo del nostro Santo ) 


. 
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» che, dapo aver profuse tante fatiche c spese in tradurre di nuovo, e 


e riscontrare più d'una volta, e in due nobili forme stampare tutte. 


e le sue opere, lascino ancora il pubblico ambiguo ed incerto, quale 
» delle molte versioni uscite alla luce corrisponda ad ogni minima 
» parte dell’ originale e qual no. Sopra di che lontani dal farci giu- 
e dici, bramiamo unicamente che dopo i necessarii esami lo sia chi 
» leggerà. Vivete felici. n 

| Ci piace ora di estrarre eziandio i seguenti passi, non più dalle pre- 
fazioni, ma dalla vita del Santo (al terzo volume veneziano), risguar- 
danti il luogo, il tempo, il modo onde il Santo compose le sue o- 
pere. Ivi l’autore di essa dice primieramente così, nel lib. II, c. 3. 
e Ai mistici trattati diede nella solitudine del Calvario la prima 
» mano (anno 41579). Egli stesso non nega che fu indotto a scriverli 
dalle vive istanze dei suoi religiosi , fra i quali debbonsi compren- 
dere anche le figlie; poichè udendo sì gli uni che le altre uscire 
tutto giorno da quell’ aurea lingua moltissimi incomparabili do- 
cumenti per contemplare, e per unire |’ anima a Dio, lo pressa- 
rono a distenderli in carta, perchè non perissero al mancare della 
memoria altrui. Le due principali promotrici di questa grand’ opera, 


del monastero, e l’ illustre e ven. Caterina di Gesù fondatrice di 
esso, la* quale si compiaceva poi tanto di cotali trattati, e massime 
delle canzoni; che del cantarle si formò sempre la più tenera delizia 
in vita ed in morte. Mi persuado che cooperassero a farlo risolvere 
l'agio e il tempo che gli lasciava quell’ eremilico soggiorno ; ma 
sopratutto la manifesta necessità, in cui erano quei tempi, di una 
chiara sicura scorta a camminare per Ja strada delle celesti comu- 
nicazioni e del nostro annichilamento; poichè i maestri d’ allora 
non insegnavano altro più che a meditare, e tutto il restante del- 
l'ardua via era involto in tenebre e dubbietà, con eccessivo tor- 
mento e pericolo di chi la batteva n. E più sotto soggiunge: a Una 
religiosa di Veas ammirata dell’ altezza e profondità loro (delle o- 
pere), interrogandolo se Iddio gli aveva infuse quelle divine pa- 
role, egli rispose: Figlia, alle volte Iddio me le suggeriva, ed altre le 
cercavo #0 n. Al lib. II, cap. 9, parla così: « Convengono tutti gli 
storici in mettere sotto questo tempo (anno 1584) l'occasione che 
nacque al nostro Giovanni di accrescere con due nuovi trattati il 
numero degli spirituali suoi scritti, e con una gran copia di profit- 
tevolissimi insegnamenti la mistica teologia...... La prima a stimo- 
lerio fa la madre /nna di Gesù, priora di questo monastero di 


* 


ed utile a tutto il mondo cristiano, furono Anna di Gesù, priora. 


—. 
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Granata, supplicandolo con assidue ferventissime istanze a spiegare 
diffusamente quella misteriosa canzone ch’ egli aveva composta nel 
tempo di sua prigionia e comincia: AA dove di celasti. Il secondo 
stimolo gli venne da donna Anna di Pegnalosa, sorella di don Luigi 
di Mercado, uditore della Cancelleria ; alla quale, per intima fami- 
liarità di confessione che fra di loro passava, avendo lette altre 
quattro stanze, da lui distese sopra gli effetti della più alta trasfor- 
mazione deli’ anima in Dio, bramò ella che in un particolare trat- 
tato li descrivesse. Resistette lungamente a tulto suo potere Gio- 
vanni, adducendo che, siccome ambedue quei cantici erano stati da 
lui scritti in una straordinaria elevazione di spirito, in cui quegli 
stessi sovrannaturali movimenti partecipava; così, fuor del caso di 
quella e di questi, non gli era rimasto una sì chiara notizia di co- 
tali materie, che bastasse a stenderle in carta. Per quanto efficace 
fosse la scusa, lo furono assai più le repliche delle due figliuole 
spirituali ; sicchè diede mano all’ arduissima impresa; quantunque 
e per le frequenti distrazioni degli esterni affari, ed eziandio perchè 
scriveva nei soli trasporti di spirito corrispondenti a quei divinis- 
simi versi, l'abbia proseguita e terminata in varii tempi e luoghi. 
Atfermano infatti aleuni compagni del Santo che, uscendo solo dal- 
l’ orazione, era solito di portarsi al tavolino per anplicarvisi, e che 
illuminato ed erudito abbastanza da uno spirito superiere, non si 
procacciava altro lume da libri umani. A comprovare questa ra- 
gione dei suoi indugii nel terminarle, produce il p. Giuseppe di 
Gesù e Maria, ed altri dopo «i esso, alcune lettere del Santo a que- 
ste due virtnosissime donne; ma non trovando noi in quelle ehe ci 
rimangono ad esse scritte cenno alcuno di siffalte cose, argomen- 
liamo che se esistevano nella età di quello storico quasi contempo- 
Paneo, non giunsero però, deplorabilmente, alla nostra ». 

Intorno poi alla suddetta canzone, composta in prigione , ricaviamo 


quanto segue dal libro I, cap. 15: « Allora (anno 1578).... giunse a 


quell’ ultimo grado di purgazione passiva, ch’ egli poi tanto bene 
nei suoi mistici trattati descrisse. Il più bello infatti e più lungo di 
loro, che 8’ intitola, Esercizio di amore tra l’anima e Cristo suo 
sposo, riconosce il suo principio da questo carcere. Imperciocchè la 
spirituale solitudine dell’ onima sua movendolo sempre a lamentarsi 
col divino amatore, gli si risvegliò l’ idea di esprimere le sue querele 
in versi e modularle con canto, che ai tribolati suol esser parte un 
sopimente e parte uno sfogo ancora dei loro guai. Quindi compose 


‘ w e sovente ripeteva quel suo celebre cantieo ‘che comincia, AA dove 
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‘n té celasti; il quale restandogli nella memoria impresso , potè por 


” serivere, e col soprammentovato Esercizio nobilmente commentare ». 
Dal precedente pàsso si deduce che il Santo chiamò esercizio di amore 
quello che noi colla veneta edizione chiamiamo cantico spirituale, men- 
tre per altro questo non fu che il tema dell'esercizio d' amore. 
‘ Veggasi*dra come parla al I. HI, c.5: « Non si potrebbe certamente, 
” fuorchè per via d’ induzione, comprendere fino a qual grado d’ in- 
» terno commercio con Dio sia egli in questi duc mesi di soggiorno 
» nella Pegnuela ‘salito (anno 1591), se Iddio medesimo non avesse 
» disposto che egli terminasse colà i suoi mistici trattati. Conociosia- 
» chè avendo egli dato loro in quel tempo l’ ultima mano, e singo- 
» larmente all’ aureo trattato che s' intitola fiamma viva d'amore; sic- 
» come favella in esso della più intima unione e trasformazione del- 
» l’anima con Dio, così legga quella divina operetta chi vuol sapene 
» i più profondi ed assorbenti effetti, che lo spirituale matrimonio 
» con lo Sposo in quella divinizzata anima produceva. Lo storico p. 
n Girolamo di san Giuseppe fa menzione di un altro opuscolo , che 
» scrisse Giovanvi in questo santo luogo, ed ha per ‘titolo: Regole per 
w disbernere i miracoli veri dai falsi. Egli dice che gli nacque occa- 
» sione di comporlo a motivo dei frequenti prodigii che operavano le 
» sante immagini di Gesù e Maria venerate nella nostra chiesa di Gua- 
» dalcazar; intorno ai quali io suppongo che frammischiato essendosi 
»w qualche error popolare, avrà mosso Giovansi a stabilire i veri prin- 
x cipii di sì, gelosa materia. Ma questa sua bella ed util fatica sog- 
» giacque all’ ingiuria del tempo, e non si trova. Vi sono alcuni altri 
n opuscoli del Santo che si possono credere alla Pegnuela fimti.... ». 
E sono le varie opere del Santo che ci restano, dei quali l’ autor della 
vita mette i singoli titoli. 

Da questi tratti addotti se ricavasi qualche luce maggiore intorno alle 
“ opere, anche una maggiore stima se ne concepisce; ed al lettore non 
dorrà che noi, anche dilungandoci un po'di soverchio, glieli abbiamo 
riportati. 

Or non ci rimane che augurar di cuore a chiunque leggerà , ed a 
noi stessi, di corre quei frutti onde sono feconde ognora le parole dei 
Santi, qualora siano lette come conviene, facendole servire al miglio- 
ramento della propria condotta, e dci quali sono per sè ben feconde 
quelle di sì gran Santo. A gloria del quale aggiungeremo qui în ultimo 
che « Bossuet stesso, che non si supporrà per certo eccessivamente pre- 
» venuto per le opere mistiche, parla di s. Giovan: pELLA Croce come 
» di wa autore universalmente approvato sulle materic della teologia 
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« mistica, non dandogli minore autorità , in cotali materie, di quello 
= ne dia a s. Tommaso e agli antichi Padri della Chiesa in quelle 


» della teologia scolastica » *. di 
Vivi felice. 
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CANTICO SPIRITUALE 


FRA L'ANIMA E CRISTO SUO SPOSO 


IN CUI SI DICHIARANO VARII E TENERI AFFETTI DI ORAZIONE E CONTEMPLAZIONE 
NELLA INTERNA COMUNICAZIONE CON DIO, 


PROLOGO. 


1. Pe quanto le seguenti stanze sembrino scritte con qualche 
fervore d' amor divino, la cui sapienza e il cui affetto sono tanto 
immensi che, siccome nel libro della Sapienza medesima si dice', 
arrivano dall'uno all'altro confine, e l’anima pure da esso informata 
e mossa la medesima abbondanza e l' impeto nei suo dire in qual- 
che maniera partecipa ; io non penso ora di spiegare tutta l’ am- 
piezza e copia che il fecondo spirito dell'amore in esse contiene; 
quando piuttosto da ignorante sarebbe il pensare che i detti d'a- 
more e la mistica intelligenza, come sono quelli delle presenti 
stanze, con qualche giro di parole si possano ben dichiarare: 
poichè lo Spirito del Signore che, secondo l'espressione di 3. 
Paolo, in noi abitando, alla nostra fiacchezza porge soccorso, chiede 
per noi con ineffabili gemiti ciò che noi non possiamo ben inten- 
dere nè comprendere per manifestarlo: * Spiritus adiuvat infirmi- 
lalem nostram...... ipse Spiritus postulat pro nobis gemilibus inenar- 
rabikibus. Conciosiachè chi potrà mai scrivere ciò che fa intendere alle 
anime amorose in cui soggiorna? e chi potrà mai spiegare a parole ciò 
che lor fa provare? e chi finalmente quanto fa ad esse desidera- 
re? Niuno al certo lo può; e neppur quelle medesime entro di 
cui passa lo possono. Questa infatti è la ragione onde piuttosto 
per mezzo di figure, comparazioni e similitudini traboccano qual- 
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che cosa di ciò che sentono, e dall’abbandanza dello spirito ver- 
sano segreti e misteri, anzichè con ragioni dichiararlo. Le quali 
similitudini non essendo lette con la semplicità dello spirito d’a- 
more e della intelligenza che in sè contengono, sembrano piutto- 
sto spropositi che sentimenti dalla ragione diretti, giusta appunto 
ciò che si osserva ne’ divini cantici di Salomone e negli altri li- 
bri della divina Scrittura, ne’ quali non potendosi con espressioni 
volgari ed usitate dar ad intendere la copia dei loro significati, 
lo Spirito Santo con istrane figure e similitudini parla misteri. 
D' onde ne segue che per molto che n° abbian detto e ne vadan 
dicendo ì santi Dottori, non mai possono con parole finir di spie- 
garli, siccome nè tampoco si può cpn tal mezzo esprimerli ; e 
quindi ciò che d'ordinario di essi dichiarasi è il meno che in sè 
racchiudono. Essendosi adunque queste stanze in amore d'abbon- 
devole intelligenza mistica composte, non si potranno esattamente 
interpretare; nè questo sarà il mio intendimento, ma solo di dar 
qualche lume in generale. Il che tengo per lo partito migliore ; 
essendo meglio lasciare i detti d'amore nella loro ampiezza, per- 
chè ciascheduno si approfitti di essi secondo la propria guisa e a 
misura della capacità del suo spirito, di quello che restrignerli ad 
un significato che al sapore di tutti non si adatti. Laonde, an- 
corchè in qualche maniera si spieghino, non accade a quella di- 
chiarazione legarsi; perehè la mistica sapienza (la quale è diretta 
ad amore, di cui trattano le presenti stanze) non ha mestieri, 
d'essere distintamente intesa per produrre nell’apima l'effetto del- 
l’amore e dell’ affezione, procedendo alla guisa della fede ,, me- 
diante la quale amiamo Dio senza intenderlo con chiarezza. Per 
la qual cosa sarò molto breve, comecchè non potrò a meno di 
non istendermi in qualche parte dove lo richiederà la materia e 
presenterassi l' occasione di trattare e° dichiarare alcupi punti ed 
effetti della orazione, molti de’.quali accennandosi nelle stanze, non 
si potrà omettere di trattarne in parte. Lasciando però i più co- 
muni, discorrerò brevemente de’ più straordinarii, che avvengono 
all'anime uscite già colla divina grazia dallo stato de’ prineipianti; 
e. ciò per due ragioni: la prima per essersi scritte di molte cose 
intorno gl'incipienti; la seconda perchè in esse parlo con persone 
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a cui nostro Signore ha fatta la grazia di trarle da questi prin- 
cipii, portandole più addentro nel seno del suo divino amore. 
Così spero che quantunque si pongano qui alcuni articoli di teolo- 
gia scolastica circa il tratto interiore dell'anima con Dio, non sarà 
inutile l'aver in tal guisa al puro dello spirito alquanto parlato. 
Perchè sebbene manca ad alcune della teologia scolastica 1° eser 
cizio, per mezzo di cui s' intendono le divine verità, non manc | 
loro però quel della mistica, che sì apprende per via d'amore, 
ip cui non solamente le cose s' intendono, ma unitamente si as- 
saggiano. | 

2. E perchè ciò che dirò (e che voglio ad ogni miglior giu- 
dizio assoggettare, e totalmente a quello della santa madre Chic- 
sa) trovi maggior fede, non intendo di affermare cosa alcuna ap- 
poggiandomi alla sperienza che sia in me seguita, nè a ciò che 
in altre persone spirituali io abbia scoperto o da loro inteso (co- 
mecchè dell’ una e dell’ altra sperienza io pensi di far uso), ma 
solo a ciò che colle autorità della divina Scrittura sia conferma- 
to, e quelle cose almeno dichiarando che saranno ad intendersi 
le più difficili. Nella qual opera osserverò l'ordine seguente, po- 
nendo prima le sentenze secondo il testo latino, e in appresso 
dichiarandole in ordine a quello al cui proposito faranno : disten- 
derò in primo luogo tutte le stanze insieme, e dopo, ciascheduna 
da per sè a fine di spiegarla: e lo farò di verso in verso, po- 
nendolo al principio della sua dichiarazione. 
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3. L’ordine che tengono queste stanze è dal tempo iu cai un’ anima comincia 
a servire a Dio sino a quello in cui giugne all’ ultimo stato di perfezione, che si 
è il matrimonio spirituale. Quindi si accennano in esse i tre stati o vie dell’eser- 
cizio di spirito, per le quali passa l’anima finchè al sopraddetto stato perviene, e 
sono la via purgativa, l’illuminativa e Funitiva; e si spiegano intorno a ciasche- 
duna alcune loro proprietà ed effetti. In primo luogo si tratta de’ principianti, ‘cioè 
della via purgativa. Le stanze più avanti concernono i proficienti, nel quale stato 
si fa lo sposalizie spirituale, e questa è la via illuminativa. In appresso le seguenti 
spiegano la via unitiva, che si è quella dei perfetti, in cui si celebra il matrimonio 
spirituale. La quale via unitiva e de’ perfetti segue alla illumioativa de’ proficienti. 
Le ultime stanze fanno menzione dello stato bealifico, al quale già l’anima aspira 


STANZE. 


STANZE 


ARGOMENTO. 


in quello stato perfetto. 


Sposa. 


I. 


Ah dove ti celasti, 

Me in gemiti lasciando, o mio Diletto? 
Come cervo n° andasti; 

Piagata io mi trovai: 


T' uscii dietro, eri gito, e in van gridai. 


IT. 


Pastori, 0 voi che andrete 
Lungo i vostri recinti all’ alto monte, 
Se per sorte vedrete 
Chi più d' ogn' altro adoro, 
Ditegli che languisco e peno e moro. 


| 


Creature. 


Sposa. 
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111. 
Cercando il caro Amore, 


‘Andrò per questi monti e queste “once; 


Nè coglierò mai fiore, 
Nè temerò di fiere, 
E passerò li forti e le frontiere. 


Iv. 
O folte selve oscure, 


Qui con sua man dal caro Ben esliazi 
O voi prati, o verdure 


Di vaghi fior vestite, 


Se il suo bel piè per voi passò mi dite. 
| Vi. 

Mille grazie versando, 
Passò per queste selve agile e snello : 
Mentre le andò mirando, 
Solo col suo bel volto | . 
Fe' ch’ ogni bel rimase in essé accolto. 

VI.: 

Abi chi potrà sanarmil -- 
Deh tutto in vero a me ti strigni e ea 
Non voler inviarmi 
Più messaggeri, quando 
Non mi sanno essi dir quel che dini: 


VII. 


Ciascun che in te s' appaga 
Di te mille bellezze a me descrive; 
E ciascun più m'impiaga, 
E mi sembra morire, : 
Sentendo ‘un non so che, che non san dire. 
VIII. 
Vita, e tu reggi ancora, 
Se vivere non puoi dove tu vivi, 
Bastando, onde tu mora, 
I dardi che hai nel seno 
Per solo quel che in lui comprendi appieno? 


STANZE. 


Ix. 
Perchè se tu piagato 
‘ Hai questo cor, tu sano a me nol rendi? 
E già che l'hai furato, 
Tal perchè lo lasciasti, 
Senza teco portar, quel che rubasti ? 
x. 
Smorza mie pene; sei 
Quel solo tu che in me calmar le puote. 
Te veggan gli occhi miei, 
Che lor sei lume e face, 
E per te solo aprirli or a me piace. 
x1. 
— Scopri la tua vezzosa 
Faccia, e tua vista e tua beltà m' uocida. 
Solo può l’amorosa 
Sanar doglia si dura 
Del caro Ben l'aspetto e la figura. 


xII. 


O fonte cristallino, 
Se fra queste tue immagini d' alaniti 
Formassi repentino 
1 cari occhi bramati, 
Che stanmi in cor ma sol confusi e ombrati: 


XIII. 


Deh gli allontana, Amato, 
Ch'io passo e volo..... Sposo. Ah mia colomba, toria; 
Spunta il cervo piagato 
Dalla collina erbosa, 

E del tuo volo al ventilar riposa. 


XIV. 
L’Amato è come i monù 
Per me, come le ombrose erme vallette, 
Le strane isole, e i fonti 
Di schiette acque sonore, 
E l'amoroso sibilar dell’ òre, 


Sposo. 
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XV. 


La riposata e queta 
Notte sul primo biancheggiar dell’ alba, 
La melodia secreta, 
Solitudin sonora, 
La cena che conforta ed innamora. 


XVI... 
Prendiam le volpicelle, 
Poichè la nostra vite omai fiorio. 
Mentre di fresche e belle 
Rose intrecciam la pina, | 
Non vada errando alcun sulla collina. 


XVII. 

Languisci, o borea; è sorto 
Austro gentil che i casti amori avviva. 
Soffia nel mio bell’ orto; 
Spiripo i dolci odori, J 
E il mio Tesor si pascerà tra i fiori. 


XVIII. 
O ninfe di Giudea, | 
Mentre tra i pinti fiori e i bei roseti 
L’ambra olezza e rierea, 
Da’ borghi una non esca, 
Nè fuor di queste soglie star v' incresca. 
XIX. 
Dentro, o Caro, ti cela, 
E la tua faccia alle montagne volgi. 
Deh taci e non lo svela, 
Ma le compagne mira 
Di chi per piagge estrane il piede aggira. 
xx. 
Snelli augelletti, bionde 
Léonze, cervi, e saltatrici damme, 
Monti, vallette, sponde, 
Chiare acque, aure ed ardori, 
E voi notturni vigili timori; 


Sposa. 
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XXI. 


Per le soavi lire, 
Per le sirene io vi scongiuro intanto, 
Cessino le vostr’ ire; 
Nè sia percosso il muro, 
Onde il bel sonno suo sia più sicuro. 


XXII. 


Entrò 1’ amante sposa 
Nel desiato giardinetto ameno, 
E lieta inchina e posa 
Il bel collo beato 
Sopra le dolci braccia dell’ Amato. 


XXIII. 


Sotto un melo ti scorsi; 
Qui mia sposa ti fei con dolce nodo, 
Qui la mia man ti porsi, 
E qui fosti difesa, 
Dove la madre tua fu vinta e presa. 


XXIV. 


Nostro letto è fiorito, 
Da tane di lion cinto d° intorno, 
Di porpora vestito, 
In pace edificato, 
Di mille aurati scudi incoronato. 


XXV. 


Su tue care orme, mille 
Scorrono il bel cammin giovani amanti ,. 
AI tocco di faville, 
AI rinforzato vino,. 


. Fuori versando balsamo divino. 


XXVI. 
Nella più interna cella 
lo bevei dell’ Amato; e fuori uscita 
Alla pianura bella, 
Obbliando men gia, 
E la greggia perdei ch'io mi seguia. 


STANZE. 


XXVII. 
Quivi il suo petto diemmi, 
E qui dolce scienza in sen m' infuse: 
Ed io tutta sua femmi; 
Nè serbando a me cosa; 
Quivi promisi a lui d’ esser sua sposa. 
XXVIII. 
Di lui tutta son io; 
Ogni spirto e virtù per lui s' adopra. 
Già la mia greggia obblio, 
Nè curo altro, nè penso, 
Che d’ arder tutta in quell'amore immenso. 


XXIX. 
Che se all’ aperto uscita 
Non fia che occhio mortal mi vegga o trovi, 
Dite: Ella s' è smarrita, 
Amor seguendo. Oh quale 
È alla perdita mia guadagno eguale | 


XxX. 
Dì smeraldi e di rose, 
Colte ne’ freschi mattutini albori, 
Ghirlandette vezzose, 
Nell’ amor tuo fiorite, 
Intreccerem con un mio crine unite. 


XXXI. 
Da quel che contemplasti 
Solo crine ondeggiar sul collo mio 
(Sul mio eollo il mirasti) 
Preso fosti e legato, 
E in un degli occhi miei ti sei piagato. 
XXXII. 
Qualor mi vagheggiavi, 
In me tua grazia il tuo volto imprimea. 
Quindi vieppiù mi amavi, 
E degno il mio si fea 
Quello adorare in te, che in te vedea. 
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XXXIII. 
Ben mio, deh non sprezzarmi, 
Se di bruno colore è il mio sembiante. 
Or tu ben puoi mirarmi, 
Se, dacchè mi ‘mirasti, 
Grazia, vezzo, beltade in me lasciasti. 


XXXIV. 
La bianca colombella 
Col pacifico ramo all’ arca riede; 
E già la tortorella 
Sua compagnia bramata 
Per le verdi riviere ha ritrovata. 


XXXV. 


Nel deserto vivea, 
E nel deserto il nido suo ripose. 
Colà scorta le fea 
Da solo a sol l' Amato, 
Pur nel deserto anch’ ei d’ amor dai 


XXXVI. 
Deh godiamci, o Ben mio; 
Andiamo (e sia mio specchio il tuo bel viso) 
Al monte, al colle, al rio 
Dove umor puro è accolto ; 
Penetrar non ti spiaccia ov'è più folto. 
XXXVII. 


Quindi all’ alte caverne 
Tosto il piè porterem dell’ alma Pietra, 
Ben profonde ed interne. 
Là entro ne andrem poi 
Gli umor suggendo de’ granati tuoi. 


XXXVIII. 
Qui tu mi mostrerai 
Quel che l’anima mia da te pretende : 
Qui tosto mi darai, 
O gioia, o vita mia, 
Quel che l'altre’ ier mi desti ed or vorria, 
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XXXIX.. 
L’ aura che spira a noi, 
Di filomena il*dolce lieto canto, 
La selva e i fregi suoi, ; 
Nella notte serena, ; 
Con dolce ardor che strugge e non dà pena. 


XL. 


Nessun mirarla osava, 
Nè comparire Aminadabbo ardia. 
L'assedio alfin posava; 
E a veder l’acque vive 
Scendeano i cavalier lungo le rive. 
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ANNOTAZIONE SOPRA LA PRIMA STANZA. 


4. Venendo l’anima a riflettere sopra ciò che di fare è obbli- 
gata, e osservando che ' la vita è breve ® e il sentiero dell’ e- 
terna vita angusto, * che il giusto appena si salva, che le cose 
del mondo son vane ed ingannevoli , che tutto * come le di- 
scorrenti acque finisce e manca , e che il tempo è incerto, il 
conto stretto, Ja perdizione molto facile ed altrettanto difficile Ja 
salute: conoscendo dall' altra parte il debito grande che a Dio 
la strigne, il quale solamente per sè la creò (il perchè di tutta 
la sua vita gli deve la servitù) ed unicamente per se medesimo 
l’ha redenta (onde gli è di tutto il restante debitrice e della cor- 
rispondenza in amore con tutta la sua volontà), e mille altri be- 
neficii le ha fatto, per cui se gli conosce obbligata anche prima 
che nascesse : ponderando pure che una gran parte di sua vita 
andò senza frutto al vento, e * che di tutto questo dall’ uno al- 
l’altro estremo deve renderne sino all’ ultimo quattrino ragione, 
quando ° scrutinerà Iddio con accese candele Gerusalemme, e che 
l'ora è già tarda ” e forse l’ultima del giorno per prendere a 
sì gran male e danno compenso : massimamente sentendo Dio 
molto sdegnato e nascoso, perchè ha voluto ella dimenticarsi a 
tal segno di lui, trattenendosi fra le creature; tocca l’ anima da 
interna pena e timor di cuore per sì gran pericolo di perdersi, 
a tutte le cose rinunziando e gittando di braccio ogni altro af- 
fare, senza l’indugio d’un giorno e neppur d’un’ora, con ansietà 
e gemiti dal cuore spremuti, ferita già essendo dal divino amore, 
comincia ad invocare il suo Diletto e dice: 
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Ah dove ti celasti, 
Me in gemiti lasciando, o mio Diletto? 
Come cervo n’ andasti; 
Piagata io mi trovai: 
T° uscii dietro, eri gito, e in van gridai. 


Dichiarazione. 


4 


5. In questa prima stanza l'anima innamorata del Verbo, ch'è 
, figliuolo di Dio e suo sposo, desiderando per mezzo della chiara 
ed essenziale visione a lui unirsi, le ansietà del suo amore gli 
espone, querelandosi della lontananza di lui: tanto più che aven- 
dola egli del suo amore ferita e piagata ( mediante il quale da 
tutte le create cose e da se medesima è uscita ), debba tuttavia 
l'assenza soffrire del suo Diletto, non isciogliendola ancora della 
mortal carne, onde il possa nell'eterna gloria godere; e perciò 
dice : | | 
Ah dove ti celasti? 


Come se dicesse: Verbo, sposo mio, additami il luogo dove ti 
sei nascosto. Nelle quali parole gli chiede che la sua divina es- 
senza le scopra; poichè il luogo entro di cui si sta il divin Fi- 
gliuolo celato, è, secondo s. Giovanni ‘', il seno del Padre, cioè 
la divina essenza, la quale da ogni mortal guardo è lontana, e a 
qualsivoglia umano intelletto nascosta: per la qual cosa favellando 
Isaia col Signore disse : * Vere tu es Deus absconditus; tu per 
verità sei un Dio nascoso. Dove è da avvertire che per grandi 
comunicazioni e presenze di Dio e alte e sublimi notizie di lui 
che abbia l’anima in questa vita, non è quello essenzialmente Dio 
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14 . CANTICO SPIRITUALE - 


nè ha con lui appartenenza; per la qual cosa è in verità anche 
allora all'anima celato, e le conviene giudicarlo sempre al di- 
sopra di tutte queste grandezze nascoso, e come tale rintracciarlo 
dicendo: Ah dove ti celasti? 

6. Posciachè nè l’ alta comunicazione nè la sensibile presenza 
sono una certa testimonianza d’averlo graziosamente dinnanzi, nè 
l'aridità c la privazione nell'anima di tutto il sopraddetto pro- 
vano l'assenza di Dio da essa. A ragion di che disse il profeta 
Giobbe: ! Si venerit ad me, non videbo cum: si abicrit, non îin- 
telligam; se verrà a me non lo vedrò, e se andrassene da me non 
lo penetrerò. Nelle quali parole si dà ad intendere che sentendo 
l’anima qualche grande comunicazione o sentimento o notizia spi- 
rituale, non' perciò deve persuadersi che quel che sente sia pos- 
sedere o vedere chiaramente e essenzialmente Dio, o che quello 
sia un tener più dappresso Dio o un essere più in Dio: quan-. 
tunque infatti fosse di molto ciò che prova. Che se tutte queste 
sensibili e spirituali comunicazioni le mancassero, rimanendosi ella 
arida, oscura e abbandonata, non per questo deve pensare che le 
manchi Dio più in questo che in altro stato; posciachè realmente 
nè può saper di certo nell’uno d'essere in grazia di Dio, nè 
d' esserne priva saper nell’ altro, dicendo il Savio: * Nescit homo 
ulrum amore an odio dignus sit; niuno comprende se dinnanzi a 
Dio sia degno d'amore o d’ abborrimento. Di maniera che l'’ in- 
tendimento principale dell’ anima in questo verso non è soltanto 
di chiedere l’'affettiva e sensibile devozione, in cui non è cer- 
tezza nè chiarezza che si possegga in questa vita lo Sposo; ma 
principalmente di chiedere la chiara presenza e visione della sua es- 
senza, della quale brama d'essere certificata e soddisfatta nell’al- 
tra. Questo medesimo sigoificò la Sposa ne’ divini Cantici, allor- 
chè desiderando d’ unirsi colla divinità del Verbo suo sposo, la 
dimandò al Padre, dicendogli : * Indica mihi.... ubi pascas, ubi 
cubes in meridie ; accennami dove tu Li pasci, e dove riposi sul 
mezzo giorno. Conciosiachè il chiedere ‘che le additasse dove si 
pasceva, era chiedere che l’essenza del divin Verbo suo Figliuolo 
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le dimostrasse; non pascendosi in altra cosa il Padre che nel suo 
unigenito Figlinolo, poichè si è la gloria del Padre: e ricercan- 
dogli che le mostrasse il lubgo in cui si metteva a giacere, egli 
era un ricercargli la medesima cosa, siccome il Figliuolo solo è 
il diletto del Padre, il quale in altro luogo non giace nè in altra 
cosa capisce che nel suo amato Figliuolo, in cui tutto si adagia, 
tutta la sua essenza comunicandogli sul mezzo giorno, che signi- 
fica l’eternità, in cui sempre lo genera e lo ha generato. Questo 
pascolo adunque è il Verbo Sposo, presso di cui il Padre nella 
sua infinita gloria si pasce; ed egli pure è il fiorito letto, sopra 
di cui con infinito amoroso ptacere riposa, profondamente celato 
ad ogni mortal guardo ed a qualunque creatura. Di ciò fa ricerca 
la Sposa in questo luogo, allorchè dice: Ah dove ti celasti ? 

7. E perchè questa sitibonda anima venga a trovare il suo Spo- 
so, ed unirsi con esso mediante l’amorosa unione, per quanto è 
possibile in questa vita, e mitighi la sua sete con questa quasi 
goccia di lui che si può quaggiù gustare, sarà ben fatto (poichè 
al suo Sposo la dimanda, prendendolo per mano) che le rispon- 
diamo, accennando ad essa il più certo luogo entro di cui si na- 
sconde; acciocchè quivi senza dubbio lo trovi con quella perfezione 
e sapore che ponno in questa vita aversi, ec quindi non cominci 
ad andar vagando dietro i vestigii delle sue compagne. Per la qual 
cosa è duopo notare che il Verbo Figliuolo di Dio, insieme col 
Padre e collo Spirito Santo, essenzialmente e di presenza nell’in- 
timo essere dell’ anima sta nascosto. L'anima pertanto che deve 
rinvenirlo, deve pure coll’ affetto e colla volontà da tutte le cose 
uscire, e dentro di se medesima entrare in un sommo raccogli 
mento, essendo per essa come se non fossero tutte le cose. Che 
perciò sant'Agostino, favellando con Dio nei Soliloquii, diceva: /o 
non li trovava, o Signore, di fuori, poichè mal colà ti rintracciava, 
dimorando tu al di dentro. Sta dunque Dio nell'anima nascosto, 
e qui lo deve amorosamente il buon contemplativo cercare dicen- 
do: Ah dove ti celasti? 

8. Su via dunque, o anima fra tutte le creature bellissima, che 
tanto brami di sapere il luogo dove il tuo Diletto soggiorna, per 
andarne in traccia e con esso unirti, già ti si dice che tu me- 
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desima sei la stanza in cui dimora, e il ritiro e il nascondiglio 
che il cela. Cosa in verità di grande consolazione ed allegrezza 
per te il vedere che ogni tuo bene e speranza ti sta così dap- 
presso, che abita inte, o, per meglio dire, tu non puoi stare senza 
di lui: ‘ Ecce enim regnum Dei intra vos est, dice lo Sposo; 
ecco il regno di Dio entro di voi si ritrova. E il suo servo san 
Paolo soggiugne: * Vos enim estis templum Dei; voi siete il tem- 
pio di Dio. Egli è pur di grande piacere all'anima lo intendere che 
non mai Dio si ritira da essa, comecchè sia in peccato mortale; 
quanto poi meno da quella che vive in grazia! Che di più, o ani- 
ma, vuoi o cerchi fuori di te, quando serbi dentro di te le tue 
ricchezze, i tuoi piaceri, la tua soddisfazione, la tua sazietà e il tuo 
regno, vale a dire il tuo Caro che desideri e cerchi? Godi e rallegrati 
con esso lui nel tuo interiore raccoglimento, poichè lo hai sì vicino. 
Qui lo ama, qui lo desidera, qui lo adora, e non ire'a cercarlo fuori 
di te; poichè ti distrarrai, ti stancherai, nè ti verrà fatto di tro- 
varlo, nè di goderlo più certamente o più tosto e più dappresso 
che dentro di te. Una sola cosa dà pena, che, comecchè stia den- 
tro di te, vi sta però nascoso. Quindi è di gran vantaggio sapere 
il luogo entro di cui sta celato, per quivi farne sicuramente ri- 
cerca. E questo è ciò che tu pure qui, o anima, chiedi con 
amoroso affetto, dicendo: Ah dove ti celasti? 

9. Tuttavia però soggiugni: Poichè entro di me si sta coluì 
che ama l’anima mia, com'è ch'io non lo trovo e non lo sento? 
La cagione si è perchè egli si sta nascosto, e tu similmente per 
trovarlo e sentirlo non ti nascondi. Avvegnachè colui il quale 
una nascosa cosa vuol ritrovare, è d'uopo ch' entri di soppiatto 
e sino al nascondiglio dov' ella sta; ed allorchè la ritrova, esso 
pure al par di quella è nascoso. Essendo adunque il tuo amato 
Sposo il tesoro nel campo dell’anima tua occultato, per lo quale 
il saggio mercadante * tutte le sue cose impiegò; sarà forza per 
ritrovarlo che tu, ogni tua cosa pur dimenticandoti e da tutte le 
creature allontanandoti, nel ritiramento interiore dello spirito ti 
nasconda, * e dietro a te la porta chiudendo (cioè la tua volontà. 
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a qualunque cosa), tu preghi occultamente il tuo Padre. Quindi 
rimanendo con esso celata, allora lo sentirai di nascoso, lo ame- 
rai e goderai di nascoso, e con esso di nascuso, vale a dire so- 
pra tutto ciò a che ponno la lingua e il senso arrivare, ti com- 
piacerai. Su via dunque, anima bella, poichè già sai che il tuo 
desiderato Amatore nel tuo seno si sta nascosto, procura di star- 
tene con lui ben appiattata, e nel tuo medesimo seno con amo- 
rosa affezione lo abbraccerai e sentirai. Attendi che .a questo na- 
scondiglio egli per bocca di Isaia ti chiama, dicendo: ' Vade... 
intra in cubicula tua, claude ostia tua super te, abscondere mo- 
dicum ad momentum ; va, entra nelle tue stanze, chiudi dietro a 
te le tue porte (cioè tutte le tue potenze a qualsivoglia creatura), 
nasconditi alquanto, quando pur fosse un momento, vale a dire 
per questo momento della vita temporale; poichè se in questo 
breve spazio di vita tu, o anima, con ogni cautela il tuo cuore 
custodirai, fuor d' ogui dubbio, come dice il Savio *, ti darà il 
Signore ciò che più avanti esprime colle parole del medesimo 
Isaia *: Dabo tibi thesauros abscondilos el arcana secretorum; io 
ti darò gli occulti tesori, e la sostanza e i misteri de' segreti ti 
scoprirò. La quale sostanza dei segreti è il medesimo Dio, perchè 
Dio è la sostanza della fede e il concetto di essa, e la fede è il 
segreto ed il mistero. E quando sì rivelerà e manifesterà ciò che 
la fede ne tien coperto, cioè le cose di Dio più perfette, come 
dice s. Paolo *, allora sì scopriranno all'anima la sostanza e i 
misteri de' segreti. Quantunque però in questa mortal vita non 
sia per giugnere l'anima, per molto che si nasconda, a un sì puro 
grado di penetrarli come nell'altra, nulladimeno se alla guisa di 
Mosè * si appiatterà nella caverna della pietra, che si è la vera 
imitazione della perfetta vita del Figliuolo di Dio sposo dell'ani- 
ma, prot:ggendola Iddio colla sua destra, meriterà che le scoprano 
le spalle di Dio: il che sigoifica arrivare in questa vita a tanta 
perfezione, che, per amore, al sopraddetto Figliuolo di Dio suo sposo 
si unisca ed in lui si trasformi, e per tal modo si senta ad esso 
unita e ne’ suoi misteri sì addottrinata e sapiente, che per quanto 
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appartiene al conoscerlo in questa vita, non le sia più forza di 
dire: A% dove ti celasti? 

10. Già si è, o anima, spiegato in qual maniera tu devi ado- 
perarti per ritrovare nel tuo nascondiglio lo Sposo. Se però tu. 
brami novellamente udirne a ragionare, ascolta una parola di so- 
stanza e di verità inaccessibile ripiena cioè ; cercalo in fede e in. 
amore senza voler trarre da veruna cosa soddisfazione, ‘nè go- 
derne, nè intenderne più di quello che ne devi sapere. Questi 
due sono come i garzoni d'un cieco, che ti guideranno per ignoti 
sentieri colà dov’ è Dio nascosto. Poichè ‘la fede, the si è il ‘se- 
greto da ‘nvi descritto, esprime i piedi unde va l’anitma-a Dio, e 
l'amore è la scorta che l’incammina; per ‘modo ‘che ‘trattando ella 
e maneggiando questi segreti e misteri della fede, meriterà che 
le discopra l’amore ciò che in se contiene la fede, vale ‘a dire 
lo Sposo, ch’ ella, siccome abbiam detto ', per mezzo della gra- 
zia spirituale e della divina unione desidera in questa vita, e 
nell’ altra per mezzo della essenzial ‘gloria golle:a ‘faccia scoperta, 
non più in modo alcano nascosto. Frattanto però, quantunque 
l’anima alla sopradbetta unione pervenga (di cui hon si può dere 
in questa ‘vita più alto stato), siccome, secondo le cose dette di 
sopra, sta lo Sposo tuttavia nel seno del Padre ad essa celato , 
ed è questa la guisa ond' ella brama ‘nell'altra vita goderlo; così 
sempre dice: A% dove ti celasti? 

{1. Molto bene adoperi, o anima, cercandolo sempre di na- 
scoso ; perchè a Dio non poco t'innalzi ed assai te gli accosti , 
giudicandolo per più alto e profondo di quanto mai tu puoi pe- 
netrare. Non ti arrestare adunque nè punto nè poco in ciò che 
ponno comprendere le tue potenze: voglio dire ‘che non ti appagli 
mai di ciò che intendi di Dio, ma di ciò piuttosto che di lui non 
iptenderai; e non ti ‘fermare giammai in amare e ‘compiacerti di 
quelle cose che circa Dio capisei o senti, ma invece ama è di- 
lettati intorno a ciò che di esso ‘non puoi intendere nè sentire ; 
e questo si è, come ‘abbiam detto *, ‘il cercarlo in fede. Poichè 
essendo Iddio, siccome pure dicemmo, inaccessibile e nascoso, 'pér 
quanto ti paia di trovarlo, di sentirlo e d' intenderlo, sempre lo 
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devi giudicare nascoso, e servirlo come nascoso e in occulte. Nè 
avvenga mai di te come di molti sciocchi che pensano bassamente 
di Dio, avvisandosi che quando non lo intendono o non ne trag- 
gon piacere o non lo sentono, allora Dio sia più lontano e celato: 
avverandosi anzi la cosa al contrario, cioè che quanto meno lo 
intendono, tanto più a lui si avvicinano; poichè, come dice il pro- 
feta Davide: ' Posuit lenebras latibulum suum; pose in luogo di 
suo ‘nascondiglio le tenebre. Accostandoti quindi a lui, necessa- 
riamente ta fiacchezza degli occhi tuoi ha da provare le tenebre: 
che perciò ben fai a tener Dio per nascoso in qualsivoglia tempo, 
sì di prosperità come di avversità o spirituale o emporale e per 
conseguenza a lui gridare dicendo: 
Ah dove ti celasti, 
Me in gemiti lasciando, o mio Diletto? 

12. Lo chiama Difletto per muoverlo vieppiù ed alla sua di- 
manda piegarlo; perchè quando Dio è da noi amato, con grande. 
agevolezza alle richieste del suo amante dà orecchio, dicendolo 
esso per s. Giovanni colle seguenti parole: * Si manseritis in 

.. quodcumque volueritis peletis, et fiet vobis ; se durerete a 
signi in me, chiederete qualunque cosa vi piaccia, e sarà 
fatta. Laonde può allora l' anima veramente chiamarlo Diletto , 
quand’ ella dimora intieramente in lui, mon avendo fuor di lui 
ad altra cosa il cuore attaccato, e quindi col pensiero d’ ordina- 
rio intorno ad esso si aggira. Per difetto della qual cosa disse 
Dalita a Sansone: * Quomodo dicis quod ‘amas me, cum animus 
tuus non sit mecum? in qual maniera poteva egli dire d'amarla, 
se non istava coll’animo seco? Nel qual animo s° includono il 
pensiero e l'affetto. Per lo che alcuni chiamano lo Sposo Diletto, 
e pur non è daddovero il loro Diletto, perchè non tengono occu- 
pato tutto in esso il loro cuore; e quindi la loro dimanda non è di- 
nanzi a Dio di tanto valore e non è esaudita incontanente, fin 
a tanto che persevetando nell’ orazione, non vengono ad intratte- 
nere l'animo più assiduamente con Dio, e stabilire maggiormente 
il cuore in lui per mezzo dell’amorosa affezione, non ottenendosi 
da Dio cosa alcuna fuorchè per via d'amore. 
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13. Intorno poi a quel che tosto soggiugne, me in gemiti la- 
sciando, si deve notàre che la lontananza del Diletto fa gemere 
continuamente l’ amante; poichè siccome fuor) di lui non ama 
altra cosa, così in niuna cosa trova riposo o alleggerimento. 
Laonde da ciò si conoscerà «chi daddovero ama Dio, se di niuna 
cosa che ad esso sia inferiore si chiama pago. Sebbene , perchè 
dico pago? Meatre, comecchè tutte insieme le cose ei possedesse, 
non ne sarebbe contento : anzi quante più ne avrà, tanto meno 
ne rimarrà soddisfatto; poichè la soddisfazione del cuore non si 
trova nel possedimento delle cose, ma nell'essere spoglio di tutte, 
e nella povertà dello spirito. Conciosiachè consistendo in questa 
la perfezione d' amore, in cui Dio si possiede, con molto stretta 
e particolar grazia esso vive nell’ anima in questa vita, allorchè 
& codesta povertà con qualche compiacenza, non però con piena 
sazietà, ella è arrivata: essendochè Davide, quantunque sì perfetto, 
la sperava soltanto in cielo, dicendo: ‘ Satiabor cum apparueril 
gloria tua; quando si scoprirà la tua gloria, allora mi sazierò. 
Non le bastano adunque la pace, la tranquillità ed il contento 
del cuore, quali acquistar può l'anima in questa vita, perchè 
lasci di mettere dentro di sè qualche gemito sebbene pacifico e 
non penoso, prodoto dalla speranza di ciò che le manca. Concio- 
siachè il gemito va alla speranza unito, siccome quello che per 
testimonianza dell’ Apostolo mandavano sì egli che gli altri, co- 
mecchè perfetti, dicendo: * Nos ipsi primilias spiritus habentes, 
et ipsi intra nos gemimus, adoplionem filiorum Dei expectantes ; 
noi stessi, che pur godiamo le primizie dello spirito, dentro di 
noi gemiamo, aspettando |’ adozione de' figliuoli di Dio. Questo 
gemito adunque chiude qui l’anima dentro di sè nell’innamorato 
cuore, perchè dove ferisce |’ amore, di là esce il gemito della 
ferita, gridando sempre per dolore della sua lontananza: maggior- 
mente quando, avendo già ella assaggiata qualche dolce e sapo- 
rita comunicazione Uello Sposo e poscia allontanandosi egli, rimase 
d'improvviso sola ed arida, e perciò dice senza indugio: 


Come cervo n’ andasti. 
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14. Sopra di che è da notarsi che ne’ Cantici, è paragonato 
dalla Sposa lo Sposo al cervo ed alla capra selvaggia, dicendo : 
* Similis est Dilectus meus capreae, hinnuloque cervorum; il mio 
Diletto si rassomiglia alla capra ed al figliuolo de’ cervi. Il che 
non sì avvera solo per esser egli selvaggio e solitario e perchè 
fugga dalle compagnie, come il cervo, ma sibbene ancora per la 
velocità nel nascondersi e nel mostrarsi; la qual velocità suol 
usare nelle visite che fa alle anime devote, affine di accarezzarle 
ed animarle, ed umiliarle ed istruirle ne’ disviamenti e nelle lon- 
tananze che dopo cotali visite fa loro provare per isperimentarie : 
al quale effetto fa lor sentire con maggior dolore |’ assenza; se- 
condo che dà ora qui ad intendere colle seguenti parole dicendo: 

Piagata io mi trovai. 
Come se dicesse: Non è sufficiente la pena e il dolore che’d’ or- 
dinario per la tua lontananza io patisco; poichè oltre di ciò pia-, 
gandomi vieppiù l’amore colla tua saetta, ed accrescendomi la 
passione e il desiderio di vederti, fuggi con agilità di cervo, e 
non ti lasci raggiugoere neppur qualche poco. 

4%. Per maggiore dichiarazione di questo verso è da sapersi, che 
oltre molte altre diversità di visite che fa Dio all'anima piagandola 
d'amore, suole mettere in uso alcunì infuocati segreti, tocchi essi 
pure d'amore, i quali a guisa di saette di fuoco feriscono e trapassano 
l’anima, e la lasciano tutta dell’ amoroso fuoco cauterizzata: e queste 
propriamente si chiamano ferite d'amore, delle quali favella l'anima 
in questo luogo. Accendono tanto esse d'affetto la volontà, che 
Sì sta l’anima in amorose fiamme per tal modo abbruciando, che 
le pare in esse di consumarsi, e la fanno uscir di sè e rinno- 
varsi tutta e passare ad una nuova maniera d'essere: quasi un'al- 
tra fenice, che si abbrucia e di nuovo rinasce. Della qual cosa 
parlando Davide dice: * /nflammatum est cor meum, et renes 
mei commutali sunt; et ego ad nihilum redactus sum, el nescivi; 
sì è infiammato il mio cuore, e le reni mi si cangiarono; sicchè 
ad un nulla senza saperlo mi son ridotto. Gli appetiti e gli affetti 
(che qui sotto il nome di reni intende il Profeta) si commovono 
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tutti, c per mezzo di quella infiammazione del cuore si trasfor- 
mano in divini; e l’anima per via d’amore si risolve in nulla, 
niuno’ altra cosa sapendo che amore. In questo tempo segue il 
cangiamento di cotali reni con assai grave maniera di'pena e di 
ansietà di veder Dio; per modo che pare ‘intollerabile all’ anima 
il rigore che con essa osserva l’amore, non perchè l’abbia ferita 
(stimando ella piuttosto per’ salutevoli cotali ferite), ma perchè 
la laseiò penando così d' amore ec non la ferì più valorosamente, 
terminando d' ucciderla, acciocchè nella vita del perfetto amore 
a lui si unisse ed accoppiasse.. Che pereiò esagerando ella e spie- 
gando il suo dolore, dice: Piagata i0 mi trovai. 

16. Vale a dire: Lasciandomi così ferita e in istato di morte 
per la piaga del tuo amore, ti nascondesti ‘con quanta prestezza 
un cervo si nasconde. Questo senso viene ad esscre tanto grande, 
perchè in quella ferita d'amore che Dio apre nell'anima si sol- 
leva l’ affetto della volontà con una improvvisa prestezza al pos- 
sedimento del Diletto, il cui tocco senti, e colla medesima pre- 
stezza ne prova l'assenza, e il non poterlo qui possedere come 
desidera. E quindi sente subito allo stesso tempo il gemito che 
. manda per questa lontananza; poichè somiglianti visite, non sono 
, come eerte altre in cui Dio ricrea l’anima e la soddisfa, facen- 
dole queste soltanto più per ferire che per sanare, e più per af- 
fliggere che per compiacere; e perciò servono ad avvivare la no- 
tizia, ed accrescere il desiderio, e per conseguenza il dolore e. 
l' ansietà di veder Dio. Queste si chiamano ferite spirituali’ d' a- 
more, che sono all'anima saporitissime e desiderabili. Il perchè 
vorrebb' ella star sempre soffrendo mille morti da queste lanciate, 
poichè la fanno uscir di se ed entrare in Dio: la qual cosa ella 
Spiega nel seguente verso dicendo: 


T'uscii dietro, eri gito, c invan gridai. 


17. Le ferite d'amore non possono essere medicate fuorchè da 
chi fece la piaga. E perciò quest’ anima ferita colla forza del 
fuoco che la piaga cagiona, uscì dietro al suo Diletto che l’ aveva 
impiagata, gridando a lui perchè la sanasse. Si avverta che que- 
sto uscire spiritualmente s' intende qui di due maniere che vi 


° 
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sono d’ andar dietro a Dio. La prima, uscendo da tutte le cose, 
il che si fa coll’abborrimento e disprezzo loro; la seconda, uscen- 
do di se medesimo col dimenticarsene, il che si fa per mezzo del 
divino amore. Conciosiachè quando questo tocca l’ anima daddo- 
vero, come si va qui dicendo, di tal maniera l’innalza, che non 
la fa solamente di se medesima uscire per via della propria di- 
menticanza, ma dai proprii voleri eziandio e dalle sue maniere e 
dalle naturali inclinazioni la cava, gridando a Dio, come gli di- 
cesse : Mio Sposo, con quel tuo tocco ‘e con quella amorosa fe- 
rita cavasti l'anima mia non solo da tutte le cose, ma la cava- 
sti pure e la facesti uscir di sè (poichè, a vero dire, sembra che 
dallo stesso corpo la tragga) e la sollevasti a te; mentre gridava 
ella dietro di te, già da ogni cosa staccata, per unirsi a te solo. 
T'usciî dielro, eri gito, e invan gridai. Come se dicesse: Allor- 
chè io velli raggiugnere la tua presenza, nou ti trovai, e re- 
staimi separata dall'uno senza unirmi all’altro, penando sospesa 
sull’ aura d'amore senz’ appoggio nè di te nè di me. 

18. Ciò che qui l’ anima chiama uscire per andarsene in trac- 
cia del Diletto, chiama la Sposa nei cantici levarsi, dicendo : * Sur- 
gam , et circuibo civitatem; per viecos. et plateas quaeram quem 
diligit anima mea; quaesivi illum, et non inveni..... vulnerave- 
runt me; io sorgerò, e andrò in traccia di chi ama l'anima mia, 
girando la città per i borghi e per le piazze; lo cercai (sog- 
giugne ) e- non lo trovai, e mi ferirono. Il sorgere dell'anima 
spos4@ s'intende ivi, spiritualmente favellando, dal basso all'alto, 
ed è lo stesso che qui l'anima dice uscire, cioé dalle sue ma- 
niere e dal basso amore all’ alto amor di Dio. Dice però nel so- 
praddetto luogo la Sposa che fu ferita, perchè non lo trovò. R 
‘qui l'anima parimente s' esprime ch'è d'amore piagata, e che 
ìn tale stato lasciolla: il che sigoifica che |’ innamorato vive sem- 
pre: penando per la lontananza; poichè essendosi già*consegnato 
a colui che ama, aspetta la ricompensa della propria consegna fatta, 
ed è la vicendevole consegna del Diletto a- sè, e tuttavia non se 
gli concede. Ed essendosi già egli in grazia del Diletto a tutte le 
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cose ed a se medesimo perduto, non ha riportato dalla sua perdita 
alcun guadagno; poichè non .possiedéè colui che l’ anima sua ama. 

19. Questa pena e questo sentimento per l'assenza di Dio 
suol essere tanto grande in coloro che allo stato della perfezione 
vanno avanzando, e nel tempo di queste divine ferite, che se il 
Signore non vi provvedesse ne morirebbero. Imperciocchè siccome 
hanno il palato della volontà sano e lo spirito pure e ben dis- 
posto riguardo a Dio, e di più nelle sopraddette cose si dà loro 
ad assaggiare qualche parte della dolcezza del divino amore 
ch’ essi sovra ogni modo appetiscono, vengono pure sopra ogni 
modo a patire; poichè quasi da una fenditura mostrandosi loro 
un immenso bene, e non essendo lor conceduto, viene ad essere 
ineffabile la pena e il tormento. 


STANZA SECONDA. 


ù Pastori, o voi che andrete 
Lungo i vostri recinti all’ alto monte, 
Se per sorte vedrete 
Chi più d’ogn’altro adoro, l 
Ditegli che languisco e peno e moro. 


Dichiarazione. ® 


20. In questa stanza l’anima vuol servirsi di terze persone e. 
di mediatori col suo Diletto, pregandoli che gli raccontino il suo 
dolore e la sua pena. È infatti proprietà dell'amante, allorchè. 
non può di presenza col suo Diletto comunicare, farlo per via 
de' migliori ‘a lui possibili mezzi. Così l'anima vuol qui far uso. 
de' propri) ‘affetti e desiderii e gemiti, come di messaggeri. che 
sanno pur bene al Diletto gli arcani del cuore manifestare ; e 
quindi li prega che vadano, dicendo loro: I 

Pastori, o voi che andrete; 
éhiamanda pastori i suoi desiderii e gli affetti e i gemiti, in quanto 
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che pascono essì l'anima de’ beni spirituali. Pastore in fatti vuol 
dire pascitore: e mediante i sopraddetti Iddio se le comunica, e 
il divino pascolo le porge; laddove senza di essi scarsamente a 
lei si comunica. Poscia dice: O voi che andrete. Il che suona lo 
stesso quanto dire: Que’ che sarete da puro amore prodotti. Per- 
ciocchè non tutti gli affetti e i desiderii giungono a lui, ma que’ 
soli che hanno l' origine da un vero amore. 
Lungo i vostri recinti all’ alto monte. 

21. Chiama recinti di pastori le gerarchie e i cori degli An- 
gioli, per mezzo de’ quali passano di coro in coro a Dio i nostri 
gemiti e le orazioni. Iddio pure qui si appella monde, essendo egli 
una somma altezza, e perchè in esso, quasi da un alto luogo, 
si riguardano e vedono ì recinti superiori e gl’inferiori; ed a cui 
vanno gli Angioli offerendo le nostre orazioni, come abbiam detto 
e come disse l'Angelo a Tobia in questi sensi: ' Quando orabas cum 
lucrymis, et sepeliebas mortuos.... ego obtuli orationem tuam Do- 
mino ; quando mescolavi colle lagrime le preghiere, e seppellivi 
i morti, io offersi le tue orazioni a Dio. Si -ponno eziandio in- 
tendere sotto il nome di questi pastori dell’ anima gli stessi An- 
gioli; perchè non solo a Dio presentano le nostre suppliche, ma 
riportano pure i divini cescritti alle anime nostre: pascendole alla 
guisa di buoni pastori delle dolci comunicazioni ed inspirazioni 
di Dio, ch'egli pure per mezzo loro a noi concede; ed oltre a ciò 
ne proteggono e difendono dai lupi, che sono i demonii. O adun- 
que intenda per questi pastori gli affetti o gli Angioli, tutti desi- 
dera l’anima che si frappongano, e le siano mediatori presso il 
suo Diletto, e- quindi dice a tutti : 

Se per sorte vedrete. 


22. Il che non si distingue dal dire: Se per mia buona sorte 
‘e ventura giugnerete alla sua presenza, di maniera che egli vi 
vegga e vi ascolti. Dove si rifletta che (quantunque sia vero che 
Dio tutto sa ed intende, e, come dice Mosè *, persino gli stessi 
pensieri dell'anima vede e nota) allora si dice veder egli le no- 
stre necessità ed orazioni o. ascoltarle, quando vi porge_rimedio 
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o le esaudisce; posciachè non qualsivoglia necessità e petizione 
arriva all’ alto grado che Dio I° ascolti per adempirla, fin a tanto 
che negli occhi suot non siano pervenute alla convenevole oppor- 
tunità, e al tempo e numero prefisso ; ed allora si dice che le 
vede e le ode: come si rende chiaro nell’ Esodo ove è scritto che, 
dopo quattrocent'anni dacchè i figliuoli d’Israello erano stati nella 
servitù d' Egitto oppressi, disse Dio a Mosè : * Vidi afflictionem 
populi mei.... et descendi, ut liberem cum; ho veduto l' afllizione 
del mio popolo, e per liberarnelo a lui son disceso : ancorchè 
sempre avesse veduta la loro afflizione. Similmente parlò s. Ga- 
briello a Zaccaria *, che non temesse, poichè aveva già Iddio la 
sua orazione udita, dandogli il figluolo che da molti anni gli 
era andato chiedendo: quantunque sempre quella orazione avesse 
ascoltata. Nella stessa maniera deve intendere ciascun’ anima che 
quantunque Dio non sovvenga tosto alla sua necessità e preghiera, 
non per questo lascerà di prestarle in tempo opportuno soccorso 
(essendo egli, a detta di Davide °, il soyvenitore nelle opportunità 
e nella tribolazione), purchè non si perda ella d’ animo e per- 
severi. Questo adunque vuol qui l’anima esprimere, quando dice: 
Se per sorte vedrete; vale a dire, se per avventura è giunto il 
tempo, io cui gli torni bene d’ esaudire le mie dimande, 
Chi più d’ogn’ altro adoro. 

23. Il che significa sopra tutte le cose. E questo si avvera 
quando non si frappone all'anima cosa alcuna ,. che I° impigrisca 
nel fare o patire qualsivoglia cosa di suo servigio. E quando pur 
l'anima può affermare con verità ciò che nel seguente verso con- 
tiensi, allora è segno che sopra tutte le cose lo ama. 

Ditegli che languisco e peno e moro. 


24. Nel qual verso rappresenta l’anima tre necessità, cioè ma- 
latta, pena e morte; poichè l’anima che da dovero ama Dio con 


amore in qualche parte perfetto, nella di lui assenza patisce d'or- 


dinario in tre maniere secondo le tre potenze dell'anima, che 
sono intelletto, volontà e memoria. Circa l'intelletto dice che lan- 
guisce, perchè non vede Dio ch'è la sanità dell’ intelletto , se- 


Ex. 3, 7, 8. = ? Lucac 1, 13. = ? Ps. 9, 10. 
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condo che parla per Davide dicendo: ! Salus tua ego sum; to soro la tua 
salute. Intogno la volontà dice che pena, perchè non possiede Dio che 
si è il refrigerio e il diletto della volontà, giusta le parole dello stesso 
Davide:* Torrente voluptatis luae potabis eos; col torrente del tuo pia- 
cere ne sazierai. Quanto alla memoria si spiega che muore, per- 
chè ricordandosi che manca di tutti gl’ intellettuali beni che si 
comprendono nel veder Dio, e dei diletti della volantà che con- 
sistono in possederlo, e che di più le può facilmente avvenire 
d'essere per sempre di lui priva fra i pericoli e le occasioni di 
questa vita; patisce ad un tal ricordo un affanno simile a quel 
della morte : vedendo manifestamente che si trova senza il certo 
e perfetto possedimento di Dio, il quale è vita dell'anima, con- 
forme lo dice Mosè: ? /pse est enim vila tua; egli certamente è 
la tua vita. I de | 

2%. Queste tre maniere di necessità descrive eziandio Geremia 
ne suoi Treni, al Signore dicendo: * Recordare paupertatis . . . . 
absinthii et fellis; ricordati della mia povertà, dell’assenzio e 
del fiele. La povertà si riferisce all'intelletto, perchè ad esso ap- 
partengono le ricchezze della sapienza del Figliuolo di Dio, in cui 
per testimonio di s. Paolo tutti i suoi tesori sono racchiusi: * /n quo 
sunt omnes thesauri sapientiae el scientiae absconditi. L'assenzio, che 
è un’ amarissima erba, ha rapporto alla volontà; poichè a questa po- 
tenza appartiene la dolcezza del possedimento di Dio, del quale essendo 
priva,’ piena d’ amarezza rimane, Che poi l'amarezza abbia spiri- 
tualmente relazione alla volontà, si dimostra nell’Apocalissi, quando 
l'Angelo disse a s. Giovanni: * Accipe librum et devora illum, et 
faciet amgricari ventrem tuum; cioè che rel mangiare quel li-. 
bro se ne sarebbe il suo ventre amareggiato: intendendo ivi per 
lo ventre la volontà. Il fiele riguarda non solo la memoria, ma 
tutte le potenze e forze dell'anima; poichè il fiele significa la 
morte di essa, secondo ciò che accenna Mosè, favellando nel Deu- 
terovomio dei condannati : 7 Fel draconum vinum eorum, et ve- 
nenum aspidum insanabile ; il vino loro, sarà fiel di dragoni, c 


! Ps. 36, 3. — * Ps. 35, 9.= * Deut. 30, 20. = * Tren. 3, 19. — * Ad 
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un insanabil veleno d'aspidi. Il che significa quivi esser privo di 
Dio ,. il che è la morte dell anima. ° 

26. Queste tre necessità e pene sono fondate nelle tre. virtù 
teologiche , fede , carità e speranza , le quali corrispondono alle 
sopraddette tre potenze secondo l' osservato ordine, d' intelletto , 
volontà e memoria. È cosa degna di riflessione che l’anima, nel- 
l''accennato verso, non altro sa che al Diletto la sua necessità 
e pena rappresentare; poichè colui che discretamente ama, non si 
cura di chiedere ciò che gli manca e brama, ma solo di esporre 
il suo bisogno, acciocchè il Diletto a suo piacere ne disponga: 
siccome quando la benedetta Vergine parlò al suo amato Figliuolo 
nelle nozze di Cana in Galilea, non dimandandogli direttamente 
il vino, ma soltanto dicendo: * Vinum non habent; manca loro 
il vino. E le sorelle di Lazzaro gli mandaron dicendo non già che 
sanasse il fratello, ma che. riflettesse, colui ch' egli amava, esser 
malato :* Domine, ecce quem amas, infirmatur. E ciò per tre ra- 
gioni. La prima perchè il Signore sa meglio di noi ciò che ne 
conviene ; la seconda perchè si muove più a compassione il Di- 
.Tetto, vedendo la necessità e la rassegnazione insieme di chi egli 
ama; la terza perchè l’anima sta più sicura dall’amor proprio e 
dalla proprietà esponendo il mancamento , anzichè chiedendo ciò 
che a suo parere le manca. Nè più nè meno fa qui ora l’anima, 
rappresentando le sue tre necessità , quasi che dicesse: Dite al 
mio Diletto, che poichè languisco ed egli solo è la mia salute, 
mi restituisca la sanità : che poichè peno ed egli solo è il mio 
godimento, mi renda il mio piacere : che poichè moro ed egli 
solo è la mia vita, questa vita mi doni. 


' Ioano. 2, 3. — * Ioano. 11, 3. 


STANZA TERZA. 29 


STANZA TERZA. 


Cercando il caro Amore, 
Andrò per questi monti e queste sponde. 
Nè coglierò mai fiore, 
Nè temerò di ficre, 
E passerò li forti e le frontiere. 


Dichiarazione. 


27: Vedendo l’anima che per trovare il suo Diletto non erano 
bastevoli i gemiti nè le orazioni, e nemmeno il provvedersi di 
buoni mediatori, come nella prima e seconda stanza ha fatto, e 
il desiderio onde ne va in traccia essendo vero ed il suo amor 
grande; non vuole omettere alcuna di quelle diligenze che dal 
suo canto può usare. Imperciocchè l' anima che da dovero ama Dio, 
non anneghittisce di fare ogni sforzo per trovare il Figliuolo di 
lui suo Diletto; ed anche dopo d' averlo fatto non si accheta, e 
pensa di non aver fatto nulla. Quindi in questa terza stanza elia 
medesima -coll' opere vuol cercarlo, e descrive il modo che ha 
da tenere per rinvenirlo. Vale a dire che deve praticare le virtù 
e gli spirituali esercizi della vita ‘attiva e contemplativa, e ‘che 
perciò non deve ammettere piacere o delizia alcuna; e che non 
. basteranno a frastornarla da questo cammino, e ad impedirglielo, 
tutte le forze e le insidie dei tre nemici dell'anima, che sono il 
mondo , il demonio e la carne. Dice adunque : 


Cercando il caro Amore. 


28. Cioè il mio Diletto. Dimostra ben chiaramente | aniina in 
questo luogo che per trovar Dio da dovero, non basta solo orare 
col cuore e colla lingua, nè tampoco procurarsi gli altrui bene- 
ficii; ma che unitamente a tutto questo è necessario operare dal 
Ganto suo quanto da sè dipende; poichè suole Iddio riputar più 
una operazione della stessa persona, che molte dagli altri per 
essa fatte. Per la qual cosa ricordandosi qui l'anima di ciò che 


x 
Cd 


30 CANTICO SPIRITUALE 


disse il suo Diletto, ‘ quaerile et invenietis; cercate e troverete; 
ella medesima determina di uscire nella sopraddetta maniera a 
rintracciarlo coll’opere, per non rimanersene senza averlo trovato, 
come segue a molti, i quali non vorrebbero che Dio loro altro costasse 
che parlare, e ciò pure mal eseguito, e per esso negano di far 
cosa che sia di qualche incomodo; ed alcuni neppur vogliono per 
amore di lui togliersi da un luogo di proprio gusto e soddisfa- 
zione : aspettando che in tal guisa venga loro il divino sapore 
alla bocca ed al cuore senza dar un passo nè mortificarsi, per- 
dendo qualche lor piacere e contento ed inutile voglia. Sin a tanto 
però che da se non escon in traccia di lui, per quante voci 
mandino a Dio, non lo troveranno; poicliè d’una simil guisa” 
il cercava nei Cantici la Sposa, e nol rinvenne se prima non uscì 
a rintracciarlo, come lo dice colle seguenti parole: * /n lectulo 
meo per noctes quaesivi quem diligit anima mea: quaesivi il- 
lum et non inveni. Surgam et circuibo civilatem : per vicos et 
plateas quaeram quem diligit anima mea. Nel mio letto di notte 
cercai il Diletto dell'anima mia, lo cercai e in lui non mi av- 
venni. Mi leverò e andrò girando la città; e per li borghi e per 
le piazze ricercherò colui che ama l'anima mia. E dopo d'avere 
sofferti alcuni travagli, soggiugne quivi che lo trovò. Laonde chi 
cerca Dio volendo nel suo gusto e riposo giacere, lo cerca di notte, 
e in tal guisa non lo troverà; ma chi lo cerca coll’esercizio e cogli atti 
delle virtù, lasciando il letto de'proprii piaceri e diletti, questi lo 
cerca di giorno e per tal mezzo lo troverà: poichè ciò che non 
si trova di notte, si scopre di giorno. La medesima cosa nel li- 
bro della Sapienza è chiaramente allo Sposo spiegata , allorchè 
dice : * Clara est, el quae nunquam marcescit, Sapientia ; et fa- 
cile videtur ab his qui diligunt eam, et invenitur ab his qui quae- 
runt illam. Praeoccupat qui se concupiscunt, ut illis se prior 
ostendat. Qui de luce vigilaverit ad illarn, non laborabit: assè- 
dentem eniìm illam foribus suis inveniet. E vuol dire : Chiara si 
è la Sapienza, e non mai marcisce, e facilmente da coloro che 
l'amano si vede, e da chi la cerca si trova. Previene quelli che 


' Lacse 11, 9. = * Cani. 8, 1. = * Sap. 6, 13. 
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me hanno vaghezza, per essere la prima a loro mostrarsi. Chi sor- 
gerà di buon mattine per attendere ad essa, non faticherà, poichè 
ha incontrerà assisa sulla porta della sua casa. Nelle quali parole ci 
dà ad intendere, che uscendo l’anima dalla casa della propria 
volontà e dal tetto del proprio piacere, terminato appena che 
avrà d’uscire, subito ivi di fuori troverà la sopraddetta divina 
Sapienza, ch'è il ‘Figliuolo di Dio suo Sposo. Il perchè dice l’a- 
nima ‘in questo luego: 

Cercando il caro Amore, 

Atdrò per questi monti e queste sponde. 


29. Sotto il noine di monti, che sono alti, intende qui le virtù, 
primieramente per la loro. altezza, in secondo luogo per la diffi- 
coltà e pena, che si dura nel salirvi; per mezzo delle quali dice 
che andrà la contemplativa vita esercitando. Sotto il nome di spon- 
de, che sono basse, significa le moftificazioni, le penitenze e gli 
spirituali esercizii, per mezze pure de’ quali afferma che andrà 
esercitando l’attiva vita, accoppiata alla sopraddetta contemplati- 
va. Imperciocchè per trovare certamente Dio e far acquisto delle 
virtù, sì l'una che l'altra son necessarie. Egli è lo stesso adun- 
que come dire: In traccia del mio Diletto andrò, mettendo in 
pratica le ‘virtù sublimi, ed umiliandomi nelle basse mortifica- 
zioni, e negli esercizii d' umiltà. Il che dice perchè la strada di 
cercar Dio è posta nell’ operare -in lui il ‘bene ‘e di mortificare in 
se il male, siccome va rie’ seguenti versi dicendo , cioè : 


Nè coglierò mai fiore. 


30. Essendo che per andare in traccia di Dio è forza d' avere 
un cuor nudo e forte, libero da tutti i mali e beni che pura- 
mente non sono Dio, dice l' anima nel presente verso e negli 
altri che seguono di quanta libertà e fortezza debba ella essere for- 
mita per rintracciarlo. Il perchè dice che non coglierà fiori, incon- 
trandone in questo cammino ; per li quali intende tutti i piaceri 
e contenti e diletti che se le possono in questa vita offerire, e 
le potrebbero impedire il proseguimento della strada, se volesse 
coglierli ed ammetterli. 

31. Questi sono di tre classi; temporali, sensuali, e spiri- 
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tuali; e perchè gli uni e gli altri occupano il cuore, e gli sono 
d’ impedimento alla spirituale nudità , qual si richiede a cammi- 
‘nare dirittamente sul sentiero di Cristo, se mai in essi si fermasse 
o si desse riposo; soggiugne che cercandolo, niuna delle soprad- 
dette cose raccoglierà; e quindi è il medesimo quanto dire: lo 
non porrò il mio cuore nelle ricchezze e nei beni che il mondo 
presenta, nè ammetterò le consolazioni e i diletti della mia carne, 
nè mi arresterò nei piaceri o contenti di spirito, per modo che 
mi trattenga dal cercare il mio Amore, lungo i monti delle virtù 
e de' travagli. E questo dice per prendere il consiglio che dà il 
profeta Davide a coloro che battono codesta strada , Scrivendo: 
' Diviliae si affluant, nolite cor apponere; cioè: Se vi sovrabbon- 
dano le ricchezze, non vi affezionate loro col cuore. E lo stesso 
applica così ai piaceri sensibili, come agli altri beni temporali 
ed alle consolazioni spirituali. Dove è da riflettere che non i soli 
beni temporali e î diletti di corpo impediscono e si oppongono 
alla strada del Signore, ma le stesse consolazioni e i diletti di | 
spirito, se si abbracciano e cercano con proprietà, sono d° osta- 
colo ad avanzare per la strada della croce di Cristo Sposo. Per 
la qual cosa a colui che deve in essa procedere, è d’ uopo non 
trattenersi in cogliere questi fiori; e non solamente ciò, ma ezian- 
dio che abbia coraggio e forza per dire: 


Nè temerò di ficre, 
E passerò li forti e le frontiere. 


352. Nei quali versi annovera i tre nemici dell'anima, mondo, 
demonio e carne, che sono quelli che ci fan guerra e ci rendono 
difficile la strada. Per le fiere intende il mondo, per i forti il 
demonio, e per le frontiere la carne. Dà al mondo il nome di 
fiere, perchè all'anima, che comincia a battere la via del Signore, 
sembra che se le presenti nella immaginazione il mondo alla guisa 
di fiere che la minaccino e spaventino: il che segue principalmente 
in tre maniere. La prima minaccia è che le mancherà il favore 
del mondo, e perderà gli amici, il credito, le protezioni ed anche 
a roba. La seconda, che si è un’ altra fiera puuto non inferiore, 
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le suggerisce come mai soffrirà di non partecipar più i piaceri e 
i diletti del mondo, e d'essere priva di tutti i suoi doni. La terza, 
ed anche più grave, consiste in che si moveranno contro di essa 
le lingue altrui, e la torneranno in burla, e soffrirà molte dicerie 
e beffe, e l'avranno in poca stima. Le quali cose sogliono di tal 
maniera ad alcune anime affacciarsi, che si rende loro difficilis- 
simo non solo il perseverare a fronte di queste fiere, ma ezian- 
dio il poter cominciare la strada. ° 

33. Ad alcune anime generose però soglionsi opporre altre fiere 
più ioterne e spirituali di difficoltà e tentazioni e tribolazioni e 
travagli in varie guise; poichè passar devono per quelle che manda 
Iddio a coloro che vuole ad un'alta perfezione innalzare, pro- 
vandoli ed esaminandoli come si fa dell'oro nella fornace, secondo 
‘quel di Davide: ' Multae (ribulationes iustorum, et de omnibus 
his liberabit eos Dominus; vale a dire; molte sono le tribolazioni 
de’ giusti; ma li libererà da tutte il Signore. Quindi l'anima da 
dovero amante, che sopra tutte Je cose pregia il suo Diletto, nel- 
l'amore e favor di lui confidando, non apprende molto di dire: 


Nè temerò di fiere, 
E passerò li forti e le frontiere. 


34. Appella i demonii, che sono il secondo nemico, forti, per- 
chè procuran questi con gran forza di attraversare il passo d'un 
tal cammino; ed anche perchè le tentazioni ed astuzie loro sono 
più forti e ardue da vincere e più difficili ad intendere, che non 
sono quelle del mondo e della carne. E di più perchè si rinfor- 
zano essi cogli altri due nemici, mondo e carne, per rendere più 
aspra all'anima la lor guerra. Ond'è che di essi favellando Da- 
vide, li chiama forti: * Forles quaesierunt animam geam; cioè: 
I forti pretesero l'anima mia. Della quale fortezza disse pure il 
profeta Giobbe: * Non esl super terram polestas quae comparetur 
ei, qui factus est ut nullum timeret; che non. v'è sulla terra po- 
tere da paragonarsi a quello del demonio, il quale fu fatto di 
maniera che niuno temesse; cioè che niuna forza umana si potrà alla 
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suà comparare, ‘e perciò la ‘sola divina è valevole a poterlo su- 
perare, e la sola luce di Dio a poter intendere i suoi stratagem- 
mi. Per Ta qual cosa l’afiima, che dovrà vincere la ‘costui fortezza, 
nol potrà senza l’òrazione, nè fia capace di comprendere î di lui 
inganni senza umiltà ‘e mortificaziohe. In questo senso dice l'apo- 
stolo ‘s. Paolo, dantlo ‘ai fedeli il seguente avviso: * /nduite dds 
armaturam Déi, 'possilis stare adversus insidias diaboli: Quo- 
niam non est nobis colluciatio adversus carncinm et sanguinem; il 
che significa : Vestitevi dell'arthe ili Dio, ‘accioccliè possiate re- 
sistere alle astuzie del ‘néemido; ‘poichè codesta lotta non ‘si fa ‘con- 
tro la carne ed il sangue. Entendendo nella parola di ‘sangue îl 
morido , e per le arme di Dio l''orazione fe la ‘croce di Cristo, 
nella quale son poste l'umiltà e la mortificazione sopraddette. 
Oltre a ciò dice l'anima che passerà i confini, per i quali si 
spiegano, giusta ciò che abbiam detto, le ripugnanze € ribellioni che 
naturalmerite forma ‘contro ‘lo spirito la carne, la quale per te- 
stimonianza dell’ apostolo san Paolo appetisce le cose allo spirito 
contrarie : * Curo concupiscit adversus spiritum; e si'métte come 
sui confini, opponendosi all’avanzamento spirituale. Ora deve 
passar l'anima queste frontiere, superando le difficoltà , e get- 
tando a terra colla forza e determinazione dello spirito tutti gli 
appetili sensitivi e le naturali affezioni ; perchè fin a tanto che 
nell'anima dureranno, si sta di maniera lo spirito sotto di loro 
ravvolto, che alla vera vita e allo spirituale diletto non può pas- 
sare. Ne diede ciò chiaramente ad intendere s. Paolo dicendo : 
* Si autem spirilu facta carnis mortificaverilis, vivetis; vale a dire:. 
Se per mezzo dello spirito mortificherete le inclinazioni e gli ap- 
petiti della garne, allora vivrete. Tale dunque è lo stile che nella 
spiegata stanza dice l’anima di dover tenere, per cercare in que- 
sto cammino il suo Diletto : il che consiste’ sostanzialmente in 
aver costanza e valore per non abbassarsi a cogliere i fiori, e 
coraggio per non temer le fiere, e fortezza per passare i forti 
e le frontiere, attendendo solo a camminare per i monti e le spiagge 
delle virtù nella maniera già dichiarata. 


! Ad Ephes. 6, ff e 12. = * Ad Gal. 1, 17. — * Ad Ròm. 8, 13, 
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STANZA QUARTA. 


| O folte selve oscure, 
- Qui con sua man dal caro Ben piantate, 
O voi prati, o verdure 
Di vaghi fior vestite, 
UE ‘Se il suo 'bel piè per voi passò mi ‘dite. 


Dichiarazione. x 


35. Dopo che l'anifra ha spiegata la ‘maniera di disporsi per 
intraprendere questo ‘cammino (ed è posta in:non ‘andare in trac- 
cia di ‘piaceri ‘e diletti), e fa fortezza ‘pure che ‘deve ‘avere per 
vincere le ‘tentazioni ‘e ‘le difficoltà (nelle quali cose consiste l’e- 
sercizio del conoscimento ‘di se ‘stesso, prima cosa ‘che deve l'a- 
nima fare ‘per giugnere alla ‘cognizione di Dio); ora nella seguente 
stanza comincia a procedere ‘per via della considerazione ‘e noti- 
zia delle creature a conescere il’suo.Ditetto: che :le creò. Imperocchè, 
dopo l’ esereizio del proprio .conoseimento, la riflessione sopra le 
creuture è la prima in ordine, che serve in questo spiritual cam- 
mino .per \andar conoscendo .Dio, e la sua grandezza ed eccellenza 
per mezzo di esse considerando , «giusta il «detto dell’ Apostolo : 
‘ Favisibilia enim ipsius ‘a ‘creatura mundi, per ca quae facia 
° sunt, intellecta, ‘censpiciuniur. :Il :che rende questo senso; che .le 
eose invisibili :di Bio sono dall'anima conosciute peri mezzo delle 
ereate ‘sì invissbili che ‘visibili. 
| 36. Parla pertanto l’anima :in.questa:stanza. colle creature, in- 
“terrogandole del suo -Diletto. ‘Intorno :a-che dobbiamo con sant'A- 
gostino notare che la richiesta, dall'anima alle creature fatta, è 
la considerazione che sopra di esse forma del loro, Creatore. Ond' è 
che nella presente stanza contiensi la considerazione degli elementi 
e delle altre inferiori creature, e la meditazione sopra i cieli, .e 


' Ad Rom. 1, 20. 
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le rimanenti creature e materiali cose che Dio in essi creò, e la 
riflessione finalmente sopra gli spiriti celesti. Dice adunque : 
O folte selve oscure. 

37. Chiama selve gli elementi, che sono terra , acqua, aria e 
fuoco. Poichè siccome gli amenissimi boschi sono di folte piante 
ed arboscelli cinti e popolati, così lo sono gli elementi di mol- 
tissime creature, alle quali dà il nome di folte, per lo gran nu- 
mero e per la molta differenza di esse che v'è in ciascun ele- 
mento. Nella terra innumerabili varietà di animali e di piante, 
nell'acqua diverse specie di pesci senza numero, nell'aria molta 
diversità d'uccelli, e l'elemento del fuoco concorre con tutti alla 
loro animazione e conservazione: e quindi ogni sorta di animali 
vive nel proprio elemento, e in esso, quasi nel suo bosco e nella 
‘sua regione dove nasce e si alleva, fu posta e piantata. E per 
verità così nella loro creazione Iddio comandò, incaricando alla 
terra * che producesse le piante e gli animali, ed al mare ed 
all'acqua i pesci, e nell'aria assegnò l'abitazione agli uccelli. 
Per la qual cosa conoscendo | anima che tale fu il suo comando 
e che tale ne seguì l'effetto, dice il seguente verso : 

Qui con sua man dal caro Ben piantate. 


38. Il sentimento delle quali parole è questo, cioè che la sola 
mano del Diletto Iddio potè le sopraddette varietà e grandezze fare 
e creare. Dove si noti che studiatamente dice con sua man dal 
caro Ben; perchè quantunque faccia Dio molte altre cose per al- 
trui mano, cioè per quella degli Angioli e degli uomini, questa 
però del creare non l'ha mai fatta, nè la fa per altra mano che 
per la sua propria. Quindi è che si muove l’anima grande- 
mente ad amare Iddio suo Bene alla considerazione delle creature, 
vedendo che son cose dalla sua propria mano fatte, e soggiugne: 

O voi prati, o verdure. 

39. Questa si è la considerazione del cielo, al quale applica il 
nome di prati e di verdure, perchè le cose che in esso creò du- 
rano sempre in un immarcescibile verdeggiare ; sicchè non mai 
finiscono, nè col procedere del tempo marciscono, e fra di esse, 


' Gen. c. 1 per tolum. 


. 
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come infra di fresche verzure, si ricreano i giusti. In questa me- 
desima considerazione si contiene ogni diversità di vaghe stelle e 
d’ altri celesti pianeti. 

40. Questo nome di verdure è similmente dalla Chiesa alle 
celesti cose adattato, allorchè pregando Dio per le anime de’ fe- 
deli defunti, e ad esse il discorso volgendo, dice: ! Constetuat le 
Christus Filius Dei vivi intra paradisi sui semper amoena viren- 
tia; lo che vuol dire: Ti stabilisca Cristo Figlio di Dio vivo tra 
le sempre dilettevoli verdure del suo paradiso. Afferma parimenti 
l'anima che questi prati e verdure sono 

Di vaghi fior vestite. 

41. Per li quali fiori intende gli Angioli e le anime sante, onde 
va adorno quel luogo ed abbellito, come un vago e nobile smalto 
adorna un vaso di perfeltissimo oro. 

Se il suo bel piè per voi passò mi dite. 


42. Questa dimanda alla soprammentovata considerazione appar- 
tiene, ed è come se dicesse: Ditemi quali eccellenze ha in voi 
create. 


STANZA QUINTA. 


‘ ‘Mille grazie versando, 
‘Passò per queste selve agile e snello; 
‘« Mentre le andò mirando, 
: Solo col suo bel volto 
, Fe’ ch’ ogni bel rimase in esse accolto. 


Dichiarazione. 


“% 


43. In questa stanza rispondono all anima le creature; la qual 
risposta, come pur dice nel medesimo luogo sant Agostino, è la 
testimonianza: che danno in sè della grandezza ed eccellenza di 
Dio all'anima stessa, Ja quale nelle sue meditazioni ne le richiese. 
Così quel che sostanzialmente contiensi nella presente stanza - 


' Brer. in ord. comm. animae. 
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che Dio con grande agevolezza e brevità tutte le cose creò , ed 
un qualche vestigio del suo essere in esse lasciò; non solo to- 
gliendofe dal nulla, ma insieme dotandole d' innumerabili grazie 
e virtù, e con ammirabil ordine e colla perpetua dipendenza che 
“hanno l'una dall'altra rendendole belle. Tutte le quali cose operò 
colla sua sapienza, per mezzo di cui l'aveva create, ed è il Verbo 
suo unigenito Figliuolo. Il perchè dice: 
Mille grazie versando. 

44. Per queste mille grazie, che a suo detto andava versando, 
s'intende l’innumerabile moltitudine delle creature; e perciò mette 
qui il maggior numero ch'è il mille, per dare ad intendere la 
loro copia; e questa chiama grazie per le molte di cui ciascuna 
creatura fornì; e le versò, vale: a dire popolandone tutto il mondo. 

Passò per queste selve agile e snello. 

45. Passare per le selve è creare gli elementi, chiamati in que- 
sto luogo selve; per le quali dice chè passava mille grazie ver- 
sando , perchè di tutte le creature, che belle sono, adornavali ; 
ed oltre a ciò in esse mille grazie spargeva, dando loro virtù 
onde possano alla generazione e conservazione di tutte loro con- 
. correre. Dice poi che passò, perchè le creature sono come un 
vestigio del passo di Dio, onde ne vengon segnate la sua gran- 
dezza e potenza e sapienza, ed altre virtà divine. Soggiugne che 
in questo passo fu agile e snello, poichè le creature sono l'opere 
minori di Dio, e da lui fatte eome di passaggio: essendo che le 
maggiori, in cui più spiccò e pose più grande la sua attenzione, 
furono l’ incarmazione del Verbo, e i misteri della cristiana fede; 
per rapporto alle quali tutte le altre si fecero come in passando 
e a fretta. 

Mentre le andò mirando, 
Solo col suo bel volto 
Fe’ ch’ ogni bel rimase in essé accolto. 


46, Secondo il detto di s, Paolo, il Figlio di Bio è la splen» 


dore della sua sostanza: ' Qui con ait splendor gioniaa, ci figure 
substaniiae cius........ È dunque da sapersi che con questa sola 


! Ad Hebr. 1, 3. 


‘4 
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figura del suo Figliuolo mirò Dio tutte le cose: lo che fu dar loro 
l essere naturale, comunicando ad esse molte grazie e doni di 
natura, ‘e rendendole compiute e perfette, come si dice nel Ge- 
nesi colle seguenti parole: ' Vidi Deus cuncia quae fecerat, et 
erant valde bona ; mirò Iddio tutte le cose da sè fatte, ed ‘erano 
buone. Il mirare le cose molto buone .è il medesimo che nel 
Verbo] suo Figliuolo renderle tali. Non solo però diede loro l’es- 
sere e le grazie naturali, come abbiam detto‘, col riguardarle, ma 
eziandio con questa sola figura del suo Figliuolo le lasciò di bel- 
lezza vestite, partecipando loro l'eSsere sovrannaturale; e ciò se- 
gui] quando si fece uomo, poichè allora le sollevò alla bellezza 
di Dio, e per conseguenza tutte le creature a sè unì, es- 
sendosi alla natura di tutte loro nell’ uomo accoppiato. A questo 
fine disse il medesimo Figliuolo di Dio : * £t ego si ezaltatus 
fuero a terra, omnia traham ad me meipsum; vale a dire: Se io 
sarò alzato di terra, tirerò a me tutte le cose. Così in questo in- 
nalzamento della incarnazione di suo Figliuolo, e nella gloria del 
suo risorgimento secondo la carne, non solo in qualche parte ab- 
belli il Padre le sue creature, ma possiam dire che le lasciò: di 
bellezza e dignità pienamente vestite. 


AXNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


47. Ghre però. tutto questo, faxellando ora nel senso @ se- 
eondo l'affetto de’ contemplativi, si rifletta che nel tempo della 
viva coptemplazione e nel conoscimeoto delle, creature, 5 ayvede 
lr anima di scorgere in esse una sì grande, abbondanza di grazie, 
di virtù e. di bellezza, onde-Iddio le arricchi, che le sembrano 
tutte adorne d' ammirabile beltà e di sovrannaturale. visiù, deri- 
vata in loro e comunicata da quella infinita ed alla natura su- 
‘ petioe vagheaza della figura di Dia, il-cui guardo riempie d'alle- 
grezza e di avvenerza il mondo e tutti i cieli: in quella guisa 
appunto come all’ aprire della sua mano, giusta la frase di Da- 


'* Gen. 1, 3. <= * losnn. #2, 32. 


Dei 
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vide, ogni animale di benedizione ricolma : * Aperis tu manum 
tuam , el imples omne animal benediclione. Laonde piagata es- 
sendo l'anima d'amore per questo vestigio che ha conosciuto 
nelle creature della bellezza del suo Diletto, con impetuosa bra- 
ma di vedere quella beltà che di questa visibile è cagione, dice 
la seguente stanza. 


STANZA SESTA. 


Ahi chi potrà sanarmi ! | 
Deh tutto in vero a me ti strigni e dona; 
Non voler inviarmi 
Più messaggeri, quando 
Non mi sanno essi dir quel. che dimando. 


Dichiarazione. 


è 

48. Siccome le creature diedero segni all’ anima del suo Di- 
letto, mostrandole in sè un vestigio della di lui bellezza ed ec- 
celleoza , crebbe in essa l’amore, e conseguentemente il dolore 
della lontananza. Imperciocchè quanto più l'anima conosce Dio , 
tanto più cresce in lei la brama di vederlo; e comprendendo che 
non v'è cosa valevole a curar la sua doglia, se non la presenza 
e vista del suo Diletto, disperata di qualunque altro rimedio, gli 
chiede in questa stanza che le doni il possedimento della sua 
presenza : dicendo che non voglia da oggi in avaoti trattenerla. 
più con altre sue notizie e comunicazioni, nè con altri segni della 
sua eccellenza, di qualsivoglia natura siano; perchè questi aumen- 
tano in sè l’ansietà e il dolore d'essere lontana dalla sua pre- 
senza, the pur sola la sua volontà e il suo desiderio soddisfa. La 
qual volontà non si contenta nè si appaga con meno che con ve- 
derlo. Pertanto lo prega a compiacersi di consegnarle se stesso 
da dovero in compiuto e perfetto amore, e quindi dice: 


Ahi chì potrà sanarmi! 


' Ps. 144, 16. 


- 
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49. Come se dicesse: Fra tutti i diletti del mondo e le con- 
solazioni dei sensi, e fra i piaceri e la soavità dello spirito niuna 
cosa certamente potrà sanarmi e niuna soddisfarmi; e poichè 
così è, 

Del tutto in vero a me ti strigni e dona. 

50. Nelle quali parole vien di notare che qualsivoglia anima 
la quale ama da dovero, non può voler soddisfarsi nè contentarsi 
senza posseder da dovero Dio; perchè tutte l'altre cose non solo 
non la rendono paga, ma piuttosto, come abbiam detto, le fanno 
crescere la fame e l'appetito di vederlo nella propria natura. 
Così qualunque veduta che le si conceda dell’'Amato, e qualsi- 
voglia cognizione e sentimento o qualunque altra comunicazione 
(le quali sono a guisa di messaggeri, che riportano all’ anima 
la notizia di ciò ch'egli è), tutte queste le accrescono e le ri- 
svegliano più l' appetito: non diversamente da quel che fauno le 
bricciole a chi ha gran fame; e riuscendole cosa grave il passar- 
sela con sì poco, dice: Del lutto in vero a me ti strigni e dona. 

31. Imperciocchè tutto ciò che in questa vita si può conoscere 


di Dio, per molto che sia, non forma un conoscerlo davvero; es- 


sendo un conoscimento secondo qualche parte solo , e molto re- 
moto. Ma il conoscerlo essenzialmente è la vera cognizione che 
qui l’anima ricerca, non si chiamando d'’altre comunicazioni con- 
tenta; e perciò dice tosto: 
Non voler inviarmi 
Più messaggeri. 

52. Il che rende questo senso: Non volere che da oggi in a- 
vanti io ti conosca così a misura per via di questi messaggeri , 
cioè delle notizie e de’ sentimenti che mi vengono di te comuni- 
cati, sì remoti e lontani da ciò che da te desidera l’anima mia. 
Posciachè tu ben sai, o Sposo mio, che a chi pena per l'assenza 
d’un oggetto i messaggeri aggravano piuttosto il dolore; primie- 
ramente perchè colla notizia che danno rinnovan la piaga; in 
secondo luogo perchè paiono dilazioni del suo arrivo. Non 
voler dunque per l' avvenire inviarmi queste remote notizie, per- 
chè se sino ad oggi io poteva passarmela con esse, non ti couo- 
scendo nè amando molto, ormai la: grandezza deli’ amore che ti 
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porto non può di codeste imbasciate appagarsi, e perciò finisci 
di donarti a me. Come se più chiaramente dicesse: Signore, mio 
sposo, ciò che di te all'anima mia vai dando a parte a parte, 
«finisci di darlo del tutto; e ciò che vai quasi da’ pertugi mo- 
strando, finisci di mostrarlo alla scoperta; e ciò che vai per al- 
trui mezzo comunicando, il che viene ad essere un comupnicarsi 
quasi per giuoco , finisci per farlo da dovero, comunicandoti da 
te medesimo. Sembra in fatti alle volte nelle tue visite che tu 
cominci a dare la gioia del tuo possedimento; ma quando poi 
l'anima mia si considera per bene, trova di non averla, perchè 
gliela nascondi: il che si è come un darle una cosa da giuoco. 
Consegnati adunque ormai daddovero , dandoti tutto a tutta l’a- 
nima mia, acciocchè ogni parte di lei tutto te stesso possegga, 
e non voler inviarmi più messaggeri, ‘ 

quando 

Non mi sanno essi dir quel che dimando. 


53. Significa lo stesso come: Io voglio tutto te, ed essi non 
sanno nè ponno dirmi il tutto di te; poichè niuna cosa della terra 

o del cielo può dare all'anima la notizia ch’ ella desidera aver 
di te; e quindi non mi san dire quel che voglio. Invece adunque. 
di questi tuoi messaggeri, siimi tu il messo e l' imbasciata. 


— STANZA SETTIMA. 


Ciascun che in te .s’ appaga, 
Di te mille bellezze a me descrive; 
E ciascun più m'impiaga, 
E mi sembra morire, 
Sentendo un non sg che, che nop san dira. 


Dichiarazione, 


R4. Nella stanza passata mostrò | anima d' esspre ferita 0 in- 
ferma d'amore per: lo suo Spaso, a ragiane della patizia che di 
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esso dieronle le irragionevoli creature; ed ia questa si spiega 
d'essere medesimamente d'amor ferita a motivo d' un'altra più 
sublime notizia che dell''Amato riceve per mezzo delle creature 
ragionevoli, che sono più nobili dell’altre, e dividonsi in Avglioli 
ed uomini. Dice di più non solo questo, ma che sia eziandio 
morendo d'amore per ua’ ammirabile immensità che in queste 
creature se le discopre, senza però scoprirsele interamente; e per- 
ciò la chiama um non so che, perchè non si sa dire, essendo tale 
che riduce l'anima a starsi morendo. Dalla qual cosa inferir pos- 
siamo che in questo negozio d'amore vi sono tre maniere di pe- 
sare per l’ Amato, per rapporto a tre sorta di notizie che di lui 
si ponno avere. La prima si chiama ferita, la quale è più leg- 
giera, e più brevemente a guisa appunto d'una ferita risana; 
poichè deriva dalla cognizione che l' anima riceve delle creature, 
che pur sono l' opre inferiori di Dio. Della qual ferita, che qui 
anche infermità nominiamo , parla la Sposa nei Cantici dicenda : 
' Adturo vos, filiae Hierusalem, si inveneritis Dilecium meuma, 
ut muncielis ei quia amore langueo; e sigaifice: lo vi seongiura, 
o figliuole di Gerusalemme, che abbatteadavi nel mio Diletto, gli 
diciate che sono inferma d'amore: intendende nelle figliuele di 
Gerusalemme le creature. La seconda si- chiama piaga, la quale 
nell'anima profonda più che. la ferita, e quindi dura anche più, 
essendo come una ferita già in piaga cangiata, a ragion di cui 
prova l'anima verameate che sep va d'amor piagata. Questa si 
‘ apro in essa mediaote la notizia dall’ opere ‘del. Verbo incarnato 
e dei misteri della fede, i quali compreadendo 1’ opere maggiori 
di Dio ed un amore più grande che l'altre delle creature, pre- 
ducono nell’ anima un più intenso effeta d'amore; di maniera 
che se. il primo alla ferita sì rassamiglia, questo secondo è come 
una già fatta duresol piaga, di cui favellando coll’anima lo. Sposo 
« ne’ Cantici dica: * Vulneraati car meum, Saror mea, Spousa: 
vu/neraali. cor mena in una oculorum tuorum, el in uno eriue” 
colli tui; tu, 0 mia Sorella, mi piagasti il chore, e me la pia: 
Gasti con un de’ tuoi ogchi e con up, crine del tuo. collo, Impeo- 


! Cant. 5, $. = * Cont. 4, 9. 
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ciocchè l'occhio significa in questo luogo la fede alla incarnazione 
dello Sposo, e il capello dimostra l'amore verso la medesima 
incarnazione. La terza maniera di penare amando è simile al mo- 
rire, avendo già come infistolita la piaga, e tutta l'anima dive- 
nuta tale; che perciò vive morendo, finattantochè uccidendola l'a- 
more, la faccia vivere una'‘vita d'amore trasformandola in amore. 
La qual morte d'amore si cagiona nell’ anima mediante un tocco 
di notizia della Divinità, che si è quel non so’ che, che in questa 
stanza esprimesi non saper essi dire. Questo tocco non è conti- 
nuo nè grande, perchè si sciorrebbe l'anima dal corpo; ma bre- 
vemente passa, e perciò restasi morendo d'amore senza mai mo- 
rire, conoscendo che non è tale la cagione che rechi morte d'a- 
more. Questo pure appellasi amore impaziente, di cui si tratta 
nel Genesi, dove dice la Scrittura che tanto amore provava Ra- 
chele di concepire, che disse allo sposo Giacobbe: ! Da mihi li- 
beros, alioquin moriar; vale a dire: Dammi de' figliuoli, altrimenti 
io morirò. Ed il profeta Giobbe diceva : * Quis mihi det ut....... 
qui cacpit, ipse me conterat? chi mi concederà che colui il ie 
cominciò, esso finisca di consumarmi? 

55. Queste due maniere di amorose pene, cioè la piaga e il 
morire, dice in questa stanza che le sone dalle ragionevoli crea- 
ture cagionate. La piaga, vell' asserire che le vanno descrivendo 
mille grazie del suo Diletto nei misteri e nella sapienza di Dio, 
dalla fede insegnati; il morire, in ciò che soggiugne non saper 
essi. esprimere : ed è il sentimento e la notizia della Divinità , 
che alle volte all'anima si scopre nelle cose che ode a ragionar 
di Dio. Dice adunque: 


Ciascun che in te s’ appaga. 


56. Intende qui, come abbiam detto, per coloro che si appa- 
gono in Dio, le ragionevoli creature, che sono gli Angioli e gli 
uomini; perchè questi soli fra tutte l'altre attendono ‘a Dio, 
avendo cognizione di lui; e perciò trasceglie questo vocabolo s' ap- 
pagano, che corrisponde nel nostro senso al latino vacant. I} che 
è lo stesso quanto dire: Ciascun di quelli che s° appagano, atten- 


! Cen. 50, 1. = * lohi 6,9. 
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dendo a Dio; e lo fanno, gli uni contemplandolo e godendolo in 
cielo, e sono gli Angioli; gli altri amandolo e desiderandolo in 
terra, € sono gli uomini. Perchè poi col mezzo di queste ragio- 
nevoli creature l'anima conosce più al vivo Dio, parte per la 
considerazione dell’ eccellenza che ha sopra tutte le cose create , 
e parte ancora per ciò ch'elle ne insegnano di Dio, le prime, 
cioè gli Angeli, interiormente per via di segrete ispirazioni, e le 
altre esteriormente per mezzo delle verità nella Scrittura conte- 
nute; dice: 
Di te mille bellezze a me descrive. 

57. Cioè dandomi ad intendere ammirabili cose della grazia , 
e della tua misericordia intorno l opere dell' incarnazione e le ve- 
rità della fede che mi spiegano e sempre più mi van descriven- 
do ; poichè per quanto ne volessero dire, sempre maggiori gra- 
zie e bellezze di te potrebbero scoprirmi. 

E ciascun più m' impiaga. 

58. Imperciocchè a misura che gli Angioli di te m' ispirano e 
gli uomini mi ammaestrano , sempre più m'°innamoran di te, e 
quindi vieppiù ciascun d'amor m' impiaga. 

E mi sembra morire, 
Sentendo un non so che, che non san dire. 

59. Come se dicesse: Contuttociò oltre al pisgarmi che fanno 
queste creature per via delle mille grazie che di te mi descrivo- 
no, vè di più un certo non so che, che si conosce restarvi da 
dire, ed una cosa che si comprende non essersi tuttavia de- 
scritta, ed un sublime segno che si scopre all’ anima di Dio e ri- 
mane ancora da investigare, ed un altissimo conoscimento di Dio 
che non si sa esprimere (e perciò lo chiama un non so che ); 
per modo che se le altre cose che intendo mi piagano e feriscono 
d'amore, questo, che non finisco d'intendere eppure ho in alto 
pregio, m' uccide. Ciò accade alle volte ad anime già approfitta- 
te, alle quali fa Iddio grazia di dare, in quel che odono o ve- 
dono o intendono, una sublime notizia, scoprendosi o facendosi 
loro sentire l'altezza e la grandezza di Dio; ed in tal sentire 
formano un sì eminente concetto di lui, che intendon chiaro che 
tutto riman loro da intendere : e intendendo e sentendo essere 
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tanto immensa la Divinità ehe non si può perfettamente capire, 
giungono ad tina cognizione molto sublime. Per conseguenza una 
delle più distinte grazie, chie faccia Dio iu questa vita ad un''a- 
nima di passaggio, è darle ‘«hiaramente ad intendere e sentire 
sì altamente di tai, che a chiara lace conosca che non si può 
del tutto intendere nè sentire. Conciosiachè questa grazia in qual- 
che maniera s° accosta a quella di chi lo vede in cielo, dove coloro 
che più lo conoscono, intendono più distintamente l’ infinito ‘che 
resta loro da capire; e agli altri che lo veggon meno non appa- 
risce tanto aperto ciò che riman loro da vedere, come a quei 
che più intimamente il contemplano. Mi persuado che chi non 
avrà ciò sperimentato, non finirà d' intenderlo bene; e perciò 
l’anima che lo prova, considerando che le resta tuttavia da in- 
tender molto intorno a ciò che pur elevatamente intente, lo chiama 
un non so che; poichè siccome non si capisce, così neppur si sa 
dire, quantunque secondo |’ accennato di sopra si sappia sentire. 
Pec la qual cosa 'dice chie van le tereature balbettando , e non 
conchiudendo mai di spiegarlo; etl a ciò si applica il nome di 
balbettare, che si è il discorrere de’ bambini, i quali non ac- 
certano di dire nè di dar ad intendere ciò che pur han da dire. 


‘’ANNOTAZIONE SOHRA LA STANZA SEGUENTE. 


60. ‘Anche circa Je altre creatare ‘accadono all'anima alcune it- 
lustrazioni mel sopraddetto modo (comecchè non sempre tanto su- 
blimi) quando Iddio la fsvorisce di ‘notizia e di qualche sentimento 
intorno a loro. Sembra ‘<h'eziandio queste vadan spiegando :lé 
grandezze di Bio, che ‘par non finiseono di spiegare; e si ras- 
somigliano a éhi si accinge a’ descrivere una cosa, e rimane senza 
descriverla ; e quindi viene 4d ‘essere un ‘non 80 che, che ‘van 
balbettando. Prosegue aduttue 1° anima i suoi lamenti, e ‘parla 
colla propria ‘vita, ‘dicendo nella seguente stanza : 
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STANZA OTTAVA. 


Vita, e tu reggi ancora, 
Se vivere non puoi dove tu vivi, 
Bastando , onde tu mora, 
1 dardi che hai nel seno 
Per solo quel che in lui comprendi appieno ? 


- 


Dichiarazione. 


61. Védendosi l’'anima, giusta ‘ciò che si disse di sopra, to- 
rir d'amore, e ‘che non'arriva ‘al tetmine di questa morte ‘pero 
poter libefaménte ‘godere ‘del suo ‘ainore, si querefa ehe ‘tanto 
duri la vita del corpo, a cagione di cui si proroga la vità spìri- 
tuale. Laonde in questa Stanza ragiona colla ‘medesima vita dél- 
l’aninia ‘sta, esagerando il dolor clie le ‘apporta. ‘Il senso ‘della 
stanza ‘è quel che espongo: Vita dell’ anima mia, come pubi ‘ib 
questa ‘carnali vita durare, essendoti essa ‘una fnorte, ‘e ‘firi- 
vazione della vera spiritusl vita ‘di Dio, în cui per essenza, per 
amore e per desiderio più ‘veramente vivi, di quello -che tel 
corpo tu faccia ? E quando pur ciò non fosse cagione ‘che te ne 
uscissi, e dal corpo di questa ‘morte ti liberassi per godere e 
vivere la vita del tuo Dio, come ‘puoi tuttavia in sì frale corpo 
perseverare ? mentre oltre a ciò ‘sono :da lor sole bastevoli ’a ‘tron- 
cutti la vita :le ferite amorose, che ricevi per le grandezze che ti 
si comunictno dull'Amato ; lasciatdoti esse tutte fortemente d' a- — 
inor piùgata; ‘e'quante cose di lui senti ed'intendi gran ‘tocchi 
e ‘ferite éssendo, ‘the in te si aprono e d'amore t''uccidono. 

Vita, e ti feggi aticora, 
‘Se vivere ‘non puoi ‘dove tu vivi.! 

‘62. Per intelligenza di questi versi è necessario sapere ‘che 
l’anima vive più dove ama, che nel corpo da essa animato; non 
avendo ella nel corpo la propria vita, mentre piuttosto ad esso 
la dà, e vivendo per amore in quella cosa che ama. Ore però 
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questa vita d'amore, onde vive in Dio l'anima che lo ama, ha 
essa la sua radicale e natural vita in lui alla guisa di tutte le 
create cose, e secondo il detto di s. Paolo: !/n ipso enim vivi- 
mus el movemur el sumus; in esso viviamo e ci moviamo e siamo; 
vale a dire: In Dio abbiamo la nostra vita, il nostro movimento 
ed il nostro essere. Anche s. Giovanni afferma che qualunque 
cosa fatta era vita in Dio :* Quod factum est, in ipso vita erat. 
Siccome adunque conosce l'anima che ha Ja sua natural vita in 
Dio per l’ essere che in lui contiensi, e parimenti la sua vita 
spirituale per l'affetto. onde l'ama ; si lamenta e si affligge che 
possa tanto una sì fragil vita in corpo mortale, da impedirle di 
godere una vita tanto forte e vera e saporosa, qual per natura 
e per amore in Dio mena. Nella qual cosa è grande la ponde- 
razione che l'anima fa; poichè qui dimostra di patire fra due 
contrari, che sono la natural vita nel corpo e la spirituale in 
Dio ; le quali si oppongono in questo, che l' una all'altra ripu- 
gna. Sicchè vivendo ella in entrambe, è forza che soffra un gran 
tormento; mentre l'una, ch'è vita penosa, le impedisce l' altra 
piacevole, e le rende la natural vita una morte: essendo a ca- 
gion d'essa priva della spirituale, in cui ha tutto il suo essere 
e Ja vita per natura, e tutte le sue operazioni e gli affetti per 
amore. Per poi dare meglio ad intendere il rigore di questa de- 
Dil vita, soggiugne incontanente : 
Bastando, onde tu mora, 
I dardi che hai nel seno. 

63. Quasi che dicesse : Oltre le cose sopra mentovate, come 
puoi nel corpo reggere, quando da lor soli sono sufficienti a to- 
glierti di vita i tocchi d'amore (da lei significati nei dardi) che nel 
tuo cuore l’Amato imprime ? I quali tocchi di tal maniera fecondano 
l'anima e il cuore d'intelligenza e d'amor di Dio, che si può ben dire 
che di Dio comprende, nel senso che il seguente verso esprime: 


Per solo quel che in lui comprendi appieno. 


64. Cioè della grandezza, bellezza, sapienza, grazia, e delle virtù 
che intorno a lui comprendi. 


' Act, 17, 28. = * loann. |, 4. 
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ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


63. Siccome il cervo quando è ferito dal veleno di qualche erba 
non riposa nè si accheta, andando or qua or là in traccia di 
rimedio, ora attuffandosi in un’ acqua ed ora in un’altra, ‘e pure 
con tutti i tentativi e rimedii che prende va sempre più crescendo 
il tocco dell'erba, fin a tanto che s'impossessa del cuore e viene 
a morire; così l’anima che va tocca dall'erba d' amore, quale si 
è questa di cui traltiamo, non mai cessando di cercare rimedii 
al suo dolore, non solamente non ne trova, ma piuttosto tutto 
quel che pensa, dice e fa, in maggior dolore le torna. Quindi co- 
noscendo ella che non le rimane altro rimedio fuorchè andarsene 
a gittarsi nelle mani di chi l'ha ferita, acciocchè traendola di pena, 
colla forza d'amore finisca una volta d’ucciderla; si rivolge al suo 


Sposo che di tutto ciò è la cagione, e gli canta la stanza che 
segue: 


STANZA NONA. 


Perchè , se tu piagato 
Hai questo cor, tu sano a me nol.rendi? 
E già che l'hai furato, 
Tal perchè lo lasciasti, i 
Senza teco portar quel che rubasti? 


Dichiarazione. 


66. Ritorna adunque l'anima io questa stanza a parlare col suo 
Diletto, sempre però querelandosi del proprio dolore; poichè l'im- 
paziente affetto, da cui mostra qui l’anima d'esser presa, non soffre 
alcun ozio, nè dà alla sua pena conforto, esponendo in ogni guisa 
le sue ansietà sino a ritrovarne il rimedio. E siccome vedesi pia- 
gata e sola, non avendo altro rifugio nè altra medicina che il Di- 


letto, suo feritore, gli dice, come mai, poichè le piagò egli il cuore 
S. Gio. della Croce ) 
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coll’ affezione della di lui notizia, non l'ha poi colla vista di 
sua presenza sanato ! e poichè egli se l'ha rubato per via del- 
l'amore onde l'accese, privandolo d'ogni sno potere , perchè maì 
l'ba in tal guisa lasciato, cioè a dire tratto dalla di lei podestà 
(non possedendo più chi ama il proprio cuore, dacchè lo diede 
al Diletto), e non l'ha trasferito daddovero nella sua, prendendolo 
per se nella intera e perfetta trasformazione della gloria! Dice 
pertanto : 

Perchè, se tu piagato 

Hai questo cor, tu sano a me nol rendi? 

67. Non si lagna perchè l'abbia piagato, essendo la persona in- 
namorata tanto più contenta quanto più è ferita, ma perchè aven- 
dole piagato il cuore, non glielo sanò terminando d’'ucciderlo. Sono 
infatti le ferite d'amore sì dolci e saporite, che se non giungono 
a darle morte: non la possono soddisfare : e perchè le porgono 
tanto gusto che vorrebbe la piagassero sino a finir di toglierle la 
vita, perciò dice : 

Perchè , se tu piagato 
Hai questo cor, tu sano a me nol rendi? 
Come se dicesse : Perchè se l'hai ferito sino ad impiagarlo, non 
lo sani, terminando d’ucciderlo d'amore? Sei tu dunque la cagione 
della piaga nella pena d'amore? Sii pur cagione della salute nella 
morte d'amore; acciocchè in tal guisa il cuore, ch'è piagato per 
Ja pena della tua lontananza, risani col diletto e la gloria della 
tua dolce presenza. A questo effetto soggiugue : 
E già che l'hai furato, 
Tal perchè lo lasciasti? 

68. Il rubare altro non è ehe dispossessare del suo wn padrone, 
ed impossessarsene il rubatore. Propone dunque l’anima al Diletto 
un somigliante lamento , dicendo perchè mai, se le ha per via 
d'amore rubato il cuore e trattolo del suo potere e possedimento, 
l'ha poi così lasciato senza trasferirlo nel suo prendendolo per sè, 
come fa il rubatore delle furate cose, che di fatto le porta seco! 
Per la qual cosa si diee che all'innamorato è rapito, o in estasi 
levato, il cuore da colui ch’ egli ama, avendolo fuor di sè nella 
eosa amata riposto; e quindi non ha cuore per sè. ma ner quel 
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solo che ama. Da questo segno potrà conoscer l'anima molto bene 
se ama Dio puramente o no; poichè se lo ama, non avrà per se 


. stessa cuore, nè per attendere al proprio piacere e profitto, ma al 


4 


solo onore ed alla gloria di Dio e a dargli gusto: tanto meno 
avendo il cuore a Dio rivolto, quanto più intorno a sè lo tiene 
uccupato. Deve eziandio notarsi se il cuore fu ben da Dio in una 
delle due cose rubato, o nel provare impeti verso di lui o in non 
compiacersi d'altra cosa che di lui, come qui l' anima dimostra. 
La ragione si è perchè il cuore non può .goder pace nè riposo 
senza posseder qualche cosa ; e pure quand'è fortemente ad alcuna 
affezionato, già, come abbiam detto, non possiede se stesso nè 
altra cosa, anzi neppur compiutamente quella che ama. Laonde 
non gli può cessare una sì grave pena, qual ne apporta una tal 
mancanza, finchè non la possieda e si soddisfaccia. Imperciocchè 
frattanto vive l’anima come un vaso vuoto e che aspetta d'essere 
empiuto, e come un famelico che brama il cibo, e come un iu- 
fermo che geme per ottenere la sanità, e come chi sta in aria 
sospeso e non ha dove appoggiarsi; e della medesima guisa si 
sta il cuore ardentemente innamorato. La qual cosa provando qui 
l'anima, dice: Tal perché lo lasciasti? Il che significa voto , fa- 
melico, solo, piagato, infermo d'amore, e in aria sospeso. 
Senza teco portar quel che rubasti ? 


69. Vale a dire: Perchè non prendi il cuore, che hai per via 
d'amore rubato, afline di saziarlo, di riempierlo e di sanarlo, ap- 
portandogli in te perfetta quiete e riposo ? Non può l' anima in- 
namorata, per quanto sia al suo Diletto conforme, non bramare 
la paga e mercede d'amore, per cui serve all'Amato. Nè d' altra 
guisa sarebbe vero amore; poichè la mercede e paga d'amore altro 
non è (nè altro può l’anima volere) che maggior amore, fino a 
toccarue la perfezione : non si pagando mai che con se medesimo 
l'amore, come lo spiegò il profeta Giobbe, allorchè col medesimo 
impeto e desiderio di quest'anima favellando, disse : ' Sicut ser- 
vus desiderat umbram, el sicut mercenarius praestolatur finem ope- 


ris sui; sic et ego habui menses vacuos, et nocles luboriosas enu- 
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meravi mihi. Si dormiero, dicam: Quando consurgam? Et rursus 
expectabo vesperam, et replebor doloribus usque ad lenebras. Per 
quel modo appunto che il servo desidera l'ombra, e il giornaliere 
aspetta il fine del suo lavoro, io pure ho passato de'mesi voti, e 
notti per me travagliose ho annoverato. Se dormo , vo dicendo : 
Quando mai spunta il di, oude mi possa alzare? E in appresso 
torno ad aspettar la sera, e mi sento di affanni pieno fino alle 
tenebre della notte. L'anima dunque, accesa d'amor di Dio, ne 
desidera il compimento e la perfezione per avere in ciò il suo per- 
fetto refrigerio; e come il servo dal caldo lasso brama dell'ombra 
il ristoro, e come il mercenario aspetta il fine dell’opera sua, ella 
similmente attende il termine della propria. Intorno a che si ri- 
fletta che non disse Giobbe, aspettare il mercenario del suo trava- 
glio, ma dell'opera sua il fine, per dichiararne ciò che andiamo 
dicendo, vale a dire che l’anima amante non anela a veder finita 
la sua fatica, ma l'opra; perchè la sua operazione consiste nel- 
l'amare, e di essa (cioè dell'amore) sospira il fine, vale a dire la 
perfezione e il compimento dell'amar Dio; il quale amore finchè ad 
essere perfetto non giugne, vive sempre l’anima nello stato in cui, 
secondo la sopraddetta autorità, si dipinge Giobbe, giudicando » 
giorni ed i mesi per vòti, e passando travagliose e lunghe le notti. 
Da tutto ciò viene ad essere spiegato che l’anima di Dio amante 
non ha da volere, nè aspettare altro guiderdone de’suoi servigii, 
che la perfezione d'amarlo. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


70. Arrivata dunque l’anima a questo grado d'amore, si può 
paragonare ad un infermo molto stanco, che il sapore e l'appetito 
perduto avendo, si prende noia d'ogni cibo, e qualunque cosa lo 
molesta e gli toroa in fastidio. Di quanto al pensiero , al senso 
ed agli occhi se le offerisce, un solo appetito e desiderio ha pre- . 
sente, ed è quello di sua salute; e ciò che a questa non serve, 
gli è d’afflizione e di peso. In seguito di che essendo pervenuta 
l'anima ad una tale infermità d'amor di Dio, delle medesime tre 
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proprietadi è fornita, cioè che, in qualsivoglia cosa se le offerisca 
e tratti, ha sempre dinanzi chi Je apporta la sanità, ed è il suo 
Diletto; e perciò quantunque, non potendo a meno, in altri affari 
trattengasi, in esso tien sempre il cuore occupato. Dal che ne ri- 
donda la seconda proprietà, che si è d’aver perduto il sapore 
d'ogni altra cosa; e ne deriva pure la terza, d’esserle tutte queste 
cose moleste, e qualsisia conversazione pesante e noiosa. La ra- 
gione di tutto ciò, deduceadola dal sopraddetto, si è che siccome 
il palato della volontà dell'anima è già tocco ed ha assaporato 
questo cibo dell’amor di Dio, qualsivoglia cosa o persona se le 
presenti, senza indugio, e senza por mente ad altro piacere 0 ri- 
guardo, spiegasi la volontà a cercare e godere in essa il suo Di- 
letto. In quella guisa appuuto che fece Maria Maddalena, quando 
con ardente affetto andavane in traccia per l'orto ; poichè avvi- 
sandosi ch'egli fosse un ortolano, senz'altra ragione o consiglio gli 
disse :- Se tu l'hai preso, dimmelo, ed io me lo ripiglierd : * Si 
tu sustulisti eum, dicito mihi ubi posuisti eum, et ego eum lollam. 
Un’ ansietà a questa somigliante provando l’anima di trovarlo in 
tutte le cose, e non riscontrandosi tosto in esso come desidera 
(anzi accadendo l'opposto), non solo non se ne compiace, ma piut- 
tosto le son di tormento ed alle volte assai grande ; poichè cotali 


anime paliscono assai in trattare colle persone e d'altri affari, di- 


stornandole questi, anzi che aiutarle, dal conseguimento del loro 
five. 

741. Ne dimostra la Sposa d' aver avuto queste tre proprietà , 
quando cercava ne'Cantici il suo Sposo, dicendo : ' Quaesivi, et non 
inveni illum..... invenerunt me custodes, qui circumeunt civilatem : 
percusseruni me et vulneraveruni me ; tulerunt pallium meum mihi; 
lo cercai, e non mi venne di ritrovarlo; s'abbatterono però in me 
coloro che vanno in ronda per la città, e mi percossero e mi fe- 
rirono; e mi spogliarono del manto le guardie delle mura. Im- 
perciocchè per coloro che girano la città, intendonsi gli affari 
mondani; i quali allorchè trovano I’ anima che va in traccia di Dio, 
la maltrattano con molte piaghe di dolori, di pene e dispiaceri : 


' Hoano. 20, 15. = * Cant. 3, Ge 7. 
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non solamente non trovando essa in loro ciò che vuole, ma es- 
sendole da essi impedito. E quelli che custodiscono il muro 
della contemplazione perchè l’anima non vi entri, e sono i de- 
monii ed i negozii del secolo, questi le tolgono il manto della pace 
e quiete, nell'’amorosa contemplazione goduta. Dalle quali cose 
T'anima di Dio innamorata ne riporta mille disgusti e noie; e co- 
noscendo che di esse non può nè punto nè poco alleggerirsi, fin 
a tanto che in questa vita soggiorna senza veder il suo Dio, pro- 
segue a pregare il suo Diletto, e dice nella stanza qui sotto posta : 


STANZA DECIMA. 


Smorza mie pene; sci 
Quel solo tu che in me calmar le puote. 
Te veggan gli occhi mici; 
Chè lor sci lume e face, 
E per te solo aprirli or a me piace. 


Dichiarazione. 


72. Prosegue adunque nella presente stanza a chiedere al suo 
Bene che voglia una volta agl’impeti suoi ed alle sue pene dar 
fine, poichè non v'è altri fuor di lui che sia valevole a farlo ; 
e che le si renda tale, onde possano gli occhi dell'anima sua ve- 
derlo, essendo egli solo la luce in cui essi mirano, e non volendo 
ella in altra cosa impiegarli fuorchè ip lui solo, dicendo: 

Smorza mie pene. 


73. Ha per tanto questa proprietà la concupiscenza dell'amore, 
che, giusta il sopraddetto, tutto quel che non fa o non dice o non 
conviene a ciò che ama la volontà, le cagiona fatica e noia, e la 
rende sciapita , non vedendo adempirsi il suo desiderio. Ora a 
tutto questo, ed agli affanni che soffre per veder Dio, applica il 
nome di pene, le quali niuna cosa basta a togliere fuorchè il pos- 
sedimento del Diletto. Il perchè dice che le smorzi colla sua pre- 
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senza, porgendo a tutte quel refrigerio che porge la fresc' acqua 
a chi è dal caldo affannato: e perciò usa qui del vocabolo smorza 
per darne ad intendere, ch' ella sta penando nel fuoco d'amore. 
Sei 
Quel solo tu che in me calmar le puote. 

74. L'anima, per muovere e persuadere maggiormente il Di- 
tetto ad esaudire Ja sua dimanda, soggiugne che non v° essendo 
altri fuor di lui capace di soddisfare alla sua necessità, sia egli 
quelle che smorzi le sue pene. Sopra di che è cosa degna d’os- 
servazione, che allora Iddio è molto pronto a consolar l'anima, 
ed appagarla nelle sue pene e necessità: non avendo nè preten- 
dendo ella altra soddisfazione @ conforto fuor di lui. Quindi l’a- 
nima son avendo cosa che fuor di Dio la trattenga , non può a 
lungo durare senz’ essere dal Diletto visitata. 

Tec veggan gli occhi miei; 
Chè lor sci lume e face. 

75. Cioè ti vegga io faccia a faccia cogli occhi dell'anima. 
Oltrecchè Iddio è il sovrannatural lume degli occhi dell'anima, 
senza ll quale in tenebre si rimane, do chiama qui per affetto 
lume degli occki suoi; per quel modo come l'amante suol nomi- 
vare la persona da sè amata, luce degli occhi, per dimostrazione 
‘dell'amore che le porta. Egli è quindi le stesso come se ne’ so- 
praddetti due versi dicesse: Giacchè gli occhi dell'anima mia nè 
per natura nè per amore hanno fuar di te altro lume, te veggan 
gli occhi miei, essendo tu in ogni maniera la luce foro. Di que- 
sta era privo Davide, quando con pena diceva: lo non ho in me 
i lume degli occhi: * Et lumen oculorum meorum, el ipsum non 
est mecum; e Tobia quando protestò: Qual mai allegrezza potrò 
provare, io che fra le tenebre siedo, e la luce del cielo non veg- 
g0?*® Quale gaudium miki erit, qui in lencbris sedeo, et lumen 
coelìi non video? Nelle quali parole desiderava la chiara visione 
di Dio; poichè il Figliuolo di Dio è la luce del cielo, dicendolo 
s. Giovanni nell’ Apocalissi: La celeste città non abbisogna nè di 
sole nè di luna che in essa risplendauo; perchè dalla divina chia- 


| Ps. 37, 4i — * Tob. 5, 12. 
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rezza è illuminata, e la sua lucerna è l’Agnello: ‘ El civitas ron 
eget sole, neque luna, ul luceant in ca: nam claritas Dei illumi- 
navit eam, et lucerna eius est Agnus. 

E per te solo aprirli or a me piace. 


76. Con queste voci l'anima vuole astrignere lo Sposo a la- 
sciarle vedere la luce degli occhi suoi; non solo perchè priva 
essendo di qualunque altra, in tenebre resterebbe, ma eziandio 
perchè non li vuole ad altro che a lui riserbare. Siccome in fatti 
è giustamente di questa divina luce privata l’anima che vuole rt- 
volgere gli occhi della sua volontà a qualche luce di propria cosa 
fuori di Dio, occupando in essa la vista per riceverne lume; me- 
desimamente per via di congruenza merita che se le dia una tal 
luce quell’anima, che chiuse a tutte le cose i sopraddetti suoi 
occhi per aprirli a Dio solo. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE... 


77. Si deve però sapere che non può lo Sposo amante dell’ a- 
nime vederle per molto tempo penar sole, come fa questa di cui, 
andiamo trattando ; poichè, secondo quel che dice per bocca dì 
Zaccaria *, le loro pene e i lamenti lo toccano nella pupilla degli 
occhi; e maggiormente quando le pene di cotali anime sono dal 
suo amore originate, come sono le pene di questa. Per la qual 
cosa pure dice colla lingua d' Isaia : * Antequam clament, ego 
eraudiam: adhuc illis loquentibus, ego audiam; avanti che gridino, 
io gli esaudirò, e nello stesso proferir delle parole gli ascolterò. Ed 
il Savio dice di lui *, che se l’anima lo cercherà, a guisa del 
danaio lo troverà. Quindi è che a quest'anima innamorata, la quale 
ne va in traccia con maggior cupidigia di quello ehe si faccia del 
danaio, abbandonando tutte le cose e se medesima per lui, sembra 
che in virtù di sì accese preghiere abbia comunicato un qualche 
saggio della sua spirituale presenza, in cui le mostrò alcuni pro- 


* Apoc. 21, 23. = ? Zach. 2, 8. == 3 Isaiae 65, 26. — * Prov. 2, 4. 


STANZA UNDECIMA.. 57 
fondi aspetti della sua divinità e bellezza, onde vieppiù le si au- 
mentò la brama e il fervore di vederlo. Imperciocchè siccome si 
suol gettar acqua nella fornace, perchè vieppiù s'accenda ed attizzi 
il fuoco, non diversamente suole il Signore adoperare con alcune 
di queste anime che trovansi in sinsili calme d'amore, dando loro 
alcuni indizii della propria eccellenza per maggiormente infervo- 
rarle, e in tal guisa andar più disponendole alle grazie che vuol 
far loro in appresso. Onde scoperto avendo l'anima e sentito in 
quella oscura presenza il sommo bene e la bellezza sotto di essa 
nascosta, e morendo di desiderio di vederla, pronunzia la stanza 
che segue. 


STANZA UNDECIMA. 


Scopri la tua vezzosa 
Faccia, e tua vista e tua belta m° uccida. 
Solo può l’amoresa de 
Sanar doglia sì dura 
Del caro Ben l’ aspetto e la figura. 


Dichiarazione. 


78. Bramando adunque l'anima d'essere da questo gran Dio 
posseduta, dal cui amore si sente. rubato e piagato il cuore, e 
non lo potendo ormai soffrire, gli chiede determinatamente in 
questa stanza ghe le scopra e mostri la sua bellezza , cioè la sua 
divina essenza, e che con questa vista l' uccida sciogliendola dalla 
earne; poichè non può in essa vederto, nè goderlo secondo il suo 
desiderio. Gli mette inoltre sotto gli occhi l’infermità e gl'impetì 
del suo cuore, che soffre penando per anrore di lui, senza potervi 
trovar rimedio con meno che con questa gloriosa vista della di- 
vina essenza. 

Scopri la tua vezzosa 
Faccia. 

79. Per dichiarazione di questo deve sapersi, che tre maniere 

di presenza di Dio ponno darsi nell'anima. La prima è essenziale, 
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e in'tal guisa non solo nelle buone e sante anime si ritrova, ma 
eziandio nelle triste e peccatrici e in tutte l' altre creature ; per- 
chè con questa presenza dà loro l° essere e la vita, e se questa 
presenza essenziale loro mancasse, tutte tornerebbero in nulla e 
lascerebbero d° essere ; ora questa all'anima giammai non man- 
ca. La seconda presenza è di grazia, per mezzo di cui Dio sog- 
giorna nell'anima, e si chiama di essa pago e soddisfatto. Que- 
sta presenza poi non è in tulle; perchè coloro che ammettono 
in sè colpa grave, la perdono; nè si può dall'anima naturalmente 
sapere se l'abbia o no. La terza è per via di spirituale affezio- 
ne, perchè in molte anime divote e ip varie maniere suol Iddio 
formare alcune spirituali presenze, onde lc ricrea, diletta e ral- 
legra. Tuttavia sì quelle spirituali presenze, come le altre, sono na- 
scoste: non si mostrando Iddio per mezzo di esse nella propria 
natura, poichè la condizione di questa vita nol soffre; e perciò 
di qualsivoglia di esse può intendersi il sopraddetto verso, cioè: 
Scopri la lua vezzosa faccia. 

80. Imperciocchè , certo essendo che Dio è sempre all’ anim 
presente, almeno nella prima maniera, non dice l'anima che si 
presenti a sè, ma che questa coperta presenza che le fa godere, 
o naturale o spirituale o affettiva che sia, se le discopra e mani- 
festi per modo, che lo possa nel suo divino essere e nella sua 
bellezza vedere. E per verità siccome colla sua esseuziale presenza 
dà l'essere naturale all'anima, e colla presenza della grazia la 
perfeziona, così vorrebbe che colla sua palese gloria la glorifi- 
casse. Essendo però quest’ anima dai fervori e dagli affetti dell’a- 
mor di Dio trasportata, dobbiamo intendere che la presenza , di 
cui chiede al suo diletto lo scoprimento , principalmente si spie- 
È di certa presenza affettiva che formò il Diletto all'anima di 

, la quale fu tanto sublime che parve all'anima e sentì che 
- di essa coperto vi fosse un essere immenso , di cui le co- 
municò Iddio certi aspetti chiaroscuri della sua divina bellezza , 
che producono tale effetto nell'anima, che la fanno bramare e 
languir di desiderio verso quello che sotto una tale presenza sente 
nascosto. Corrisponde ciò a quel che provava Davide quando disse : 
Desidera e vien meno l’anima mia verso gli atrii del Signore: 
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* Concupiscit, el deficit anima mea in alria Domini. Conciosia- 


chè allora langue l' anima pel desiderio d' ingolfarsi in quel sommo 
bene, che prova a sè presente ma coperto; perchè quantunque 
sia coperto, assai notabilmente conosce il bene ce il diletto che 
in sè comprende; e perciò con maggior forza è tratta l'anima e 
rapita da questo bene , che niun’altra natural cosa dal proprio 
centro : sicchè con questa avidità e sviscerata voglia non si pc- 
tendo più l’anima trattenere, dice : Scopri /a tua rezzosa faccia. 

81. Lo stesso avvenne a Mosè sul monte Sinai, dove stando 
alla presenza di Dio, sì alte e profonde rappresentazioni dell’ al- 
tezza e bellezza della divinità coperta di lui chiaramente scorgeva, 
che non lo potendo sostenere , due volte lo pregò a scoprirgli 
la sua gloria, dicendogli: * Cum direris, Novi le ex nomine, et 
invénisli graliam coram me ; sì ergo inveni graliam în conspe- 
ctu tuo, ostende mihi faciem luam, ut sciam te, et inveniam 
graliam ante oculos luos; tu dici di conoscermi per proprio nome, 
e ch'io son giunto ad esserti caro: il che se vero è, mostrami 
la tua faccia, acciocchè io ti conosca e trovi negli occhi tuoi la 
compita grazia che bramo, cioè di arrivare al perfetto amore della 
gloria di Dio. Però gli rispose il Signore, dicendo : * Non pol- 
eris videre faciem meam; non enim videbit me homo et tivel ; 
tu non potrai veder la mia faccia, perchè finchè vive l' uomo 
non mi vedrà. Il che torna lo stesso come dire: Una difficil cosa 
mi domandi, o Mosè; poichè tanta si è la bellezza del mio vol- 
to, e il diletto di vedere la mia essenza, che nol putrà l’anima 
tua in un genere di sì fiacca vita soffrire. Della qual verità es- 
sendo l’ anima consapevole, o sia per le parole che Dio qui ri- 
spose a Mosè, o pur da ciò che abbiam detto sentir ella sotto la 
presenza di Dio nascoso , cioè che nella propria bellezza non lo 
potrebbe in questo genere di vita vedere (venendo, giusta il detto 
di sopra, l'anima meno ad un solo trasparire di lui); previen'ella 
stessa Ja risposta che se le può dare, come a Mosè, e dice: 

.... e tua vista c tua beltà m' uccida. 


82. Quasi dicesse: Tanto essendo il diletto di vedere. la tua 


1 Ps. 83, 1. > * Ex. 33, 13. =? Ibid. 20. 
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essenza e bellezza, che non può l’anima reggere, ma debbo al 
vederla morire; (ua vista e tua beltà m' uccida. 

Chiaro sta che due viste uccidono l' uomo, per non poter egli 
la loro forza ed efficacia sostenere. L' una è quella del basilisco, 
alla cui vista si dice che muore incontanente ; l’altra è la vista 
di Dio. Assai differenti però dell'una e dell’ altra son le cagioni; 
perchè la prima veduta ammazza di gran veleno; e la seconda, 
con immensa salute e gloria. Per la qual cosa non fa qui molto 
l' anima in voler morire a vista della bellezza di Dio per goderlo 
eternamente; poichè se l'anima avesse dinanzi un'ombra sola 
dell'altezza ed avvenenza di Dio, non solamente bramerebbe una 
morte per vagheggiaria, come qui desidera, in eterno, ma mille 
acerbissime morti lieta soffrirebbe per vederla un breve istante ; 
e dopo d’averla veduta bramerebbe di patire altrettanto per ve- 
derla un'altra volta in sì poco spazio di tempo. 

83. Per maggiore spiegazione di questo verso è da sapersi che 
parla qui l’ anima condizionatamente , quando dice che la di lui 
vista e bellezza l' uccida : cioè posto che non può senza morire 
vederla. Che se l'uno potesse avvenir senza l’altro, non chiede- 
rebbe che luccidesse : essendo una imperfezione naturale il vo- 
ler morire. Ma poichè non può reggere questa vita corruttibile 
dell’uomo all’ altra vita immarcescibile di Dio, dice: e tua vista 
e tua beltà m' uccida. 

84. Insegna san Paolo questa dottrina ai Corintii dicendo: * No- 
lumus expoliari, sed supervestiri, ut absorbeatur quod mortale 
est a vita ; non vogliamo già essere spogliati, ma sopravestili, 
perchè la nostra mortal parte sia dalla vita assorta. Il che signi- 
fica: Non desideriamo di essere delle carni spogliati, ma di glo- 
ria sopravestiti. Però veggendo che non si può vivere insieme 
nella gloria ed in carne. mortale, come si accennò , replica che 
desidera d' esser sciolto, e trovarsi con Cristo : ® Desiderium ha- 
bens dissolvi , et esse cum Christo. Insorge però qui un dubbio, 
ed è, per qual ragione i figliuoli d’ Israello temessero e fuggis- 
sero anticamente di veder Dio per non morire, come protestò 


' Ad Cor. 3, 4. — * Ad Philipp. 1, 25. 
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Manuel a sua moglie: ‘ Morle moriemur, quia vidimus Dominum ; 
ed all'opposto quest anima alla vista di Dio desidera di morire. - 
AI che si risponde che ciò seguiva per due ragioni. La pri- 
ma, perchè in quel tempo, sebbene morivano in grazia di Dio, 
non lo avevano a vedere prima che giugnesse Cristo ; e quiudi 
molto miglior sorte era per loro vivere in carne, accrescendo ì 
proprii meriti, e della natural vita godendo, che giacersi nel limboi 
senza meritare, e patendo tenebre e la spirituale lontananza di 
Dio : il perchè avevano allora per una grazia di Dio e vantaggio 
loro il campare molti anni. La seconda ragione nasce dal canto 
dell'amore, poichè non essendo eglino in amore fortificati, nè 
tanto a Dio per amore vicini, temevano di morire al vederlo. Ma 
ora nella legge di grazia, in cui morendo il corpo può l' anima 
veder Dio, diventa più salutevol cosa voler vivere poco tempo 
affin di giugnere a contemplarlo. E quando pur questo non fosse, 
contuttociò amando l'anima Dio, come infatti questa lo ama, noa 
temerebbe, vedendolo, di morire; poichè il vero amore riceve egual- 
mente ed alla stessa maniera tutto ciò che viene dal suo Dilet- 
to, o sia cosa contraria o favorevole, purch' egli la voglia fare; 
e gli stessi castighi accoglie d’ una’ maniera affatto eguale, anzi 
gli apportano godimento e diletto ; affermando s. Giovanni: ® Per- 
fecta charitas foras millit timorem; \a perfetta carità scaccia qual- 
unque timore. Così non può essere ad un’ anima amante amara 
la morte, poichè trova in essa tutti i suoi diletti e le dolcezze 
dell'amore. Non le può cagionare tristezza la sua memoria, poi- 
chè incontra in essa tutta l’ allegrezza ; nè le può essere grave 
e penosa, essendo il termine di tutte le sue noie e pene, e il 
priocipio d'ogni suo bene. La riguarda qual sua amica e sposa, 
e colla sua memoria rallegrasi, quasi il giorno fosse del suo 
sposalizio e delle sue nozze; e più brama quel di e quell’ora in 
cui la deve cogliere la morte, che i re della terra non deside- 
rano ì loro regni e principati. Perchè di questo genere di morte 
dice il Savio : O morte, è pur buono il tuo giudizio ad un uomo 
che si trova in necessità: ® o mors, bonum est iudicium (tuum 


' Iud. 13, 42. = ? 1. Toson. 4, 18. = 3 Eccl. 41, 3. 
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homini indigenti. Ora se la morte è buona per chi si trova in 
angustie delle cose di qua, quantunque alle di lui necessità sov- 
venire non possa, ma piuttosto di ciò che aveva debba spo- 
gliarlo; quanto migliore sarà il costei giudizio ad un’ anima che 
si trova, come questa, in necessità d'amore, e che sta gridando 
per ottenere più amore ; quando non solo di ciò che aveva non 
la priverà, ma le fia piuttosto cagione che arrivi al compimento 
d'amore che bramava, ed a veder soddisfatta ogni sua necessità! 
Ragionevolmente udunque ardisce l’anima di dire senza timore: 
e lua vista e tua beltà m' uccida. 

85. Conciosiachè sa che nel punto stesso di vederla sarebb' ella 
rapita alla medesima bellezza, ed in essa assorta ed in essa tra- 
sformata; e che sarebbe alla guisa della medesima bellezza bella, 
ed a norma di essa abbondante di tutto ed arricchita. A_ questo 
fine dice Davide: È pur preziosa la morte dei Santi nella presenza 
del Signore: ' Pretiosa in conspectu Domini mors Sanctorum eius. 
La qual cosa non avverrebbe, se delle di lui medesime grandezze 
non partecipassero; poichè dinnanzi a Dio nulla v'è di prezioso 
fuor di quello che in se medesimo egli è; e perciò l'anima, qnando 
ama, non teme di morire, anzi il desidera; e per la stessa ragione 
paventa sempre di morire il peccatore, perchè sospetta che la 
morte debba togliergli tutti i beni, ed apportargli tutti i mali, di- 
cendo Davide: Pessima è la morte de' peccatori: * mors peccato- 
rum pessima; e perciò, come dice il Savio, amara viene ad essere 
la sua memoria: * O mors, quam amara est memoria tua homini 
pacem habenti in substantiîs suis! Imperciocchè amando essi molto 
la vita di questo secolo, e poco quella dell’ altro, assai temono 
la morte. Ma l'anima che ama Dio, vive più nell’ altra vita, che 
in questa; vivendo più dove ama, che dove anima; e quindi ap- 
prezza poco questa corporal vita, e dice: (ua vista e tua beltà 
m' uccida. 

Solo può l’ amorosa 
Sanar doglia sì dura 
Del caro Ben l’aspetto c la figura. 


! Ps. 115, 15. => * Ps. 53, 2. = ? Eco) dI, I. 
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86. La cagione perchè l' infermità d'amore non si può, come 
qui dice, con altro rimedio sanare che coll’ aspetto e colla figura 
del caro Bene, si è, perchè siccome la doglia d'amore dall’altre 


infermità è differente, così una diversa medicina ricerca. Nell'altre 


malattie infatti, secondo i documenti della buona filosofia, si gua- 
riscono ì contrarii cogli altri contrarii; ma l’amore non si medica se- 
nonchè con qualche altra cosa all'amore corrispondente. La ra- 
gione si è, perchè la salute dell'anima nel divino amore consiste; 
e perciò quando non ha un perfetto amore, non gode perfetta sa- 
nità, e-per questo capo è inferma: non essendo altra cosa l'in- 
fermità, che un mancamento di salute. Per modo che quando l’a- 
nima non ha verun grado d'amore, è morta; ma quando arriva 
ad averne alcuno, per minimo che sia, già è viva, comecchè molto 
debole e inferma a motivo d'essere scarso il suo amore. Perciò 
è che quanto più se le andrà aumentando l'amore, tanto più 
sarà sana; e quando sarà giunta ad un perfetto amore, allora 
goderà una compiuta salute. Intoroo a che è da sapersi, che non 
arriva mai ad essere perfetto l'amore, se non si pareggiano lanto 
insieme gli amanti, che si trasformi | uno nell'altro ; ed allora 
l’amore è del tutto sano. E perchè l’anima prova qui uu certo 
adombrameuto d'amore, che si è la doglia mentovata, bramando 
che finisca di raffigurarsi alla figura di cui è disegno, cioè al 
suo sposo il Verbo figliuolo di Dio, il quale a detta di s. Paolo è lo 
splendore della sua gloria e la figura della sua sostanza: ! Splen- 
dor gloriae, et figura substantiae eius ; e perchè questa è la 
figura, di cui l'anima qui favella, e in cui brama per amore tra- 
sfigurarsi; perciò dice: 
Solo può l’ amorosa 


Sanar doglia sì dura 
Del caro Ben l’aspetto e la figura. 


87. Bca si chiama doglia l'amore imperfetto , perchè siccome 
l’infermo si sente fiacco per operare, non altrimenti l'anima ch'è 
debole in amore, lo è eziandio per esercitare le eroiche virtù. Si 
può ancora intendere in questo luogo, che chi si sente infermo 


' Ad Hebr. cap. 1, 3. 
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d'amore, cioè in esso mancante, ha un segno d'aver qualche - 
ambre; poichè da ciò che ha, scopre ad evidenza ciò che gli 
manca: laddove chi questa doglia non prova, è segno o che 
mon ha verun amore o che in esso è perfetto. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


88. lo questo stato sentendosi l'anima con tanta veemenza 
verso Dio trasportata, come la pietra quando si va più avvicinando 
al centro, e trovandosi eziandio quasi cera che cominciò a rice- 
vere l'impressione del sigillo, ma non si finì di stampare; ed 
oltre a ciò conoscendo che si rassomiglia ad una immagine di 
prima mano e sbozzata, e gridando a chi la sbozzò perchè ter- 
mini di disegnarla e formarla, siccom'è dalla fede tanto illustrata 
che le fa trasparire alcuni divini molto chiari sembianti dell’ al- 
tezza del suo Dio; così non sa che farsi fuorchè rivolgersi alla 
medesima fede, essendo quella che in sè racchiude e copre la 
figura e la bellezza del suo Diletto, dalla qual pure ricava ella i 


sopraddetti sbozzi e pegni d'amore; e con essa formando ragio- 
namento, dice: 


tei 


STANZA DUODECIMA. 


O fonte cristallino, 
Se fra queste tue immagini d’ argento 
Formassi repentino 
1 cari occhi bramati, 
Che stanmi in cor, ma sol confusi e ombrati! 


Dichiarazione. 


89. Desiderando l’anima con tanto ardore l'unione dello Sposo, 
e vedendo che in tutte le creature niun mezzo o rimedio ad ot- 
tenerla ritrova, si rivolge a favellar colla fede, siccome quella 


LI 
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che più al vivo deve darle Iume del suo Dilelto, prendendola per 
mezzo a ‘conseguirla (poichè a vero dire non v'è altro, onde si 
| passi alla vera unione ed allo spirituale sposalizio con Dio, se- 
condo che per Osea egli lo spiega dicendo : * Sponsabo te mihi 
in. fide ; io ti sposerò meco per via di fede). E piena del desio 
che l’accende, pronunzia le seguenti cose, che il seaso formano 
della stanza: O fede del mio sposo Cristo, se tu chiaramente mi 
svelassi quelle verità del mio Diletto, che d' oscurità e tenebre 
coperte nell’ anima m' infondesti (poichè la fede al dire de’ teologi 
è un abito oscuro), di maniera che quel che mi comunichi con in- 
formi e oscure notizie, in un momento lo mostrassi e scoprissi, 
separandoti da quelle verità (poichè la fede è un velo ed una 
coperta delle divine verità), e rivolgendole formatamente e piena- 
mente in marifestazione di gloria! Proferisce adunque il verso: 
O fonte cristallino. 


90. Chiama cristallina la fede per due ragioni. La prima perchè 
a Cristo suo sposo appartiene ; e la seconda perchè ha fe proprietà 
del cristallo, essendo pura nefle sue verità, ed una fonte chiara, 
e da ogni errore c dalle naturali forme purgata. Di più l'appella 
fonte, perchè da essa scaturiscono all’ anima le acque di tutti i 
beni spirituali. Ond' è che Cristo Signor nostro colla Samaritana 
favellando, diede alla fede il nome di fonte, dicendo che a chi in. 
lui credesse, egli farebbe isgorgare un fonte, l’acqua del quale alla 
eterna vita salisse; * fie/ în eo fons aquae salientis in vitam aelernam. 
E quest acqua era lo spirito, che. dovevano ricevere coloro che 
avessero in esso creduto: * //oc autem dixit de spiritu, quem ac- 
cepluri erant credentes in eum. 

Se fra queste tue immagini d’argento. 


91. Alle proposizioni ed agli articoli che ci suggerisce la fede, 
“dà il nome d'immagini d'argento. Per intendere la qual cosa e gli 
altri versi, deve premettersi che la fede nelle proposizioni che in- 
segna è paragonata all’argento, e la sostanza delle verità che con- 
tengono rassomigliasi all’ oro; perchè questa medesima sostanza 
che ora crediamo, dall'argento della fede vestita e coperta, la dob- 


' Osee 2, 20. = ? loano. 4, 14. = * Ibid. 7, 39. 
S. Gio. della Croce 4 6 


* 


66 CANTICO SPIRITUALE 


biamo scorgere nell'altra vita alla scoperta, e svelato già l'oro della 
fede, Della qual fede parlando Davide si esprime così: Se dor- 
mirete in mezzo ai due cleri, le penne della colomba saranno inar- 
gentate, e le estremità del suo dorso saranno di color d'oro: ! Si 
dormialis inter medios cleros, pennae columbae deargentatae, el po- 
sleriora dorsi eius in pallore auri; vale a dire che, se chiuderemo 
gli occhi dell'intelletto alle cose superiori ed inferiori (il che ap- 
pella dormire nel mezzo), dimoreremo in fede, che qui intende per 
la colomba, le cui penne, che sono le verità rivelate, saranno inar- 
gentate. Perchè in questa vita ce le propone la fede vestite e co- 
perte, e perciò le chiama immagini d’argento; ma sull’ultimo di 
questa fede, che fia quando essa termini colla chiara visione di 
Dio, resterà la sostanza della fede d'un quasi aureo colore, per 
aver deposto il velo d'un tal argento. Di maniera che la fede ci 
dà e comunica il medesimo Dio: nè. perchè ce lo dà sotto l' ar- 
gento della fede stessa coperto, perciò lascia di darcelo veramente: 
siccome chi dà un vaso inargentato, il quale sia d'oro, non per- 
chè esso è d'argento coperto lascia di darcelo, e d’ esser d' oro. 
Laonde allorchè la Sposa nei Cantici questo possedimento di Dio 
sospirava, promettendoglielo egli (per quanto nella nostra vita si 
può), disse che le farebbe alcuni pendenti d'oro, smaltati però 
d'argento : * Murenulas aurcas faciemus libi, vermiculatas argento. 
Nelle quali parole promise di darsele sotto la fede coperto. Dice 
adunque ora l'anima alla fede: Se fra queste tue immagini d'ar- 
gento, che sono gli articoli sopraddetti, onde tieni coperto l'oro 
dei divini raggi, che sono gli occhi bramati; di cui soggiugne tosto: 
Formassi repentino 
I cari occhi bramati. | 

92. Sotto il nome d'occhi intende, giusta il sopraddetto, i raggi 
e le divine verità, lc quali, come pure dicemmo, ci sono dalla. 
fede ne’suoi articoli proposte coperte ed informi. Il che rende questo. 
senso : O se le stesse verità, che informi ed oscure ne insegni e 
sotto i fuoi articoli di fede coperte, tu finissi una volta di spie- 
garmele chiaramente e formatamente in essi scoperte, come il mio 


t 
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desiderio le chiede! Alle quali verità addatta qui il vocabolo d’oc- 
chi per la grande presenza che sente del suo Diletto ; sicchè le 
sembra di starsene incessantemente mirandolo. Per la qual cosa 
dice :. ; 

Chie stanmi in cor, ma sol confusi e ombrati. 

93. Protesta d'averle nel suo cuore adombrate, cioè a dire nel- 
l'anima sua secondo le parti dell'intelletto e della volontà; perchè, 
quanto all’intelletto, ha infuse queste verità per via di fede nel- 
l'anima sua. E perchè la loro notizia non è perfetta, dice che sono 
confuse o sbozzate; mentre siccome lo sbozzo non è perfetta pittura, 
così: la cognizione della fede non è un conoscimento perfetto. Le 
verità pertanto che s' infondono nell’ anima per mezzo della fede, 
sono come in. isbozzo; e quando alla chiara visione arriveranno, 
l'anima in sè le troverà”, come una perfetta e compiuta pittura, 
conforme a ciò che scrive l’Apostolo : ! Cum autem venerit quod 
perfectum. est, evacuabitur quod ex parte est; e vuol dire : Quando 
giugnerà quel ch'è perfetto, cioè la chiara visione, terminerà ciò 
che in parte solo è tale, cioè il conoscimento della fede. 

94. Ma oltre questo. abbozzo della fede, un altro ve n'è d'amore 
nell'anima dell'amante, secondo fa volontà, nella quale di tal ma- 
niera si sbozza la figura del Diletto, e tanto unitamente e viva- 
mente si ricopia quando v'interviene l'unione d'amore, che si dice 
con verità vivere l'amato nell’amante e questamante vell’ amato. 
A.tal grado di somiglianza giugae l amore nella trasformazione 
degli amanti, che può affermarsi che ciascheduno è l’altro, ed am- 
bedue sono un solo. La ragione si è, perchè nella unione e tras- 
formazione d’ amore l'uno da il possedimento di sè all’ altro, e 
ciascheduoo di loro lascia se stesso e si dà e si cambia coll’altro; 
ed entrambi per trasformazione d'amore sono un solo. Intese san 
Paolo di darne ciò ad intendere, quando disse : * Vivo auseni iani 
non ego: vivit vero in me Christus; il che si spiega: To vivo, è 
vero, ma non già son io, perchè vive in me Cristo. Nel dire in- 
fatti io vivo, ma non già son io, sigmficò che quantunque egli 
vivesse, non era però sua quella vita, stando in Cristo trasfor- 
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mato, e che la sua vita era più divina che umana; e perciò dice 
che noo vive egli, ma Cristo in lui : di modo che, secondo questa 
somiglianza di trasformazione, possiamo asserire che per unione 
d'amore la sua vita e quella di Cristo erano una sola. Si adem- 
pirà ciò perfettamente in cielo per mezzo della vita divina in tutti 
quelli che meriteranno di specchiarsi in Dio; poichè in Dio tras- 
formati essendo, viveranno una vita di Dio e non la propria: co- 
mecchè sia pur vita loro, mentre la vita di Dio diverrà loro vita. 
Allora diranno daddovero : Viviamo' noi, ma noc già noi, perchè 
in noi vive Eddio. Il quale stato quantunque possa ia questa vita 
ottenersi, come in san Paolo seguì, nou però compiutamente e 
perfettamente ; quand'anche salisse l'anima ad una tal trasforma- 
zione d'amore, che fosse matrimonio spirituale, stato il più sublime 
a cui si possa in questa vita aspirare. Poichè tutto questo può 
chiamarsi uno sbozzo d'amore a paragone della perfetta figura nella 
trasformazione della gloria. Quando però un tale sbozzo di tras- 
formazione nella presente vita si conseguisce, ella è una grande 
e buona ventura : appagandosi di ciò molto il Diletto, il quale a 
tal fine bramando che la Sposa lo mettesse sotto qualche adom- 
bramento nell'anima sua, dice ne'Cantici: Mettimi come un seguo 
sopra il tuo cuore, e come un segno sopra il tuo braccio : * Pone 
me ul signaculum super cor luum, ul signaculum super brachium 
tuum. Tn questo passo il euore significa l'anima, in cui durante la 
presente vita si sta Iddio come segno, in abbozzo di fede, secondo 
il detto di sopra; e il braccio siguifica la forte volontà, in cui, 
giusta lo spiegato da ultimo, dinora lo stesso Dio, quasi un segno 
sbozzato d'amore. 

95. Tale si è la condotta dell'anima in questo tempo, della quale, 
sebbene in poche note, non voglio lasciar di dirne qualche cosa, 
ancorchè non si possa a parole spiegare. Conciosiachè sembra al- 
l’anima che se le dissecchi la sostanza corporale e spirituale per 
la sete di questo vivo fonte di Dio : essendo la sua sete somi- 
gliante a quella che tollerava Davide, quando disse: Siccome il 
cervo anela ai fonti dell'acque, non altrimenti te, o mio Dio, de- 
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sidera l'anima mia. Trovossi questa sitibonda di Dio forte e vivo; 
quando sia mai ch'io venga ad essere ammessa dinanzi la faccia 
di Dio? ' Quemadmodum desiderat cervus ad fontes aquarum , 
ita desiderat anima mea ad te, Deus. Sitivit anima mea ad Deum 
fortem vivum; quando veniam et apparebo ante faciem Dei? Tanto 
poi questa sete l’affanna, che avrebbe | anima per nulla di rom- 
pere le linee, e farsi strada per mezzo i Filistei, come fecero iu 
forti di Davide, affin di riempiere il suo vaso d’acqua alle cisterne 

di Betlemme, che si è Cristo *. Imperciocchè tutte le difficoltà 
del mondo e le furie dei demonii e le pene dell'inferno non te- 
merebbe di passare, per ingolfarsi in questo fonte ed abisso d'a- 
more. À questo proposito si dice ne’Cantici : La dilezione ha una 
fortezza eguale alla morte, e la sua gara è dura al pari dell’in- 
ferno : ® Fortis est ut mors dilectio ; dura sicut infernus aemulatio. 
Perchè non si può credere quanto sia veemente l'ansietà e la pena 
che l’anima prova, quando vede che si va avvicinando ad as- 
saggiare quel bene, eppur non se le concede. E per verità quanto 
più si scorge a vista e sulla porta quasi di ciò che brama, e se 
le niega, tanto maggior pena e tormento le reca. Laonde in 
questo spiritual senso dice Giobbe: * Anteguam comedam suspiro; 
et lanquam inundantes aquae, sic rugitus meus; prima di man- 
giare io sospiro, e il ruggito ed urlo dell'anima mia alla piena 
dell’ acque si rassomiglia. Vale a dire che per lo mangiare e per 
la cupidigia d’esso intende Dio; poichè alla misura dell’ avidità 
d'un cibo, e della cognizione che se ne ha, si pena per averlo. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


96. La cagione onde l’anima in questo tempo patisce tanto per 
lui si è, perchè siccome va sempre più unendosi a Dio, sente 
vieppiù in sè quel che di Dio le manca, e sente insieme gravis- 
sime tenebre nell'anima sua con uno spiritual fuoco che la secca 
e purga, acciocchè in tal guisa purificata si possa con Dio unire. 
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Imperciocchè sin a tanto che Dio non fa cader da sè sopra di 
essa qualche raggio di luce soprannaturale, è egli per lei intolle- 
rabili tenebre, mentre dimora spiritualmente d' intorno ad essa:: 
essendo la natural luce dall'eccesso della soprannaturale oscurata. 
Tutto ciò ne diede ad intendere Davide quando scrisse: '* Nubes 
et caligo in circuilu eius.... ignis anle ipsum praecedet‘ la nu- 
vola e l'oscurità gli stanno d' intorno... e il fuoco precorrerà la 
sua presenza. E in un altro salmo dice: * £l posuit tenebras la- 
tibulum suum, în circuilu eius tabernaculum eius: tenebrosa aqua in 
nubibus aeris. Prae fulgore in conspectu eius nubes transieruni, grando 
et carbones ignis. Pose per sua coperta e nascondiglio le ‘tenebre, e il 
suo tabernacolo all’ intorno di lui è l’acqua tenebrosa fra le nubi 
dell’aria. In virtù del suo grande splendore passarono alla pre- 
senza di lui le nuvole, le tempeste, e i carboni di fuoco, "Il che 
si spiega dell'anima che sempre più si va a lui avvicinando. 
Poichè quanto più l'anima ad esso si accosta, tutte le sopraddette 
cose in se medesima prova, sin a tanto che Iddio per trasforma- 
zione d'amore ne' suoi divini splendori l'iutroduca. Siccome però 
in Dio per sua immensa bontà vanno d’egual passo alle tenebre 
ed ai votamenti dell'anima le consolazioni e fe .grazie, ‘perchè 
‘ sicut lenebrae eius, ita et lumen eius; e perchè -innalzandola e 
glorificandola, la umilia eziandio e la fa penare; alla stessa guisa 
infuse da sè nell'anima -fra queste pene certi raggi divini con tal 
gloria e forza d'amore, che la commosse tutta e tutto le alterò 
il naturale: sicchè con gran paura e natural timore disse al Di- 
letto il principio della sottoscritta stanza, proseguendosi dallo stesso 
Diletto il rimanente di essa. 
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Dch gli allontana, Amato, 
Ch' io passo e volo..... Sposo. Ah mia colomba torna; 
Spunta il cervo piagato 
Dalla collina erbosa, 
E del tuo volo al ventilar riposa. 


Dichiarazione. 


97. Nel tempo dei grandi desiderii e degli amorosi fervori, quali 
sono quelli che nelle passate stanze l’anima dimostrò , suole il 
Diletto altamente, soavemente, amorosamente, anzi con gran forza 
d'amore visitar la sua Sposa; perchè d’ordinario secondo i grandi 
fervori ed impeti d'amore che sono nell'anima preceduti, sogliono 
essere eziandio grandi le grazie e le visite che Dio fa. Ora sic- 
come aveva l'anima bramati con tal veemenza questi occhi diviai,_ 
di cui nella precedente stanza fini di parlare, quindi le scoprì a 
norma delle sue brame il Diletto alcuni raggi della sua grandezza 
e divinità, che furono con tale elevazione e con tanta forza co- 
municati, che la fece in estasi uscir di sè: il che avvenne al 
principio con gran danno e timore della natura; c perciò non 
potendone in un sì fiacco soggetto soffrir l'eccesso, recita il se- 
guente verso: | 


Del gli allontana, Amato. 


98. Cioè a dire questi tuoi occhi divini, perchè mi fanno vo- 
lare,- di me uscendo in altissima contemplazione, più di quel che 
la natura sostenga. Il che dice perchè le sembrava che l'anima 
sua dal corpo volasse: cosa per altro tanto da essa bramata, e 
per cui gli richiese che gli allontanasse, cioè lasciando di comu- 
nicarglieli in questa vita, in cui non li può soffrire e godere co- 
me vorrebbe, mentre se le comunicavano nel volo ch’ essa fuor 
‘ della carne metteva. li qual desiderio e volo le fu subito dallo 
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Sposo impedito, dicendo: O mia colomba, (torna ; poîchè la co- 
municazione che presentemente da me ricevi, non appartiene an- 
cora allo stato di gloria, clre tu ora vorresti. Ritorna pertanto a 
me, che sono colui del quale tu d'amor piagata vai id traccia ; 
mentre io pure, quasi cervo dal tuo amore ferito, comincio a pa- 
Jesarmiti per mezzo della tua.sublime contemplazione, e nell’ a- 
more di essa mi prendo piacere e refrigerio. Dice dunque T' ani- 
ma allo Sposo: Deh gli allontana, Amato. 

99. Giusta il detto di sopra, V anima per rapporto ai fervidi 
desiderii che nutriva di questi divini occhi, i quali significano la 
divinità, ricevette interiormente dal Diletto tal comunicazione e 
notizia di Dio, che le fece dire: Deh gli allontana, Amato. Con- 
ciosiachè tal si è la maturale miseria in questa vita, che quel 
medesimo in che l’anima ha posta fa miglior sua vita ed ella più 
ardentemente brama, cioè la comunicazione ed it conoscimento del 
suo Diletto, altorelhè le vien conceduto non lo può ricevere senza 
che quasi le costi la vita. Per modo che quegli occhi che con tanta 
sollecitudine e con tale unsietà e per tante vie andava cercando, 
la riducano a dire, quando le sono conceduti: Deh gli allontana, 
Amato. 

100. Imperciocchè alle volte è tanto grande il tormento che in 
simili visite d’estasi si prova, che non v'è tormento il quale 
“"disloghi per modo le ossa, e metta in angustie la natura a tal 
segno, che se Dio non vi provvedesse mancherebbe la vita. E per 
verità sembra così all'anima cui succede, sentendo come stac- 
carsi ella dalla carne ed abbandonare il corpo. La ragione si è, 
perchè somiglianti grazie non si ponno molto ricevere in queste 
membra : essendo lo spirito sollevato a comunicare collo Spirito 
divino che all'anima discende; e quindi a forza deve in qualche 
maniera lasciar la carne e questa palirne, e per conseguenza l’a- 
nima in essa per l’unità del supposto. Il gran tormento adunque 
che soffre l’anima nel tempo di questo genere di visita, e il grau 
timore che le cagiona il vedersi per via soprannaturale trattare, 
le fanno dire: Deh gli allontana, Amato. 

101. Nonsi deve intendere però che dicendo l'anima che gli allon- 
tani, voglia daddovero che le siano allontanati; perchè, come dicem- 
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mo, corlesta è una espressione di naturale timore. Auzi, comecchè 


multo di più le eostasse, non vorrebbe perdere queste visite e 


grazie del Diletto; poichè sebbene la natura ne patisce, lo spirito 
nel soprannaturale raccoglimento sen vola a godere dello spirito 
del Diletto, ed è ciò ch'ella desiderava e chiedeva; e perciò non 
vorrebbe riceverlo io carne, in cui non si può compiutamente go- 
dere, ma per poeo e con pena; sibbene nel volo dello spirito fuor 
della carne, allorchè liberamente si gode. Per la qual cosa disse: 
Deh gli allontana, Amato: cioè col non comunicarmeli in carne. 
Ch' io passo e volo..... 


102. Quasi che dicesse: Io passo e volo da questa carne, per- 
chè me li comunichi fuori di essa, essendo essi la cagione di 
farmi uscire volando dal corpo. Per meglio intendere che volo sia 
questo, si consideri che, insistendo nelle sopraddette cose, in quella 
visita del divino Spirito quel dell'anima è con gran forza rapito 
a comunicarsi col divino, e Fanguire alle cose del corpo, e lasciar 
di sentire in esso e a non occuparvi le sue azioni, tenendole in 
Dio. Che perciò disse } apostolo s. Paolo in quel suo ratto ', che 
non sapeva se stesse l'anima ricevendolo nel corpo o fuor d'esso. 
Nè per questo deve supporsi che l'anima abbandoni il corpo e 
della natural vita lo privi, ma che non eserciti in esso le proprie 
operazioni. Ora questa è la cagione perchè in tali ratti e voli 
rimansi il corpo senza senso, e, quantunque gli facciano all’ intorno 
cose di grandissimo dolore, non le sente, perchè non avviene come 
nell’altre mancanze e negli sfinimenti naturali, in cui il dolore fa 
riavere. Nel tempo di tali visite provano questi sentimenti coloro 
che non sono ancora allo stato arrivati di perfezione, ma che 
tuttavia per quello camminano de’ proficienti; poichè gli altri che 
vi son giunti godono le lor comunicazioni in pace ed amor soa- 
ve, e eessano questi rapimenti che ad una tale comunicazione dis- 
ponevano. 

105. Sarebbe questo un convenevol luogo a trattare della dif- 
ferenza che passa fra i ratti, le estasi, ed altre elevazioni e sot- 
tili voli di spirito, che agli spirituali sogliono avvenire. Ma perchè 
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3l mio fine ad altro non mira, siccome nel prologo promisi, fuor- 
chè a spiegare con brevità queste stanze, deve lasciarsi l'impresa 
a chi sappia trattarla meglio di me. Ed anche perchè la BEATA 
TERESA DI GESU NOSTRA MapRE lasciò scritte intorno a ciò cose di 
ammirabile spirito ripiene, le quali spero nel Signore che presto 
a luce usciranno. Ciò per altro che «qui l’ anima dice del volo, 
deve intendersi del rapimento ed estasi dello spirito a Dio. Sog- 
 giugne..poi incontanente il Diletto: 
Oh mia celomba, torna. 


‘1404. Di molto buona voglia se ne andava l’anima dal corpo 
.in. quel volo di spirito, peosando già che la vita finisse, e che 


‘ potrebbe col sue Sposo eternamente deliziarsi, e starsene con esso 


lui a faccia scoperta. Ma le fu dallo Sposo attraversato il passo, 
dicendo: Oh mia. colemba, terna. Lo che vale il medesimo come: 
O colomba (che. tale sei nell'alto e leggier volo di contemplazione 
che metti, e nell'amore ond'ardi, e nella senaplicità con cui miri, 
poichè di queste tre proprietà. è adorna la colomba), dà all in- 
dietro da quell’ alto volo in cui pretendi di giugnere a posseder- 
mi più daddovero, poichè non «è ancora arrivato di sì alto cono- 
scimento il tempo; e accomodati.a questo più basso, ch'io presen- 
lemente in questo luo trasporto ti comunico, ed è: 
Spunta .il. cervo piagato. 
105. Lo Sposo si paragona al cervo, intendendo qui se mede- 


. simo in esso. Si rifletta adunque che proprio del cervo si è agli 


‘eminenti luoghi salire, ed allorchè è ferito affrettarsi in traccia 


di refrigerio alle fresche acque; e se ode la compagna che per 


.esser piagata.si lamenti, senza indugio colà portasi a farle festa 


e accarezzarla. Alla stessa guisa adopera presentemente lo Sposo, 
perchè veggendo la Sposa di suo amore ferita, egli pure al ge- 
«mito di lei si sente del suo amore ferire; essendo fra gl’ inna- 
“morati la ferita dell'uno anche dell’ altro, c comune di ambedue 
il sentimento. Le quali espressioni tornano nel senso che segue: 
Rivolgiti a me, o Sposa, che se tu sei per mio amore piagata, io 
pure, ad esempio del cervo, da questa tua piaga piagato a te ne 
vengo, rassomigliandomi eziaudio al cervo nello spuntar dall’ alto, 
‘e perciò dice: 
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‘Spunta... | 
Dalla collina erbosa. 

106. Cioè dalla eminenza della contemplazione che in queso 
volo hai toccato; poichè la contemplazione-è un alto posto, da cui 
comincia Iddio in questa vita a comunicarsi all’ anima, e farsele 
vedere, comecchè non perfettamente; e perciò non dice .che finisce 
di comparire, ma che spunta. Imperciocchè per quaato alle siano le’ 
‘notizie, che vengono all'anima intorno Dio mentre vive, sono tutte 
‘un quasi molto rimoto spuntare. Segue iadi la terza proprietà che 
‘al cervo assegniamo, ed è la contenuta nel verso che succede : 

E del tuo volo al ventilar riposa. 


107. Sotto nome di volo intende la contemplazione di quell’e- 
stasi di cui abbiamo parlato; e per l'aura spiega lo spirito d' a- 
more, che lo stesso volo di contemplazione nell'anima cagiona. 
:Ora con .gran proprietà chiama aura questo amore dal volo pro- 
dotto, perchè lo Spirito Santo ch'è amore anch'egli, nella Scrit- 

‘ tura all’aura si paragona, essendo dal Padre e dal Figliuolo spi- 
rato; e siccome -quivi egli è aura del .volo, cieè per mezzo della 
volontà dalla contemplazione e sapienza del Padre e del Figliuolo 
.procede ed è spirato, così in questo luogo .un tal amore dell’ a- 
nima è chiamato dallo Sposo aura, poichè procede dalla contem- 
plazione e notizia ch'ella -ha in quel tempo di -Dio. È cosa degna 
di considerazione che non dice qui lo Sposo di venire .al volo, 
.ma al ventilar del volo; poichè Dio non si comunica .propria- 
“mente all’ anima per mezzo del costei volo, che si .è, come ab. 
biam detto, il conoscimento che ha di Dio, ma per mezzo del- 
l’amore ad un tal conoscimento seguito : siccome infatti |’ amore 
è V unione del Padre e del ‘Figliuolo , così lo è dell'anima con 
Dio. Quindi è che ‘quantunque abbia un'anima altissime cogni- 
zioni di Dio ed una eguale contemplazione, e penetri tutti i mi- 
steri, se non è accesa d'amore non le giova nulla, come dice s. 
Paolo *, per unirsi con Dio; affermando lo stesso in altro luogo: 
* Charitatem habete, quod est vinculum perfeclionis; vale a dire: 
Acquistatè la carità ché si è il vincolo della perfezione. Questa 


* 1 ad Cor. 15, 2. == *? Ad Coloss. 3, 14. 
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carità adunque e questo amore dell'anima fa che venga lo Sposo cor- 
rendo a bere al fonte d'amore della sua Sposa, come le fresche acque 
fanno andare il sitibondo e piagato cervo in traccia di refrigerio, 
e perciò dice: Al ventilar riposa. 

108. Conciosiachè siccome l'aura rende fresco e dà refrigerio 
a chi è dal calore affaticato, non diversamente l'aura d' amore 
refrigera e ricrea chi arde nel fuoco amoroso : essendo di tal pro- 
prietà dotato questo fuoco, che quell'aura onde si ventila e ri- 
crea è maggior fuoco d'amore; poichè all'amante l'amore è una 
fiamma, che arde con appetito di maggiormente abbruciare, come 
fa del natural fuoco la fiamma. Chiama qui pertanto riposarsi 
at ventilare l'adempimento di questo suo desiderio d’ ardere vie 
più nell’amoroso ardore della sua Sposa, che si è l'aura del di 
lei volo. Egli è dunque lo stesso come se dicesse: All’ardore del 
tuo volo io maggiormente ardo, perchè un amore accende l’altro. 
É però da riflettere che Dio non infonde la sua grazia e l’amore 
nell'anima fuorchè secondo l° amorosa volontà dell’ anima stessa. 
Laonde il vero innamorato ha da porre il suo studio in che que- 
sto amore non gli manchi; poichè per tal mezzo, come dicemmo, 
muoverà, se così può dirsi, più il Signore ad amarlo e a ricrearsi 
nell'anima sua. E per fare acquisto d'essa carità deve in ciò 
esercitarsi che ad una tal virtù attribuisce l' Apostolo, dicendo: 
La carità è paziente e benigna; non è invidiosa, non fa male, 
non insuperbisce, non ammette ambizione, le sue medesime cose 
non cerca, non s'adira, non pensa male, non si rallegra della 
malvagità, ma si compiace della verità. Soffre tutte le cose che 
sono da sopportarsi, crede ogni cosa (vale a dire, che deve cre- 
dersi), spera il tutto e il tutto pure sostiene (quel però che alla 
carità si trova spediente).® Charitas patiens est, benigna est; cha- 
ritas non aemulatur, non agit perperam, non inflatur, non est 
ambitiosa, non quaerit quae sua sunt, non irrilatur, non cogitat 
malum, non gaudet super iniquilate, congaudet autem veritatli : 
omnia suffert, omnia credit, omnia sperat, omnia sustinet. 


1 4 ad Cor. 15, 14. 
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ARGUMENTO DELLE DUE STANZE SEGUENTI. 


109. Siccome adunque questa colomba dell'anima, non tro- 
vando ove posare’ il piede, andava volando (in quest ultimo: 
volo da noi dichiarato ) sull’ acque del diluvio delle sue amo- 
rose fatiche ed ansietà che fino a qui dimostrò; stese allora 
il pietoso padre Noè la mano della sua misericordia, e la 
raccolse mettendola nell’arca della sua carità e dell'amore: e ciò 
avvenne al tempo che nella stanza finita di spiegare disse: O% 
mia colomba, torna. Nel qual raccoglimento trovando l'anima tuttu 
ciò che desiderava, anzi molto più di quel ch'esprimer si possa, 
comincia a cantare le lodi del suo Diletto, descrivendone le gran- 
dezze che in questa unione con lui provò e godette, e dicendo 
Je due seguenti stanze. i 
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L’ Amato è come i monti 
Per me, come le ombrose erme vallette , 
Le strane isole, e i fonti 
Di schiette acque sonore, 
E l’amoroso sibilar dell’ ore, 
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La riposata e queta 
Notte sul primo biancheggiar dell’ alba, 
Là melodia segreta, 
Solitudin sonora, 
La cena che conforta ed innamora. 


» 
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ANNOTAZIONE. 


110. Prima di entrare nella spiegazione di* queste stanze, è 
necessario, per maggior intendimento di esse e dell’altre che ver- 
ranno appresso, avvertire che in questo volo di spirito, di cui non ha 
molto abbiam ragionato, si accenna un alto stato ed unione d’a- 
more, in cui dopo un lungo esercizio spirituale suole Kldio met- 
tere l'anima, e vien chiamato sposalizio spirituale col Verbo Fi- 
gliuolo di Dio. Sul principio di questa grazia, cioè la prima volta 
che se le concede, comunica Dio all'anima cose grandi di sè, 
abbellendola: di grandezza e maestà, e ornandola. di doni e di 
virtù, e vestendola dél conoscimento ed onor suo, appunto come 
la sposa nel giorno de’ suoi sponsali. In questo felice dì le ces- 
sano non solo gl’impeti veementi e le querele d’ amore che pria 
formava, ima rimanendo adorna degli accennati beni, comincia uno 
stato di pace, diletto ed amorosa soavità, come siva nelle 
presenti stanze dichiarando, nelle quali altro non fa se non che 
descrivere e cantare le grandezze del suo Diletto, che in lui 
per la sopraddetta unione dello sposalizio conosce e gode. Perciò 
è che nelle rimanenti stanze non fa più, come dianzi, parole di 
impeti e di pene, ma della comunicazione e dell’ esercizio d' un 
dolce e pacifico amore col suo Diletto : essendo già tutte quelle 
in un tale stato finite. Merita riflesso, che in queste due stanze 
contiensi quel più, che suole Iddio comunicare ad un’ anima 19 
questo tempo. Non si deve però credere che a qualunque di esse 
tocca il presente grado, si partecipi tutto ciò che nelle menzionate 
due stanze si racchiude, nè alla stessa maniera si faccia, e colla 
medesima misura di cognizione e sentimento ; poichè ad alcune 
anime si conferisce più e ad altre meno, ad una parte di esse 
in una guisa ed alle rimanenti in diversa : quantunque tanto va- 
rie maniere al medesimo stato dello spirituale sposalizio possano 
appartenere. Contuttociò porremo qui le più sublimi cose che pelo 


avvenire, perchè in esse il tulto è compreso. 
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Diclriarazione. 


141. È d’uopo avvertire che siccome nell’arca di Noè, per testi- 
monianza della divina Scrittura, vi erano molte mansioni per le tante 
specie di animali, ed ogni sorta di comestibili; non altrimenti 
l'anima nel volo che spiega a quest arca divina nel petto di Dio , 
non solo chiaramente discopre m essa le molte mansioni, che disse 
sua Maestà, presso di s. Giovanni*, esservi nella casa di suo Padre; 
ma vede ivi e conosce tutti i cibi, cioè tutte le grandezze che 
può un'anima gustare, e sono tutte le cose che nelle sopradette 
due stanze contengonsi , e vengono con que' comuni vocaboli si- 
gnificate. Queste sostanzialmente son le seguenti: 

112., Vede l'anima ed assapora in questa divina uniove un’ ab- 
bondanza e ricchezza inestimabili ; vi trova tutto il riposo e sol- 
lievo che brama; v'iutende strani segreti e cognizioni di Dio, che 
si è un dei cibi al suo palato più deliziosi. Sente in Dio un ter- 
ribile potere ed una forza che snervano ogui altra forza e potere; 
vi gusta un'ammirabile soavità e diletto di spirito; v' incontra 
la vera quiete e divina luce; ed altamente gode della sapienza di 
Dio, che nell’ armoma delle creature e nelle divine opere risplende; 
e si sente piena di beni, e dal male lontana e di esso vota; 
ma sopra tutto conosce e gode una inapprezzabile refezione d’a- 
more che in esso la conferma. Ecco la sostanza di ciò che nelle 
recitate due stanze è raccolto. 

115. Nelle quali dice la Sposa, che il suo Diletto è in se me- 
desimo tutte queste cose, e che lo è per lei; poichè fra le cose 
che suole Iddio in somiglianti estasi comunicare, penetra la verità 
di quel detto che pronunziò s. Francesco , cioè : /{ mio Dio, ed 
in esso lultte le cose. Laonde essendo Iddio tutte le cose, e l'a- 
nima e il bene loro, si spiega la comunicazione di questa estasi 
colla similitudine presa dalla bontà delle cose nelle due stanze , 
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secondo che in ciascun verso loro andremo interpretando. Nel che 
si deve intendere che quanto a questo passo dichiarasi, eminen- 
temente e d'una infinita maniera in Dio si ritrova, 0, per me- 
glio dire, ciascheduna di queste grandezze che si annoverano è Dio, 
ed esse tutte unite son Dio. Conciosiachè unendosi in questo caso 
l'anima a Dio, seate che tutte le cose son Dio, come lo senti 
san Giovanni quando scrisse ': Quod fuclum est, in ipso vita 
erat. Il senso è: Tutto ciò che fu fatto, in lui era vita. A ragion 
di che non si deve intendere che quanto qui si dice sentire l'a- 
nima, sia come un veder nella luce le cose e le creature in Dio; 
ma che in quel possedimento s' avvede essere tutte le cose Dio. 
Nemmeno si deve inteadere, che perchè l'anima in ciò che an- 
diamo dicendo sente con tanta elevatezza di Dio, vegga essen- 
zialmente e chiaramente Dio; non altro essendo questo che una 
forte e copiosa comunicazione e un chiaroscuro di ciò ch'egli è 
in se stesso, in cui sente l'anima il bene delle cosc che_ora nei 
versi spiegheremo. 

L’amato è come i monti 

Per me. 

114. I monti sono alti, abbondanti, spaziosi, belli e graziosi, 

fioriti ed odorosi. Questi monti è per me il mio Diletto. 

| Come le ombrose erme vallette. 
Le solitarie valli sono quiete, amene, fresche, ombrose e da 
dolci acque irrigate, e colla varietà degli arboscelli e col soave 
canto degli augelletti formano un gran sollievo e diletto al senso, 
ed offeriscono nella lor solitudine e nel silenzio refrigerio e riposo. 
Queste valli è per me il mio Diletto. 
Le strane isole. 

115. Le strane isole sono dal mar circondate, e di là dai mari 
molto appartate e lontane dal commercio degli uomini; e quindi 
in esse nascono e si nodriscono cose assai da quelle di qua di- 
verse, e di molto strane maniere e virtù mon mai dagli uomini 
vedute, che ingeriscono novità e ammirazione in chi le vede. 


* foann. 4, 14. 
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Laonde per le grandi ammirabili novità, e per le strane notizie e 
dal comun sentimento rimote, che l' anima vede in Dio, le chiama 
isole strane. Imperciocchè uno si appella per due ragioni strano ; 0 
perchè si va dalle persone ritirando, o perchè nelle sue opere e fatti 
è fra gli uomini eccellente e particolare. Per i quali due motivi 
dà qui l’anima a Dio il nome di strano, non solamente perchè 
si è egli tutta la rarità dell’isole non mui vedute, ma eziandio 
perchè le sue strade e l' opere ed i consigli sono, per rapporto 
agli uomini, molto strani e nuovi ed ammirabili. E non è ma- 
raviglia che Dio riesca agli uomini estraneo, i quali non I hanno 
veduto, quando lo, è pure ai santi Angeli ed alle anime che lo 
veggono , e non finiscono nè finiranno mai di vederlo; e fino al- 
l'ultimo giorno del giudizio vanno in lui scorgendo tante nuove 
cose intorno i suoi profondi giudizii , e circa l’opere di miseri- 
cordia e giustizia, che sempre più loro accadon nuove e le fanno 
maravigliare. Per modo che non solo gli uomini, ma gli Angioli 
stessi lo ponno chiamare isole strane. Solamente per se medesimo 
non è egli nè strano nè nuovo. 


E i fonti 
Di schiette acque sonore. 


116. I fiumi hanno tre proprietà. La prima, che investono e 
sommergone tutte le cose dov'entrano; la seconda, che riempiono 
tutti i vasi e cose vuote che trovansi davanti; la terza, che ren- 
dono tal suono, che occupa e opprime qualunque altro. Ora per- 
chè in questa comunicazione di Dio, che andiamo descrivendo , 
sente l’anima con gran sapore in sè queste tre proprietà, dice 
che il suo Diletto è simile ai fonti d'acque schiette e sonore. 
Quanto alla prima proprietà che |’ anima prova, deve sapersi che 
si ved'ella investire ‘allora in tal gnisa dal torrente dello spirito 
di Dio, e con tanta forza impossessarsi di sè, che le pare d’es- 
sere innondata da tutti i fiumi del mondo, e di tal maniera in- 
vestita, che sente in essi affogate tutte le sue azioni e passioni , 
in cui prima viveva. Nè già perchè avviene con tanta forza, 
perciò reca tormento, poichè questi fiumi son fiumi di pace, se- 
condo che ne lo spiega Dio per Isaia, favellando di questo inve- 

— S. Gio, della Croce 7 
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stimento dell'anima: ' Ecce ego declinabo super cam quasi flu- 
vium pacis, et, quasi torrentem înundantem, gloriam. E vuol dire: 
Notate ed avvertite ch'io deriverò e farò scendere sopra di lei, 
cioè sopra l'anima, quasi un fiume di pace, e come un torrente 
che di gloria ridonda. Così questo investire, che fa Dio nell’ a- 
nima alla guisa de’ sonori fiumi, tutta la riempie di pace e di 
gloria. La seconda proprietà dall'anima sperimentata è, che questa 
divina acqua in tal tempo ricolma i vasi della sua umiltà, ed 
empie quanto c'è di vuoto ne’ suoi appetiti, al dir di san Luca: 
* Ezxaltavit humiles. Esurientes implevit bonis. ll che significa : 
Innalzò gli umili, e riempì i famelici di beni. La terza proprietà, 
che trova l'anima in questi sonori fiumi del suo Diletto, è un 
inormorio ed una spiritual voce che a qualunque suono e voce è 
superiore, ed opprime ogni altra voce, e col suo suono tutti i 
suoni del mondo soverchia. Ora nel dichiarare come ciò succeda 
dobbiamo trattenerci alcun poco. 

117. Questa voce ossia veemente suono de’ fiumi, di cui |'a- 
nima qui favella, è un sì copioso riempimento che di beni la col- 
ma, ed un sì poderoso valore da cui è presa, che non solo le 
pare un suono di fiumi, ma piuttosto strepitosissimi tuoni. Que- 
sta voce per altro è una voce spirituale, e non porta seco altri 
sensibili suoni, nè la loro pena e molestia; ma invece grandezza 
e forza, potere, diletto e gloria: essendo quindi come una voce 
ed un immenso interior suono, che di potere e di forza l'anima 
veste. Produsse questa spiritual voce e questo suono nello spi- 
rito degli Apostoli, allorchè lo Spirito Santo a guisa d'un impe- 
tuoso torrente (come negli Atti degli Apostoli si legge *) sopra 
di essi discese; mentre perchè intendessimo la spiritual voce che - 
interiormente li penetrava, si udì al di fuori quel suono, quasi 
che d’ un'aria veemente fosse, e lo sentirono tutti gli abitanti 
di Gerusalemme; nel quale, come si dice, accennavasi quello che 
dentro di loro ricevevano gli Apostoli, ed era una pienezza di 
potere e di fortezza. Quando parimente Gesù Signore il Padre 
suo supplicava, fra le angustie ed i pericoli in cui du’ suoi ne- 
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mici era posto, gli venne, al riferire di s. Giovanni ‘, una in- 

terna vece dal cielo, che secondo l'umanità. il confortasse; il cui 

suono arrivò alle esteriori orecchie de' Giudei sì grave e veemente, 

che alcuni dissero ch'era tonato; ed altri, che gli aveva un An- 

gelo dal cielo parlato. E pure il fatto stava, che in quella voce * 
di fuora. udita denotavasi e si faceva intendere la forza e il po- 

tere che a Cristo, secondo l'umanità, era internamente sommini- 

strato. Nè però hassi da credere che pon riceva l’ anima nello 

spirito: il suono della voce spirituale. Anzi qui si consideri che 

la voce spirituale è un effetto ch’ ella produce nell'anima; sicco- 

me la corporale imprime il suo suono nell’udito, e la intelligenza 

di esso nello spirito. Ciò volle insinuarne Davide, quando disse: 

* Fece dabit voci gsuae vocem virtulis. Il senso è: Osservate che 

attribuirà Iddio alla sua voce una voce di virtù, la qual virtù è 

la voce interna. Imperciocchè il dire di Davide, Egli darà alla 

sua voce una voce di virtù; non si distingue dal dire: All’esterna 

voce, che si sente di fuori, aggiugnerà quella voce di virtù che 

si oda al di dentro. In ordine a che deve sapersi che Dio è una 
voce infinita, e nella sopraddetta maniera all’ anima comunican- 
dosi, produce |’ effetto d' una immensa voce. 

118. Questa voce fu udita nell’ Apocalisse da s. Giovapni, il 
quale dice d’ averla udita dal cielo, e ch'era: ® Tamquam vacem 
aquarum mullarum, et lamquam vocem lonitrui magni. E s° in- 
terpreta : Era (questa udita voce) somigliante alla voce di molte 
acque, ed a quella d'un gran tuono. Ma perchè non si deducesse 
che questa voce, per essere tanto forte, fosse penosa ed aspra, 
soggiugne subito che questa medesima voce era tanto soave, che 
* erat sicut citlharoedorum citharizantium in citharis suis. E vuol 
dire, che imitava molti citaristi tasteggianti le loro cetre. Eze- 
chiello medesimo afferma ° che questo suono, simile a quello di 
molte acque, era quasi sonus sublimis Dei, cioè come il suono 
dell’altissimo Dio, e che allissimamente e con somma soavità a 
lui si comunicava. Questa voce è infinita, essendo, come dicem- 
mo, il medesimo Dio che si comunica e mette nell'anime la sua 
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voce, e più a ciascuna di esse si strigne, infondendole la voce di 
sua virtù sino a quel termine che le conviene, e con molto suo 
diletto e grandezza. AI qual fine disse la Sposa nei Cantici: * So- 
net vox lua in auribus meis, vor enim tua dulcis; e si traduce: 
‘ Risuoni negli orecchi miei la tua voce, perchè ella è dolce. 

E l’amoroso sibilar dell’ òre. 

119. Due cose pronunzia l’anima in questo verso, cioè l' aure 
e il sibilo. Per l' aure amorose s'intendon qui le virtù e grazie 
del Diletto, le quali mediante la sopraddetta unione dello Sposo 
investono l'anima, e amorosissimamente si comunicano, e toccano 
la sostanza di lei. Sibilo di quest'aure chiama una sublimissima 
e saporitissima intelligenza di Dio e delle sue virtù, che ridonda 
nell’intelletto dal tocco di queste virtù di Dio nella sostanza del- 
l’anima: e questo è il più alto piacere che v'abbia, fra tutti gli 
altri di cui l'anima gode in questo stato. 

420. Ora perchè meglio s' intendano le sopraddette cose, è da 
notare che siccome nell'aria sentonsi due cose, e sono il tocco 
e il sibilo o suono; non altrimenti in questa comunicazione dello 
Sposo si sentono due altre cose, che sono senso di diletto e 
intelligenza. E siccome il tocco dell’aria si gode col senso del 
tatto, e il sibilo dell'aria medesima coll’udito, così pure il tocco 
delle virtù del Diletto si sente e gode nel tatto di quest'anima, 
cioè nella sua sostanza, mediante la volontà: e la cognizione di 
tali virtù di Dio si sente coll’ udito d' essa anima, che nell’ in- 
telletto dimora. D:vesi parimente sapere che allora si dice spirar 
l'aurà amorosa, quando piacevolmente ferisce, soddisfacendo l'ap- 
petito di chi un tal refrigerio bramava; perchè frattanto accarezza 
e ricrea il senso del tatto, e fra questo accarezzamento del tatto 
ne ricava una gran delizia e piacere l'udito nel suono e sibilo 
dell’aria, assai più che non ne ricava il tatto dal tocco dell’aria 
stessa: essendo il senso deil’udito più spirituale, o, per meglio 
esprimersi, più allo spirituale accostandosi che il tatto; e quindi il 
diletto che cagiona è più spirituale di quello che apporta il tatto. 
Perchè parimente questo tocco di Dio appaga grandemente e ac- 
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carezza la sostanza dell'anima, compiendo con soavità il suo de- 
siderio che mirava a vedersi in tale unione; perciò chiama la 
detta unione o tocchi aure amorose, perchè, come dicemmo, in 
esse amorosamente e dolcemente se le comunicano le virtù del 
Diletto, e da esse pur ridonda nell'intelletto il sibilo della intel- 
Jigenza. Lo chiama poi sibilo, perchè siccome il sibilo dall’ aria 
prodotto s’insinua acutamente nella coclea dell'udito, così questa 
sottilissima e delicata intelligenza entra con ammirabil sapore e 
diletto nell’ intimo della sostanza dell'anima, dal che si.trae il . 
diletto di tutti gli altri maggiore. La ragione si è, perchè se le 
porge la sostanza d'una cosa già intesa, e degli accidenti e fan- 
tasimi spogliata; partecipandosi all'intelletto, che dai filosofi pas- 
sivo\o passibile si dice , mentre la riceve passivamente, senza 
che questo al suo natural modo punto vi cooperi: in che il prin- 
cipal diletto dell’ anima consiste, appartenendo all’ intendimento , 
che forma la fruizione, posta a detta de’ teologi nel veder Dio. 
Anzi perchè questo sibilo siguifica la mentovata sostanziale intel- 
ligenza, pensano alcuri teologi che il nostro Padre Elia nel si- 
bilo delicato d'aria, che sul monte all’ ingresso della spelonca 
senti, vedesse Dio. Lo chiama quivi la Scrittura sibilo d’ aria 
dilicata; perchè dalla sottile e dilicata comunicazione deljo spirito 
risultava nell’intelletto la cogniziene. Qui poi lo chiama l’anima 
sibilo d’aure amorose; perchè dall’ amorosa comunicazione delle 
virtù del suo Caro le ridonda nell’intelletto: e perciò gli addatta 
il nome di sibilo d’ aure amorose. : 

121. Questo divino sibilo, che per l'udito cotra dell'anima, 
non solamente è una sostanza, come si disse, intesa; ma insieme 
è uno scoprimento delle verità al divino essere spettanti, cd una 
rivelazione de’ suoi occulti secreti. Poichè d' ordinario qualunque 
volta nella divina Scrittura si trova qualche comunicazione di Dio, 
che si esprima entrar per l'udito, si conosce essere una mani- 
festazione di queste verità nude all’ intelletto, o una rivelazione 
de’ divini secreti ; le quali: sono visioni o rivelazioni puramente 
spirituali, che all’ anima sola si danno, senza ministero o aiuto 
dei sensi; e perciò ella è una molto sublime e certa cosa quella 
che palesano, e che Dio comunica per mezzo dell’ udito. Ond' è 
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che per ispiegare s. Paolo l' altezza della rivelazione a sè fatta, 
non disse, Vidi arcana verba; e neppure, Gustavi arcana verba; 
ma: ! Audivi arcana verba, quae non licet homini loqui. Ed è 
come se dicesse: Io ho udito parole segrete, che non è lecito 
all'uomo di pronunziare. Nel qual caso si crede che vedesse alla 
stessa maniera Dio, come il nostro Padre Elia nel sibilo il vide. 
Conciosiachè siccome la fede, al dire dello stesso s. Paolo, per 
mezzo dell'udito corporeo s' introduce , così quel che ne dice la 
fede, ed è la sostanza intesa, per mezzo dello spirituale udito si 
sente. La qual cosa comprese assai bene il profeta Giobbe, favel- 
lando con Dio allorchè se gli rivelò; e disse: * Auditu auris 
audivi te, nunc autem oeulus meus videt te. E s'interpreta: Pria 
coll’ udito della mia orecchia ti ascoltai, ed vra il mio occhio ti 
vede. Nel qual senso si dà manifestamente a conoscere, che l’u- 
dirlo coll’udito dell'anima è lo stesso che vederlo col’ occhio 
dell'intelletto passivo, di cui abbiam fatto menzione; e perciò now 
dice, Ascolterò coll’udito delle mie orecchie; ma, della mia orec- 
chia; nè, Ti ho veduto cogli occhi miei; ma, coll’occhio del mio 
intelletto. Questo dunque udire dell'anima non si distingue dal 
vedere coll’ intelletto. 

122.,Non si argomenti però che queste cose dall'anima intese, 
per essere, come abbiam detto, una sostanza nuda, siano quella 
perfetta e chiara fruizione che segue io cielo; poichè, quantunque 
sia d'accidenti spogliata, non è chiara ma oscura; essendo con- 
templazione, la quale in questa vita, come dice s. Dionigi, è un 
raggio di tenebre. Laonde possiam dire che si è un raggio ed 
una immagine di fruizione, in quanto che risiede nell’ intendimento 
ìn cui consiste la fruizione. Questa intesa sostanza, che qui l'a- 
nima chiama sibilo , sono quegli occhi bramati, i quali scoperti 
essendole dal Diletto, e nou li potendo il senso tollerare, disse : 
Deh gli allontana, Amato. 

125. E perchè mi sembra assai a proposito un’ autorità di 
Giobbe, che conferma molta parte di ciò che intorno questa estasi e 
sposalizio si è detto ”, la voglio qui recitare (comecchè dobbiamo 
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un po’ di più frattenerci), e dichiarerò quelle parti di ‘essa che 
servono al nostro disegno. In primo luogo la distenderò latina, 
e poscia volgare, spiegando in appresso brevemente ciò che di 
essa torna bene al nostro trattato; dopo di che ripiglierò la di- 
chiarazione dei versi dell’ altra stanza. Dice pertanto Elifaz Te- 
mapite in Giobbe della seguente maniera: ! Porro ad me dictum 
est verbum abscondilum, et quasi furlive suscepit auris mea ve- 
nas susurri eius. In horrore visionis nocturnae, quando solel sopor 
occupare homines, pavor lenuit me el tremor, et omnia ossa mea 
perlerrila sunt; et cum spirilus, me praesente, transirel, inhor-. 
rueruni pil carnis meae ; slelit quidam, cuius non agnoscebam 
vultum, imago coram oculis meis, ct vocem quasi aurac lenis 
audivi. Il che rende in volgare: Per verità mi furon dette parole 
nascose, e la mia orecchia quasi di soppiatto accolse le vene di 
quel susurro: fra l’ orrore della notturna visione, quando suole 
occupare gli uomini il sonno, mi presero il timore e il tremito, 
e tutte le mie ossa si scompigliarono; e passando lo spirito 
dinanzi a me, mi si arricciarono i peli della carne, e mi 
si presentò uno, la cui faccia io non conosceva; questi cera 
un'immagine sotto gli occhi miei, ed ascoltai nello stesso tempo 
come una voce d'aura delicata. Nella quale autorità compren- 
desi quasi tutto ciò che detto qui abbiamo, sino al punto del 
rapimento nella stanza decima terza, dove dice: Deh gli allontana, 
Amato. Conciosiachè nelle parole d' Elifaz, il quale dice essergli’ 
stata articolata una sccreta parola, sì accenna quella nascosta cosa 
che all'anima si concedette, e la cui grandezza non potendo sof- 
frire, sclamò: Deh gli allontana, Amato. 

124. E dicendo che accolse la sua orecchia le vene di quel 
susurro quasi furtivamente, significa la nuda sostanza, di cui 
parlammo, che l' intelletto riceve; poichè le vene significano qui 
una interior sostanza. Il susurro denota quella comunicazione e 
quel tocco di virtù, onde si comunica all’intelletto la sopraddetta 
intesa sostanza; e lo chiama qui susurro, perchè una tale comu- 
nicazione è mollo soave, siccome di sopra fu dall’ anima nomi- 
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nato aure amorose, perchè amorosamente si comunica; e soggiu- 
gne che lo.riceveva quasi di soppiatto, poichè siccome ciò che si 
ruba è cosa altrui, così quel segreto era, parlando naturalmente, 
dall'uomo alieno, avendo ricevuto quel che alla sua natura non 
apparteneva, ce perciò non gli era lecito di ricevere; come neppur 
a s. Paolo era permesso di poter dire il suo segreto. Nel qual 
senso disse due volte un altro profeta: Il mio segreto è per me: 
' Secretum meum mihi, secretum meum mihi. Soggiugnendo poi 
che, quando fra l'orrore della notturna visione suole occupare gli 
uomini il sonno, lo presero il timore e il tremito, dà ad inten- 
dere la paura c il ribrezzo che cagiona naturalmente all’ anima 
quella comunicazione di rapimento, di cui dicemmo * che non 
poteva soffrirla il naturale nella comunicazione dello spirito di 
Dio. Imperciocchè ne vuol far capire in questo luogo il profeta, 
che siccome quando sen vanno gli uomini a dormire, soglion es- 
sere oppressi ed impauriti da una visione, che chiamano il peso, 
e accade fra il sonno e la vigilia in quel punto che s' infonde il 
sonno; non altrimenti al tempo di questo spirituale tramortimento 
fra il sonno della ignoranza naturale e la vigilia della cognizione 
soprannaturale, che segue al principio dell'estasi o ratto, la spi- 
ritual visione, che lor si comunica allora, li fa tremare e temere. 
Aggiugne di più, dicendo che tutte le sue ossa si spaventarono e 
sconvolsero; che vale quanto il dire, si commossero e disgiunsero 
dai loro luoghi; ne' quali sensi vuol che s' intenda il grave slo- 
gamento d'ossa, che abbiam delto patirsi in questo tempo. E ciò 
pure espresse Daniello, quando vide 1 Angelo, dicendo: * Domine 
mi, în visione lua dissolutae sunt compages meae. Cioè: O Signor 
mio, nella tua visione si sono sciolte le giunture delle mie ossa. 
Quel che dice in appresso, come passando lo spirito dinanzi a lui 
(cioè a dire, facendo passare il suo spirito dai confini e dalle vie 
naturali per mezzo dell’ estasi menzionata), s' arricciarono i peli 
della sua carne, intendesi del corpo, che in questo ratto dicemmo 
restare intirizzito, e colle carni a guisa di morto attratte. Pro- 
segue tosto: Mi si presentò uno, il cui volto io non conosceva, 


'Isaiae 24, 16. — * Cant. spirit. st. 13, n. 93. = ? Dao. 10, 16. 


STANZA DECIMAQUINTA. 89 


ed era una immagine agli occhi miei. Questi, che dice esserglisi 
presentato, era Dio che nella sopraddetta maniera se gli comu- 
nicava. E dice che il di lui volto non conosceva, perchè inten- 
diamo che in una tale comunieazione o visione, quantunque al- 
tissima, non si conosce nè si vede }a faccia ed essenza divina. 
Però afferma ch'era una immagine agli ocehi suoi; perchè, giu- 
sta il sopraddetto, quella intelligenza di nascosa parola era ele- 
valissima, come una immagine e faccia di Dio: ma non se ne 
deduce che fosse vedere essenzialmente Dio. Conclude ip seguito, 
dicendo : lo ascoltai una voce d' aura dilicata, per la quale si 
prende l amoroso sibilar dell’ ore, che dice qui l’ anima essere 
il suo Amato. Non si deve per altro supporre che succedano 
sempre queste visite con tali timori e detrimenti naturali, suc- 
cedendo, come si notò ', in quelli che. cominciano ad entrare 
nello stato della illuminazione e perfezione, ed in questa classe 
di comunicazione; ma negli altri sopravvenendo piuttosto con grande 
soavità. | 

La riposata e queta 

Notte. 

125. In questo sonno spirituale, che gode l’anima sul petto 
del suo Bene, possiede e gusta tutto il riposo e la quiete e la 
tranquillità della pacifica notte, e riceve medesimamente in Dio 
‘una divina oscura intelligenza d'abisso; per la qual ragione dice 
che il suo Diletto è per lei una riposata e queta notte. 

Sul primo biancheggiar dell’ alba. 


126. Questa però riposata e quieta notté non è tale, che al- 
l'oscura notte si rassomigli, ma sibbene alla notte sul primo 
biancheggiar dell'alba; perchè questa tranquillità e quiete in Dio 
non è all'anima del tutto oscura come la tenebrosa notte, ma è 
una tranquillità e quiete nella divina luce e in un nuovo cono- 
scimento di Dio, in cui lo spirito sta soavissimamente quieto ed 
alla divina luce innalzato. Ora chiama qui, propriamente e bene, 
questa divina luce il biancheggiar dell'alba, cioè della mattina; 
poichè siccome i ehiarori della mattina sgombrano l'oscurità della 
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votte e scoprono la luce del giorno, non diversamente questo 
spirito in Dio quieto e tranquillo è sollevato dalle tenebre del 
conoscimento naturale alla mattutina luce della soprannatural co- 
gnizione di Dio, non chiara, come s'è detto, ma oscura al par 
della notte sul primo biancheggiar dell’ alba. Imperciocchè siccome 
la notte, quando spunta | aurora, non è del tutto notte nè del 
tutto giorno, ma chiamasi il crepuscolo ; alla stessa guisa que- 
sta solitudine e divina quiete nè con tutta la chiarezza dalla di- 
vina luce è informata , nè lascia di partecipare qualche parte di 
essa. 

127. In questo riposo si vede l'intelletto con istrana : novità 
innalzato sopra tutta la natura ad intendere la divina luce: per 
quel modo come colui che, dopo un lungo sonno, apre gli oc- 
chi ad una luce inaspettata. Parmi che Davide abbia voluto ac- 
cennare questo conoscimento quando disse: ' Vigilavi, et faclus 
sum sicut passer solilarius in tecto ; e vuol dire: Mi svegliai e 
divenni simile al passero solitario sul tetto. Quasi che dicesse : 
Aprii gli occhi del mio intelletto, e trovaimi sopra tutte le na- 
turali intelligenze, solitario senza di esse in sul letto, cioè so- 
pra tutte le cose inferiori. Ora dice qui che divenne simile al 
passero solitario, perchè in questa classe di contemplazione lo spi- 
“rito ha di questo passero le proprietà : le quali son cinque. La 
prima, che d'ordinario sta ne'luoghi più alti ; ed alla stessa 
maniera lo spirito si leva in questo grado ad un'altissima coo- 
templazione. La seconda, che tien sempre il becco rivolto a quella 
parte d’ onde mette il vento; e similmente lo spirito qui poste 
rivolge l'affetto là, di dove se n’esce lo spirito d'amore, ch'è 
Dio. La terza, che ordinariamente sta solo e non soffre altro 
uccello vicino a sè, ma posandosi alcuno presso di lui, su- 
bito se ne va; e non altrimenti lo spirito in questa contempla- 
zione vive in solitudine lungi da tutte le cose del mondo, fugge 
da loro, nè ammette in se altra cosa fuorchè solitudine in Dio. 
La quarta proprietà è, che canta molto soavemente; e il mede- 
simo fa con Dio lo spirito in questo tempo: perchè le lodi che 
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‘dà al Signore, sono di soavissimo amor piene , saporitissime a 
lui e preziosissime a Dio. La quinta è, che non ispiega alcun 
‘determinato ‘colore ; similmente lo spirito perfetto in questo ee- 
cesso non solo non ha alcun colore d' affetto sensuale o 'l’ amor 
‘proprio, ma nemmeno particolare considerazione circa le cose 
‘superiori o inferiori; nè di esso potrà esprimere il modo o la 
‘maniera., poichè, secondo le sopraddette cose !, ciò ch'egli pos- 
‘siede si è un abisso di motizia di Dio. 

La melodia segreta. 


128. Ia quel silenzio e riposo della sopraddetta puotte, e in 
‘quella notizia di divina luce, scopre chiaramente l’ anima un am- 
mirabile convenevolezza e disposizione della sapienza di Dio nella 
‘varietà di tutte le creature ed opre sue; poichè esse tutte, e 
ciascheduna, hanno una tal corrispondenza con Dio, onde ciascuna 
‘alla sua guisa di favellare mostra ciò che in essa è Dio; di sorta che 
le sembra un'armonia di sublimissima musica, che ogn’altra danza. 
‘e melodia del mondo soverchia, Chiama questa melodia segreta; 
«perchè, come dicemmo, è una intelligenza riposata e quieta senza 
voci di mondo, e quindi si gode in essa la soavità della musica 
‘e la quiete del silenzio. Perciò dice che il suo Diletto è questa 
melodia segreta; perchè in lui si conosce e gusta questa armonia 
di musica spirituale: e non solo questo, ma ch'eziandio egli è 

| Solitudin sonora. 


129. La quale è per poco la medesima cosa colla melodia se- 
| greta: poichè quantunque quella musica sia per rapporto ai sensi 
ed alle potenze naturali nascosa, ella è però alle facoltà dello 
spirito una solitudine molto sonora; mentre stando esse sole, e 
vuote di tutte le forme ed apprensioni alla natura spettanti, pos- 
sono agevolmente nello spirito ricevere con grandissimo suono lo 
spirituale sentimento dell’ eccellenza di Dio in se stesso e nelle 
sue creature, secondo ciò che dicemmo aver veduto s. Giovanni 
in ispirito nell’Apocalisse *, cioè a dire, la voce di molti citaristi 
che tasteggiavano le lor cetre: il che avvenne spiritualmente e 
non già per mezzo di cetre materiali, ma d'un certo conosci- 
mento delle lodi che ciascun de’ Beati, nel suo grado di gloria, 
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assiduamente a Dio canta. E questo si paragona alla musica; 
poichè siccome ciascuno in varie guise possiede i suoi doni, così 
ciascuno variamente canta le Jodi di lui, e tutte le canta in ar- 
monia d'amore, come nella musica segue. Di questa medesima 
maniera vede a chiare note l’anima, in quella sapienza che ri- 
posa in tutte Je creature non solo superiori ma similmente infe- 
riori, alla misura di ciò che ha ciascheduna in sè ricevuto da 
Dio, mettere ciascheduna pure la sua voce di testimonio intorno 
a ciò ch'è Dio. E vede che ciascheduna nel proprio modo ma- 
gnifica Dio, secondo la sua capacità in sè racchiudendolo; e quindi 
tutte queste voci compougono una voce di musica sopra la gran- 
dezza e sapienza ed ammirabile scienza di Dio. Ecco ciò che volle 
esprimere lo Spirito Santo nel libro della Sapienza, quando disse: 
' Spiritus Domini replevit orbem terrarum; ct hoc, quod conti- 
net omnia, scientiam. habet vocis. E significa: Lo Spirito del Si- 
gnore tutto il globo della terra riempì; e questo mondo, che tutte 
le cose da lui fatte contiene, ha la scienza della voce, la quale 
si è la sonora solitudine, che, giusta il sopraddetto , - conosce 
l’anima essere la testimonianza che danno tutte di Dio in sè. 
Essendochè poi questa sonora musica non si ode dall'anima fuor- 
chè nella solitudine ed alienazione da tutte le cose esteriori, la 
chiama ,melodia segreta e solitudine sonora, e dice che cotali cose 
è il suo Diletto; anzi di più 
La cena che conforta ed innamora. 

150. La cena produce negli amanti ricreazione, sazietà ed a-. 
more; e poichè queste tre cose sono dal Diletto cagionate nell’ani- 
ma per mezzo di questa soave comunicazione, perciò le chiama 
qui cena che conforta ed innamora. È da sapersi che nella 
divina Scrittura sotto questo nome di cena intendesi la visione 
di Dio; perchè siccome la cena è il fine del diurno travaglio e ‘ 
.l principio del notturno riposo, non altrimenti questa, di cui ra- 
gionammo, tranquilla notizia fa provare all'anima un certo ter- 
mine dei mali, ed un principio di possedimento dei beni; con che 
s'innamora di Dio più che non lo era per l’addietro : e perciò 
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"diviene ad essa una cena che ricrea, essendole fine de’ mali; e 
la innamora, essendole un principio di possedere tutti i beni. 

151. Ma perchè meglio s' intenda come questa sia all’ anima 
una cena, e che una tal cena sia, come abbiam detto, il suo Di- 
letto, conviene a questo passo riflettere sopra di quel che il me- 
desimo amato Sposo nell’ Apocalissi affermò, ed è: lo sto alla 
porta, e chiamo; e se alcuno mi aprirà, io entrerò a cenare cou 
esso lui ed egli meco: * Ecce sto ad ostium, et pulso. Si quis 
audierit vocem meam, et aperuerit mihi ianuam, intrabo ad illiam, 
et coenabo cum illo, et ipse mecum. Nelle quali parole ci dà ad 
intendere ch'egli porta la cena con sè, la quale non è altra cosa 
da quel medesimo sapore e da que’ diletti di cui egli stesso gode; 
i quali, unendosi egli all'anima, si comunicano ad essa, ed ella 
egualmente ne gode; interpretandosi così quel dire: Io cenerò con 
lui ed egli con me. In queste parole parimente si spiega l' effetto 
della divina unione dell'anima con Dio, in cui gli stessi beni di 
Dio proprii, si rendono eziandio all'anima sposa comuni, essen- 
done da lui, come dicemmo, graziosamente e largamente a parte 
chiamata. E quindi viene ad esserle egli medesimo una cena che 
conforta ed innamora; perchè siecome liberale la ricrea, e siccome 
grazioso |’ innamora. 

152. Prima però d’eatrare nella spiegazione delle seguenti stanze 
è d'uopo di qui avvertire, che non già per aver noi detto che in 
questo stato di sposalizio, in cui gode l’anima d'una piena tran- 
. quillità e se le comunica tutto ciò che se le possa in questa vita 
comunicare, non per questo si deve intendere che questa tranquil- 
lità occupi tutta l'anima, ma la sola parte superiore ; poichè la 
sensitiva sino allo stato dello spiritual matrimonio non mai cessa 
d'avere i suoi dispiaceri, nè finisce di domar totalmente le sue 
forze, come di poi si dirà *, Le grazie adunque che le vengono 
comunicate son le maggiori che dar si possano in ragione di spo- 
salizio; perchè nel matrimonio spirituale vi sono de’ vantaggi 
molto più grandi: mentre quantunque nelle visite dello sposalizio 
goda tanti beni l'anima quanti s'è detto. tuttavia soffre qualche 
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lontananza dello Sposo, ed alcune perturbazioni e molestie: della» 
parte: inferiore e del demonio: le. quali cose nello. stato del ma- 
trimonio: cessano interamente. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE.. 


133. Essendo adunque nell'anima le-virtù della sposa giunte or 
maieal grado di perfezione, in cui sta ella godendo dell’ordinaria 
pace fra le visite che le fa il Diletto, gode anche talvolta subli- 
missimamente la soavità e fragranza delle sopraddette virtù, per 
lo tocco che in loro lo- stesso Diletto produce : in quella guisa 
. che piace la soavità e la bellezza de’ gigli e de’ fiori, allorchè 
aperti sono e si maneggiano. Imperciocchè in parecchie di queste 
visite vede l'anima entro il proprio spirito tutte le virtù: da Dio 
a lei conferite, spargendole egli di questa luce: ed ella frattanto 
con ammirabil diletto ed amoroso sapore le unisce tutte e ne fa 
una offerta al Diletto, quasi d'un mazzetto di vaghi fiori; ed egli 
del pari ricevendole (poichè allora daddovero le riceve), se ne 
chiama grandemente servito. Tuttociò passa nell’ interno dell’ ani- 
ma, in cui sente ella giacersi, come nel suo proprio letto, | A-- 
mato; poichè l’anima se gli presenta assieme colle virtù, essendo 
questo l’atto maggiore di servitù che prestare gli possa: e quindi 
esso è pure uno de’ più squisiti diletti che nel tratto interno 
con Dio, e in quest'ordine di doni dal suo Bene compartiti, 
possa ricevere. Ora conoscendo questa prosperità dell’ anima. il 
demonio, il quale, per effetto della sua grande malizia, invidia 
tutto il bene che in essa scopre, adopera in questo tempo tutta 
la sua sottigliezza, ed esercita ogni arte per poter disturbare nel- 
l'anima, se mai potesse, una minima parte di questo bene: pre- 
giando egli più d'impedirle una dramma di questa sua ricchezza, 
gloria e piacere, che non istima il far cadere altre anime in molti 
e gravi peccati; perchè le altre hanno poco o nulla da perdere, 
e questa molto, avendo essa fatto un grande e assai prezioso 
guadagno: non altrimenti che perdere un po’ di finissimo oro conta 
più che perdere molto d'altri bassi metalli. Si approfitta qui il 
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demonio de’ sensitivi appetiti, comecchè con essi in un tale stato 
possa le più volte molto poco o nulla, essendo già mortificati ; 
sicchè per questa ragione non può all’immaginativa gran varietà 
di cose rappresentare. Alle volte nulladimeno desta nella sensitiva 
parte non pochi movimenti, come in appresso dirassi, ed altre 
molestie cagiona sì di spirito che di senso, dalle quali non è in 
mano dell'anima di potersi liberare, sin a tanto che il Signore 
non vi manda il suo Angelo (come in un salmo si legge) all'in- 
torno di que’ che lo temono, e li libera: ' /mmiltet Angelus Do- 
mini in circuitu limentivnm eum, et eripiel eos ; stabilendo così 
nella parte sensitiva come nella spirituale dell’ anima tranquillità 
e pace. La qual anima per accennare tutto ciò e chiedere una 
tal grazia, siccome per la sperienza che ha delle astuzie poste 
dal demonio in uso per danneggiarla è divenuta timorosa, così 
favellando in questo tempo cogli Angioli, ai quali appartiene di 
favorire questi casi, e cacciare i demonti, prorompe nella stanza 
che segue. 


STANZA DECIMASESTA. 


Prendiam le volpicelle, 
Poichè la nostra vite omai fiorio. 
Mentre di fresche e belle 
Rose intrecciam la pina, 
Non vada errando alcun sulla collina. 


Dichiarazione. 


154. Desiderando pertanto |’ anima che non le impediscano la 
continuazione di questo interiore amoroso diletto (che si è il fiore 
della vite dell'animo suo) nè gl'invidiosi e maliziosi ‘demonii, né 
ì furiosi appetiti della sensualità, nè i varii andirivieni della im- 
maginazione, nè altra qualunque notizia ‘0 presenza di cose; in- 
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voca gli Angioli, dicendo che le caccino tutte e le snervino di 
maniera, che non le impediscano l' esercizio dell'amore interno, 
nel cui diletto e sapore si stanno comunicando e godendo le virtù 
e grazie fra l' anima e il Figliuolo di Dio. Dice quindi: 
Prendiam le volpicelle, 
Poichè la nostra vite omai fiorio. 

153. La vite di cui fa menzione è quel terreno dell’ anima 
santa, in cui sono tutte le virtù piantate, d'onde ella spreme 
un vino di dolce sapore. Questa vigna dell’ anima è fiorita, quando 
per mezzo della volontà è accoppiata allo Sposo, e secondo tutte 
queste virtù unite nel medesimo Sposo va dilettandosi. Ora, come 
abbiam detto '*, sogliono altre volte svegliarsi nella memoria e 
fantasia molte e varie forme e immagi nazioni, e nella sensitiva 
parte si sollevano parecchi e diversi movimeuti ed appetiti ; i 
quali essendo di tante guise e di sì gran varietà, allorchè Da- 
vide si stava con molta sete di Dio bevendo questo saporito vino 
dello spirito, e provando l'impedimento e la molestia che gli da- 
vano, disse: L'anima mia ebbe sete di te, ma in quante più ma- 
niere sitibooda ne fu la mia carne! * Sitivil in te anima mea, 
quam multipliciter tibi caro mea. Chiama l'anima tutta quest'ar- 
monia di appetiti e sensilivi movimenti vo/pice/le per la gran pro- 
prietà che hanno di questo tempo con essi. Imperciocchè siccome 
le volpi si fingono addormentate quand’ esce la caccia per farne 
preda, similmente tutti questi appetiti e le sensitive forze stavano 
quiete, fin a tanto che nell’ anima sorsero e si aprirono e si ri- 
dussero ad esercizio questi fiori di virtù; ed allora sembra pure 
che si sveglino e si levino nella sensualità i fiori degli appetiti 
e le forze del senso, per voler contraddire allo spirito e regna- 
re. À questo segno, per detto di s. Paolo *, arriva la cupidigia 
che fomenta la carne contro lo spirito; poichè grande essendo la 
sua inclinazione alle cose sensibili, mentre gode lo spirito, si rende 
quella dissipita e si annoia; che perciò apportando cotali appetiti 
al dolce spirito grave molestia, dice: Prendiam le volpicelle. 

156. I maliziosi demonii però molestano per la parte loro al 
presente l'anima in due maniere. Primieramente perchè destan 


' Sopra n. 135. == * Ps. 62, 2. = ? Ad Gal. 5, 17. 
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essi a sorgere con veemenza questi appetili, e per mezzo di essi 
e di altre immaginazioni a questo pacifico e florido regno dell’a- 
nima fanno guerra. In secondo luogo, ed è la peggior maniera, 
perchè quaado non possono nella prima , investono |’ anima con 
tormenti e colle grida de' corpi, perchè si distragga. Ma il mag- 
gior male si è che la combattono con timori ed orrori di spirito, 
onde alle volte soffre una terribile pena: e ciò in questo tem- 
po, se permesso lor viene, ponno essi molto bene eseguire ; 
poichè costituendosi l' anima per via di questo spiritual esercizio 
in una gran nudità di spirito , può éon facilità il demonio, sic- 
com’ egli pure è spirito, a lei presentarsi. Altre fiate le fa tolle- 
rare altri assalti di spaventi, prima che cominci ella ad assag- 
giare questi soavi fiori, ed allorchè Iddio si accinge a trarla al- 
quanto dalla casa de’ suoi sensi, perchè faccia passaggio col detto 
iuteriore esercizio all’orto dello Sposo; sapendo colui che se una 
volta ‘în quel raccoglimento se n’ entra, vi sta poi tanto ben di- 
fesa, che per quanto s' adoperi non può apportarle alcun danno. 
Anzi bene spesso quando se n'esce qui il demonio ‘ad impedirle 
il passo, ha, in costume l'anima di raccogliersi con gran prestezza 
uel profondo nascondiglio del suo interno, dove trova un gran 
piacere e refugio; e allora soffre que’ terrori sì al di fuori e da 
lungi, che non solo nou le recano timore, ma le cagionano alle- 
grezza e godimento. Di codesti terrori fa la Sposa ne’ Cantici men- 
zione, dicendo: * Anima mea conturbavit me propter quadrigas 
Aminadab; l’anima mia si turbò per cagione de’ cocchi d'Amina- 
dabbo : intendendo ivi per Aminadabbo il demonio, e chiamando 
cocchi gli investimenti ed assalti di lui, per la gran furia e con- 
fusione e ruarore che seco portano. Quel medesimo pure che qui 
dice l'anima, prendiam le wvolpicelle, dice anche ed allo stesso 
proposito ne’ Cantici Ja Sposa: Prendeteci le volpicelle; soggiu- 
“gnendo però , che guastano le vigne; perchè la nostra vigna ha 
già fiorito : * Capite nobis vulpes parvulas, quae demoliuniur vi- 
neas; nam vinea nostra floruit. E non dice, Prehdetemi; ma, 


' Cant. 6, 410. = * Cani. 2, 13. 
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Prendeteci; perchè di se e del Diletto favella, essendo allora 
eglino uniti, e godendo insieme del fiore della vigna. 

157. La cagione poi perchè dice che la vigna ha messi i fiori 
e non già le frutta si è, perchè in questa vita, quantunque si 
gustino nell'anima le virtù con tanta perfezione, qual si è quella 
di cui ragioniamo; egli è però un goderle in fiore, dovendosi 
solo nell'altra come in frutto godersi. Prosegue tosto : 

Mentre di fresche c belle 
Rose intreccium la pina. 

138. Accadendo di questo tempo, in cui va godendo l'anima 
il fiore di questa vigna e dilettandosi sul petto del suo Caro, 
che le di lei virtù si pongano tutte al chiaro e quasi in veduta 
(mostrandosi, come abbiam detto, all’ anima e porgendole di sè 
gran soavità e delizia), e che le senta ella in se medesima e in 
Dio, per modo che le sembrino una molto fiorita ed aggrade- 
-vole vigna tanto sua quanto di lui, nella quale ambedue si pà- 
scono e si compiacciono; allora l'anima unisce tutte queste vir- 
iù, producendo atti molto saporiti d' amore intorno a ciascheduna 
di esse ed intorno a tutte unite, e così accoppiate le offerisce 
al Diletto con gran tenerezza e soavità d'amore. Alla qual cosa 
le dà mano il medesimo Amato; perchè senza il favore e  soc- 
corso di lui non potrebb' ella fare cotal accoppiamento ed offerta 
di virtù al suo bene; e perciò dice: Zntrecciam la pina. 

139. Vale a dire, il Diletto ed io. Chiama pina questa unione 
di virtù, poichè siccome la pina è un pezzo duro di molti altri 
pezzi forti composto fra di loro tenacemente connessi, che sono 
i pinocchi; così questa pina di virtù che forma l’anima al suo 
Diletto, è un solo pezzo della costei perfezione , il quale forte- 
mente e con ordine abbraccia e contiene in se molte assai forti 
perfezioni e virtù, e doni non poco doviziosi: poichè tutte le per- 
fezioni e virtù si ordinano alla solida perfezione dell’ anima e la” 
comprendono. Questa così nel formarsi per mezzo dell’ esercizio 
delie virtù, e dopo formata ancora, si offerisce dal canto dell’ a- 
sima al Diletto, in ispirito di quell'amore di cui andiamo  par- 
lando. È forza adunque che si prenilano le sopraddette volpi , 
acciocchè l’interior comunicazione di questi due non impediscano. 
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Non solo poi chiede ciò nella presente stanza la Sposa per poter 
ben assettare il suo mazzetto, ma quello pure che nel seguente 
verso è descritto , cioè: 

Non vada errando alcun sulla collina. 

140. Essendo per questo divino interior esercizio egualmente 
necessaria la solitudine e l'alienazione da tutte le cose che si 
potrebbero all’ anima offerire, o sia dal canto della parte inferiore 
che è la sensitiva dell’uomo, o sia dal canto della superiore che 

è la ragionevole, nelle quali due porzioni s' include tutta |’ armo- 
nia delle potenze e de’ sensi umani; alla quale armonia da il 
nome di collina, perchè soggiornando e situandosi in essa tutte 
le notizie e gli appetiti della natura, come la caccia sul monte, 
suole fra quell'armonia il demonio cacciare e far preda d' essi 
appetiti e delle medesime notizie a danno dell’ anima; per tutti 
questi motivi dice che su questa collina alcun non vada errando, 
cioè niuna rappresentazione e figura, di qualsivoglia oggetto che 
ad alcuna di queste potenze o sopraddetti sensi appartenga, com- 
parisca dinnanzi all’anima e allo Sposo. Il che equivale al dire: 
Fra tutte le potenze spirituali dell'anima, come sono la memo- 


ria, l'intelletto e la volontî, non v' abbia notizia o affetto alcuno 
particolare nè qualsivoglia altra avvertenza; e fra (tutti i sensi e 


le potenze corporali sì interne che esterne, e sono immaginativa, 
fantasia, il vedere, l’udire ece., non v'abbia altra evagazione è 
forma 0 immagine o figura o rappreseniazione d’oggetti nell’ani- 
Ina, né altra naturale operazione. Tutto ciò dice qui l'anima, 
in quanto che, per godere perfettamente di questa comunicazione 
con Div, è d’uopo che tutti i sensi, e le potenze così interiori 
come esteriori, siano disoccupati e vuoti delle proprie operazioni e 
degli oggetti, e intorno ad essi uziosi: tanto più disturbando essi 
in questo caso, quanto più si inettono ad esercitare i proprii auli. 
‘Impercioechè arrivando l'anima a qualehe modo d’interna unione 
d’ amore, non operano più in esso le potenze spirituali, e meno 
le corporali: essendosi già fatta ed eseguita l’unione d'amore, e 
attuata nell'anima per via d'amore, e quindi cessarono d' agire 
le potenze; poichè dopo d° essere giunti al termine cessano 
tutte le operazioni de' mezzi. Quello adunque che opera | anima 
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in questo stato, si è un'assistenza di amore in Dio, la quale 
è amore in una continuazione d'amor unitivo; e perciò. niuno 
apparisca alla collina, ma vi si vegga la volontà sola assistente 
all’Amato, con una consegna di sè e di tutte le virtù nella so- 
praddetta maniera. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


141. Per maggiore intelligenza della stanza che segue, conviene 
far qui riflessione, che la replicata assenza del suo Diletto, sof- 
ferta dall'anima in questo stato di spirituale sposalizio, è molto 
afflittiva, ed alle volte è tale, che non v'è pena che se le possa 
paragonare. La ragione di questo si è, che siccome l’amore che 
a Dio in codesto stato porta, è grande e forte, l'assenza pure di 
esso grandemente e fortemente la ceruccia; e a cotal pena si ag- 
giugne la molestia che nel medesimo tempo riceve in qualsivo- 
glia guisa di trattare 0 comunicare colle creature, ed è molto 
grave. Imperciocchè stando essa in quella gran forza di desiderio 
ravvivato dalla unione con Dio, qual&inque trattenimento le riesce 
gravissimo e molesto: in quella guisa appunto come alla pietra, 
quando con grande impeto e velocità va al suo centro accostan- 
dosi, qualsivoglia cosa in cui urtasse, e in quel vuoto spazio la 
trattenesse, le sarebbe assai violenta. Oltre di che avendo già 
l’anima queste dolci visite assaporate, le sono più dell’ oro e 
d’ ogni bellezza desiderabili; e perciò temendo non poco l' anima 
d'esser priva anche per un momento dì si preziosa presenza, € 
favellando coll’aridità e colo spirito del suo Sposo, proferisce le 
parole della stanza seguente. 
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Languisci, o borea, è sorto 
Austro gentil che i casti amori avviva. 
Soffia pel mio bell’ orto *; 
Spirino i dolci odori, 
E il mio Tesor si pascerà tra i fiori. 


CI) 


Dichiarazione. 


142. Oltre il già detto nella passata stanza, l' aridità di spi- 
rito è cagione eziandio d’impedire all'anima il succo della interna 
soavità, di cui si è di sopra trattato ®: la qual cosa ella temendo, 
ne fa in questa stanza due altre. La prima si è d’impedire l'a- 
ridità, chiudendole per mezzo della continua orazione e devozione 
la porta; la seconda, d’ invocare lo Spirito Santo (il quale deve 
sbandire dall'anima una tale aridità, ed è quello che mantiene 
ed aumenta in essa l'amor dello Sposo), acciocchè applichi 1° a- 
nima all’interiore esercizio delle virtù; e tutto questo per muo- 
vere il Figliuolo di Dio suo sposo a vieppiù in essa compiacersi 
e dilettarsi, . non altro essendo il suo intendimento che di dare 
in ogni cosa all’ Amato piacere. 

Languisci, o borea. 

143. Borea È un vento molto freddo, che secca e fa marcire 
i fiori e le piante, o per lo meno le-rannicchia e serra, quando 
le investe. E perchè la spirituale aridità e l' affettiva lontananza 
del Diletto producono questo medesimo effetto nell’ anima che vi 


1 Nella stanza xvu, a pag. 7 di questa edizione, si è inavvertentemente copiato 
l’errere occorso nel'a veneta, cioè si è messo soffia nel mio bell’ orto invere di 
soffia pel, il che mal si accorda col canlico originale spagnuolo, e colla dichiara- 
zione che qui ne vien dala, in cui si fa precisamente notare la distiazione fra la 
voce nel e la voce pel. 

1 Sopra n. 137. 
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è soggetta, consumandole il succo e il sapore e la fragranza che 
gustava delle virtù; perciò la chiama bdorea ' perchè tiene mor- 
tificate tutte le virtù e l'esercizio affettivo, in cui l’anima si tro- 


- vava, Per la qual cosa dice qui ella: ZLanguisci, o borea. Nel 


qual detto dell'anima deve intendersi, ch'ella ha messo in opera 
ogni spirituale esercizio perchè cessi l' aridità. Siccome però in 
questo stato le cose che Dio comunica all'anima sono tanto in- 
terne, che non può ella da sè con alcun atto di sua potenza eser- 
citarle e prenderne piacere, se lo Spirito dello Sposo non opera 
in lei questa mozione d'amore; l'invoca ella tosto dicendo : 
È sorto 
Austro gentil che i casti amori avviva. 

144. L'austro è un altro vento che volgarmente si appella -0- 
stro, ed è piacevole, cagiona piogge, fa germinar l’erbe e le 
piante, e sbocciare i fiori e mettere il loro odore: insomma pro- 
duce questo vento effetti all’ aquilone contrarii. Quindi.è che per 
quest’ aura xiene inteso dall'anima lo Spirito Santo, il quale 
dice che avviva gli amori; perchè quando codesl' aura divina in- 
veste nell'anima, di tal maniera l’ infiamma tutta, e ricrea ed 
avviva e sveglia la volontà, e solleva gli appetiti che per l' ad- 
dietro nell’amor di Dio erano scaduti ed addormentati, che puossi 
ben dire che fra essa e lui gli amori risveglia. Esprime poi nel 
seguente verso ciò che dallo Spirito Santo ricerca, ed è: 


LI 


Soffia pel mio bell’ orto. 


145. Il qual orto è la medesima anima; perchè siccome ha di 
sopra * l’anima chiamata una florida vigna, il cui fiore delle virtà 


! L'edizione veneta legge così: u Perciò lo chiama /unguido borea ecc. n Il 
verso spagnuolo dice: u Detente cierco muerto ». La parola delente ((rattienti) 
corrisponde nella versione al /anguisci, la parola muerio non fu espressa in ita- 
liano, od al più si volle stranamente includere nel /anguisci, come se tal voce po- 
tesse significare il senso imperativo di faci, frenati, muori cessando, ed insieme 
iadicare la na/ura rigida, e propria a far languire, del vento borea. Senonchè 
avendo voluto il Santo spiegare la parola mucrio (a cui pare desse il significato di 
mortifero, o altro simile, applicando alla causa |’ aggiunto proprio dell’ cffetto da 
essa prodotto), 1’ italiano traduttore che non |’ avea espressa, vi sostituì la voce 


languido. 
? Stanza 16, n. 142. 
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in essa prodotte gli sommibistra un vino di dolce sapore, non al- 
trimenti qui la chiama orto, perchè in essa sono piantati e na- 
scono e crescono i fiori della perfezione e delle virtù da noi men- 
tovate ‘. È però da considerarsi a questo passo, che non dice la 
Sposa, Soffia nel mio orto; ma, Soffia pel mio orto; perchè vi è 
una gran differenza tra lo spirare di Dio nell'anima e per l'ani- 
mae; mentre lo spirare nell'anima si è infondere in essa la grazia, 
i doni e le virtù, e lo spirare per essa significa .l' imprimere, Dio 
un certo tocco ed una commozione nelle virtù e perfezioni che 
già le sono cooferite, rinnovandole e movendole di maniega, che 
tramandino da sè un’ ammirabile fragranza e soavità : appunto 
come allorchè si maneggiano Je spezie aromatiche, nell'atto di 
muoverle spargono in copia il loro odore, il quale prima non era 
tale, nè in quel grado si sentiva. Imperciocchè non sempre sta 
l’anima attualmente sentendo e godendo delle virtù che ha acqui- 
state 0 le sono infuse, essendo nell’ anima in questa vita, come 
appresso diremo, alla guisa di fiori nel bozzolo o bottone raccolti, 
ed alla guisa di droghe aromatiche coperte, il cui odore nou si sente, 
se giusta il sopraddetto non si aprono e muovono. 

146. Con tutto ciò alcune volte fa Dio tali grazie all’ anima 
sposa, che col suo divino Spirito per questo di lei florido orto 
spirando, apre tutti codesti bozzoli di virtù, e scopre codeste 
spezie aromatiche di doni, di perfezioni e di ricchezze dell'anima; 
e manifestando il tesoro e l’interior suo capitale, tutta la di lui 
bellezza dispiega. Ed allora è cosa ammirabile a vedersi e soave 
a sentirsi Ja ricchezza, che si fa conoscere all'anima de’ proprii 
doni, e la vaghezza di questi fiori di virtù già tutti nell'anima 
sbocciati; ed è inestimabile la fragranza dell'odore che ciascheduno 
secondo Ja sua proprietà, da sè tramanda. Ed ecco ciò che intende 
per lo spirare gli odori nell’ orto, dicendo il seguente verso : 

Spirino i dolci odori. 

147.'I quali sono alle volte tanto copiosi, che sembra all’ ani- 
ma di essere di piaceri vestita, e di una inestimabil gloria ba- 
guata; per modo che non solo al di dentro lo prova, ma suole 


! Sopra n. 158. 
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tanto anche ridondarle al di fuori, che se ne avvede chi vi sa 
riflettere, e si avvisa che una ‘tal anima si stia come in un pia- 
cevol giardino, di diletto e di ricchezze divine ripieno. E noa solo 
quando sono aperti codesti fiori, chiaramente in tali sante anime 
ciò si vede, ma d'ordinario trasparisce in loro un non so che 
di grandezza e dignità, che cagiona un certo contegno e rispetto 
negli altri, per fo soprannatural effetto che nella persona dalla 
prossima e familiare comunicazione con Dio si diffonde ; non di- 
versamente da ciò che si scrive nell Esodo: di Mosè * che non lo 
potevane mirare in viso per i segni d'onore e di gloria che, dal- 
l'aver trattato farcia a faccia con Dio, nella di lui persona re- 
stavano. In questo spirare dello Spirito Santo per l'anima, ch' è 
visita sua, lo sposo Figliuolo di Dio innamorato di essa se le co- 
munica di sì alta maniera, che perciò invia il suo Spirito primiero,, 
come agli Apostoli (il quale è suo forierè), perchè nell’ anima sposa 
gli prepari l'alloggio, alzandola in delizie, e disponendone |’ orto 
a suo piacere e facendone sbocciare i fiori, e scoprendo i doni 
in lei sparsi, e arredandola cogli arazzi quasi delle sue grazie e 
ricchezze. Per conseguenza con grande ardore desidera |' anima 
tutto questo, vale a dire che sen vada l'aquilone, e venga l'austro 
a spirare per lo suo orto, perchè in ciò l’anima unitamente molte 
cose guadagna. Guadagna in fatti di godere che le sue virtù siano, 
come abbiam detto, al punto dell’'amoroso esercizio ridotte; gua- 
dagna di godere in esse il suo Diletto, poichè per mezzo loro, 
giusta il detto poc'anzi, se le comunica con più stretto amore e 
con più singolari grazie di prima; e guadagna che l' Amato in 
essa, per mezzo di questo attual esercizio di virtù, molto più si 
diletta: ed è ciò di che l'anima più si compiace, cioè di recare 
al suo Bene piacere; e guadagna pure la continuazione e durazione 
d'un tal sapore e d'una tal soavità di virtù, la quale persevera 
sino a tanto che lo Sposo nella sopraddetta guisa a lei assiste, 
porgendogli la Sposa delle virtù che possiede, quella soavità, di 
cui fa ne' Cantici colle seguenti parole menzione: Standosene il Re 
pel suo reclinatorio, vale a dire nell'anima, il mio fiorito odoroso 


1 Ex. 35, 31. 
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arboscello sparse fragranza di soavità: @Dum esset Rex in accu- 
bitu suo, nardus med dedit odorem suum. Significando qui per 
questo odorifero arboscello la stessa anima , che dai fiori delle 
virtù ond’è forsita traspira un odore soave all’ Amato , il quale 
in essa per mezzo d'una sì fatta unione soggiorna. È molto adun- 
que da bramarsi quest'aura divina dello Spirito Santo, e che cia-. 
scun' anima chieda che spiri per lo suo orto, acciocchè vi scor- 
rano i divini odori di Dio. Infatti per esser ciò tanto necessario, 
e di tanta gloria e vantaggio all'anima, il desiderò e richiese 
co' medesimi sensi di qui, dicendo ne’ Cantici: * Surge, aquilo, 
et veni, auster, perfla hortium meum, et fluant aromata eius; t0- 
gliti di qui, o aquilone, e vieni, o austro, e soffia nel mio giar- 
dino, e i suoi odori e le preziose spezie ne scorreranno. Tutte 
le quali cose sono dall'anima bramate non già per lo diletto e 
gloria che indi ne segue, ma perchè sa che piacciono al suo Sposo, 
e perché tutto è disposizione ed avviso che il Figliuolo di Dio sia 
per venire in esse a deliziarsi, e perciò tosto soggiugne: 
E il mio Tesor si pascerà tra i fiori. 


148. Sotto il nome di pascolo sigoifica l’anima il diletto, che 
nel presente stato trova in essa il Figliuolo di Dio; e lo spiega 
molto a proposito, essendo il cibo e le mangiate cose non solo 
di gusto, ma eziandio di sostentamento. Alla stessa guisa dilettan- 
dosi il Figliuolo di Dio nell’anima, delle sue delizie si compiace, 
e in lei si sostenta, cioè persevera in essa, come in luogo dove’ 
grandemente si ricrea, perchè questo luogo daddovero si ricrea 
in lui. Io mi persuado che ciò sia lo stesso ch'egli volle dire 
per bocca di Salomone ne' Proverbii: Iv trovo ‘i miei diletti nello 
stare fra i figliuoli degli uomini: ° Deliciae meae esse cum filits 
hominum; cioè coi loro piaceri, che consistono nello star meco, 
che sono il Figliuolo di Dio. Ora conviene qui avvertire, che non 
dice l’anima in questo luogo che il suo Bene si pascerà de' fiori, 
ma ira i fiori; perchè la sua comunicazione, cioè dello Sposo, 
nella medesima anima essendo mediante il sopraddetto arredo di 
Virtù, ne segue che ciò di che si pasce è la medesima anima, 
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trasformandola in sè, e trovandosi già ella condita, saporosa, e 
stagionata co’ sopraddetti fiori di virtù e doni e perfezioni, che 
sono la salsa di cui e fra cui la Sposa lo pasce, e che per mezzo 
del mentovato foriere van somministrando al Figliuolo di Dio nel- 
l'anima sapore e soavità, affinchè in tal guisa nell'amore di lei 
meglio si pesca: posto essendo l'amore dello Sposo in unirsi col- 
l'anima tra la fragranza di questi fiori. La qual condizione è sag- 
giamente dalla Sposa nei Cantici notata, siccome le era ben nota, 
colle parole che seguono: ! Dilectus meus descendit in hortum 
suum ad areolam aromatum, ut pascalur in hortis, et lilia col- 
ligat; il mio Diletto calò nel suo orto al dipartimento ed all'aura 
degli aromi, per pascersi nell'orto e cogliere i gigli. Ed un'altra 
fiala disse: * Ego Dilecto meo, et Dileclus meus mihi, qui pascitur 
inter lilia; io sono al mio Diletto destinata, ed egli a me, il quale 
fra i gigli si pasce: cioè a dire, che si pasce e diletta nell'anima 
mia, la quale è il suo orto, e fra i gigli delle mie virtù e per- 
fezioni e grazie. 


\ 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


» 


149. In questo stato adunque di sposalizio spirituale, siccome 
vede l'anima a chiara luce le proprie eccellenze e. grandi ric- 
chezze, e che non le possiede e non ne gode come vorrebbe, a 
cagione del soggiorno che fa io questa carne; così bene spesso 
molto ne patisce, e maggiormente quando si ravviva in lei la no- 
tizia di ciò. Imperciocchè manifestamente conosce ch’ ella nel corpo 
si sta come un gran signore in un carcere a mille miserie sog- 
getto, ed a cui siano confiscati i suoi regni, e impedito ogni suo 
dominio, e tolte le ricchezze, nè altro delle sue rendite se gli 
passi che il cibo, e questo assai misurato. Nella ‘qual condizione 
quanto ciascheduno ne patirebbe è agevole a vedersi; principal- 
mente non gli stando molto soggetti gli stessi domestici di sua 
casa, ma piuttosto in qualsivoglia occasione alzandosi i suoi servi 
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e schiavi senza alcun rispetto contro di Jui, sino a tentare di 
levargli il boccone dal piatto. Alla stessa guisa pertanto vive l’a- 
nima nel corpo; poichè quando Iddio le fa qualche grazia di darle 
ad assaggiare alcun boccone dei beni e delle ricchezze che pre- 
parate le tiene, si alza tosto nella sensitiva parte dell’ appetito 
qualche maluato servo, o siasi uno schiavo di qualche disordi- 
nato movimento, o siano altre ribellioni di questa parte inferiore, 
ad impedirle un tal bene. 

150. Nel quale stato s'avvede l' anima di starsene eome in 
terra di nemici, e dagli stranieri tiranneggiata, e quasi fra i morti 
morta ; e sperimenta assai bene ciò che ne dà ad intendere il 
profeta Barucco, allorchè esagera una tal miseria nella schiavitu- 
dine di Giacobbe, dicendo: Qual si è la cagione, o Israello, per- 
chè nel paese de’ tuoi nemici soggiorni, e nelle altrui terre in- 
vecchiasti, e ti sei co’ morti contaminato, e ti giudicarono simile 
a coloro che discendono nell’ inferno? ' Quid est, Israel, quod în 
terra inimicorum cs, invelerasli in terra aliena, coinquinalus es 
cum mortuis, depulalus es cum descendentibus in infernum? Col- . 
pisce per altro più il sentire questo misero trattamento che sof- 
fre l'anima per la schiavitù del corpo, allorchè favellando Gere- 
mia con Israello secondo il senso spirituale dice: * Nunquid ser- 
vus est Israel, aut vernaculus? quare ergo faclus est în praedam? 
super eum rugierunt leones, et dederunt vocem suam; è egli forse 
Israello un servo o uno schiavo, che si sta preso in tal guisa? 
sopra di lui ruggirono i lioni ecc. ; intendendo qui per lioni gli 
appetiti e Je mentovate ribellioni %i questo re tiranno della sen- 
sualità. Laonde per dimostrarne | anima la molestia che soffre , 
e la brama che ha che questo sensibil regno con tutti i suoi e- 
serciti e travagli una volta finisca e del tutto se le assoggetli; 
alzando allo Sposo gli occhi, siccome a quello che pienamente lo 
deve fare, e contra i sopraddetti qovimenti e le ribellioni favel- 
lando, canta la stanza seguente: ° 
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STANZA DECIMOTTAVA. 


O ninfe di Giudea, 
Mentre tra i pinti ftori e i bei roseti 
L'ambra olezza e ricrea, 
Da’ borghi una non csca, 
Nè fuor di queste soglie star v° incresca. 


Dichiarazione. 


151. In questa stanza la Sposa è quella che parla, la quale 
vedendosi secondo la superiore spirituale porzione fra sì ricchi 
ed eccellenti doni e piaceri dal suo Diletto collocata, e desiderando 
di conservarsi nella sicurezza e nel perpetuo possedimento di essi, 
che le ha nelle due precedenti stanze lo Sposo accordato; sicco- 
me vede che dal canto della parte inferiore, cioè della sensua- 
lità, se le potrebbe impedire, e di fatto se le impedisce e turba 
un tanto bene; così chiede alle operazioni ed ai movimenti di 
questa bassa porzione, che nelle loro potenze e sensi si chetino, 
e che la sensualità non oltrepassi i confini di sua regione a mo- 
lestare ed inquietare la superiore e spiritual parte dell'anima, 
acciocchè non venga impedito, nemmeno per un minimo momento, 
il bene e la soavità che gode: mentre, se godendo lo spirito, ope- 
rano i moti della sensitiva parte e le sue potenze, tanto più la 
— molestano e inquietano, quanto sono più copiosìi e vivi i lor atti. 
Dice adunque così : 

O ninfe di Giudea. 


152. Chiama Giudea la parte inferiore dell'anima, che sì è la 
sensitiva; e Giudea da Pella” feet ella è fiacca e carnale, e 
cieca da sè come la gente giudaica; nomina poi ninfe, tutte le 
immaginazioni e fantasie, e tutti i moti e gli affetti di questa 
porzione inferiore. Ora tutti questi sono da essa appellati ninfe, 
perchè siccome le ninfe colla loro affezione e grazia attraggono 
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a sè gli amanti; non altrimenti queste operazioni e questi moti 
delta sensualità col proprio sapore e con ostinazione procurano 
di tirare a sè la volontà della parte ragionevole, per cavarla dalle 
cose interiori e farle volere le esterne, da essi volute e bramate, 
e movendo eziandio l'intelletto, e con forza inducendolo, perchè 
con loro, ed al basso loro modo di sentire, si accasi ed unisca: 
in tal guisa studiandosi di conformare ed attrarre la ragionevole 
alla sensibil parte. Dice pertanto: O voi, sensibili operazioni e mo- 
vimenti. 

Mentre tra i pinti fiori e i bei roseti. 


155. / fiori, come dicemmo ', sono le virtù dell'anima, e i 
roseti sono le sue potenze, memoria, intelletto e volontà, le quali 


contengono in sè e creano fiori di concetti divini, ed atti d'amore 
delle sopraddette virtù. Or dunque fra queste sopraddette virtù e 


potenze dell’anima 
L’ ambra olezza c ricrea. 


154. Per l'ambra intende in questo luogo il divino Spirito 
dello Sposo, che nell'anima soggiorna. E l’olezzare di quest'am- 
bra divina per i fiori e i roseti significa lo spargersi e comuni- 
carsi soavissimamente nelle potenze e virtù dell’anima, diffon- 
dendo per esse dentro di lei il profumo della divina soavità. 
Laonde mentre questo divino Spirito va comunicando all’ anima 
mia la spirituale soavità, è 

Da’ borghi una non esca. 

153. Cioè dai borghi della Giudea, che diciam essere la por- 
zione inferiore o sensitiva dell'anima; i cui borghi sono ì sensi- 
tivi sensi interiori, come la memoria, fantasia cd immaginativa, 
nelle quali si dispongono e raccolgono le forme delle immagini 
e i fantasimi degli oggetti, per mezzo di cui muove Ja sensualità 
i suoi appetiti e desiderii. Ora queste forme sono qui da cssa 
chiamate ninfe, le quali stando chete e riposando, dormono pur 
allora gli appetiti. Entrano costoro nei borghi degl’ interni sensi 
per le porte degli esterni, che sono il vedere, l'udire, l'odorare 
ecc., per modo che tutte le potenze, cd i sensi interiori ed este- 
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riori di questa sensitiva parte possono dirsi borghi, essendo le 
contrade poste fuor delle mura della città. . Imperciocchè quello 
che si chiama nell’ aninza città, è il più interiore di essa, vale 
a dire la parte ragionevole, che ha la facoltà di comunicare con 
Dio, e le cui operazioni sono a quelle della sensibil parte con- 
trarie. Poichè però vi passa una natural comunicazione fra gli 
abitatori di questi borghi della parte sensitiva (i quali abitatori 
sono le ninfe da noi ricordate) e la parte-superiore che si è la 
città, di maniera che quanto st opera ia questa parte inferiore , 
d' ordinario nell'altra interna sì seute, ‘e per conseguenza la di- 
strae e turba dall’opra e dall'assistenza spirituale a Dio; perciò 
dice loro che si trattengano nei borghi, cioè che stiano tranquilli 
nei loro sensitivi sensi interni ed esterni. 


Nè fuor di queste soglie star v' incresca. 


156. Vale a dire neppur coi primi moti la superior parte toccate; 
poichè i primi movimenti dell'anima sono come gl'ingressi e le soglie 
per entrare in essa, e quando passano da’ primi moti alla ragione, 
vanno allora le soglie passando; ma quando non oltrepassano l'essere 
di primi moti, si dice che toccano le soglie e bussano alla porta: 
lo che si fa allorchè per mezzo di qualche atto disordinato la 
ragione è assalita dalla sensualità. E perciò. non solo dice |’ ani- 
ma che non la tocchino questi, ma che non vuole neppur avver- 
tire a queste cose, che uon conducono alla quiete ed al bene di 
cui gode. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


157. In questo stato è divenuta l’anima a tal segno della parte 
inferiore e delle sue operazioni nemica, che non vorrebbe che Dio 
comunicasse ad essa cosa alcuna di spirituale, quando alla parte 
superiore il comunica; perchè già non può non essere molto poco: 
e non avrà forze da sostenerlo per la fiacchezza di sua conilizione, 
senza che sia a qualche mancanza fa natura soggetta, e per con- 
seguenza patisca e si affligga lo spirito, e non lo possa quindi 
godere in pace. Imperciocchè, a detta del Savio, il corpo corrom- 
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pendosi aggrava l° anima: * Corpus enim, quod corrumpitur, ag- 
gravat animam. E siccome sospira l'anima alle più alte ed ec- 
cellenti comunicazioni di Dio, e altronde non può in compagnia 
della sensitiva parte riceverle, brama che gliele infonda senza di 
essa. Infatti di quella sublime visione, ch'ebbe s. Paolo nel terzo 
cielo *, ed in cui dice che vide Dio, afferma il medesimo di non 
sopere se l'abbia o nel corpo o fuori di esso ricevuta. Ma in 
qualsivoglia maniera ella seguisse, seguì seuza il corpo ; perchè 
se questo ne avesse partecipato, non poteva laseiare di saperlo, 
nè la visione poteva essere tanto alta quanto egli asserisce, di- 
cendo ch'egli udì parole sì arcane da non poterle l'uomo ridire. 
Per la qual cosa sapendo l'anima eziandio che si ampie grazie 
esser non possono in sì stretto vaso accolte, e bramando che lo 
Sposo o fuori d'esso o per lo meno senza di esso gliele faccia 
godere, si rivolge a favellare con lui, e uella susseguente stanza 
gli richiede: 


STANZA DECIMANONA. 


Dentro, o Caro, ti cela, 
E ta tua faccia alle montagne volgi. 
Deh taci e non lo sveia, 
Ma le compagne mira 
Di chi per piagge estrane il piede aggira. 


Dichiarazione. 

158. Quattro cose chiede l'anima sposa nella presente stanza 
allo Sposo. La prima, che si eompiuccia di comunicarsele nella 
più iuterna parte e vel nascondiglio di sè. La seconda, che investa 
ed informi le sue potenze colla gloria ed eccellenza della sua 
Divinità. La terza, che segua ciò sì altamente e profondamente, che 
non lo sappia, nè possa dirlo, nè sia di esso capace l'esterior sen- 
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sitiva parte. La quarta, che s' innamori delle inolte virtù e grazie 
da esso in lei poste, e dalle quali va accompagnata, e sale a Dio 
colle più alte e sublimi notizie della divinità , e con eccessi d'amore 
molto insoliti e straordinerii da quelli che d'ordinario suol provare; 
e perciò dice: 
Dentro, o Care, ti cela. 

159. Come se dicesse: Amato mio Sposo, nasconditi nel più in- 
terno dell'anima, comunicandole nascostamente e manifestandole le 
tue segrete maraviglie da ogni mortal ocechio lontane. 

160. «E la tua faccia alle montagne volgi. 


La fuccia di Dio è la sua divinità, e le montagne sono le potenze 
dell'anima, memoria, intelletto e volontà. Il perchè rende questo 
senso: Investi cella tua divinità il mio intelletto infondendogli di- 
vine intelligenze, e la mia volontà dandole e comunicandole il di- 
vino amore, e la mia memoria col possedimento della divina glo- 
ria. Io ciò chiede l'anima tutto quello che può mai chiedere; poi- 
ché pon si contenta già d'un conoscimento e d’una comunicazione 
di Dio, come fu quella ch'egli diede a Mosè ‘ delle sue spafle, ed 
è“conoscerlo per via de’ suoi effetti e dell’opere sue; ma si appaga 
colla faccia di Dio, che si è una essenziale comunicazione della 
divinità senza alcun altro mezzo nell'anima, per via d'un certo 
suo conoscimento nella stessa diviuità : la qual cosa è da ogui 
senso e da tutti gli accidenti aliena, in quanto che è un locco di 
nude sostanze, vale a dire dell'anima e della divinità; e perciò 
incontanente soggiugne : 

Deh taci c non lo svela. | 

161. Cioè non volere svelarlo, come per l’ addietro facevi, quando 
le comunicazioni a me concedute erano tali che si palesavano ai 
sensi esterni, essendo cose di cui eran essi capaci, poichè non 
‘erano tanto alte e profonde che non vi potessero essi arrivare; 
ma siano ora tanto sublimi e sostanziali ed interne queste comu- 
nicazioni, che non se ne dica lor nulla: e vuol dire, che non pos- 
sano essi giugnere a saperle; non si potendo la. sostanza dello 
spirito al senso comunicare, e tutto ciò che ad esso principal 
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mente in questa vita vien comunicato non potendo essere puro spi- 
rito, siccome non è di esso capace. Bramando adunque | anima 
in questo luogo una comunicazione di Dio sì sostanziale ed essen- 
ziale che nei sensi non cada, chiede allo Sposo che non voglia 
svelarlo, ed è lo stesso che dire: Tal sia la profondità di questo 
nascondiglio di unione spirituale, che il senso non accerti in dirlo 
nè in sentirlo: essendo alla guisa de’ segreti da s. Paolo uditi ‘ 
de’ quali non era lecito agli uomini favellare. 
| Ma le compagne mira. 


162. Il mirar-di Dio è amare e far grazie; e le compagne, le 
quali dice qui l’anima che Dio miri, sono la moltitudine dei doni, 
delle virtù e perfezioni, e di altre spirituali riechezze che già in 
essa ha collocate, come arra e pegni e gioie dello sposalizio. Le 
quali parole equivalgono alle seguenti: Rivolgiti piuttosto, o Diletto, 
all’interiore dell'anima mia, innamorandoti dell'arredo di ricchezze 
che in essa hai poste; acciocchè di queste innamorato essendo, in 
essa li nasconda e ti trattenga; poichè è vero che sebbene son tue 
per avergliele tu date, sono eziandio 

Di chi per piagge estrane il piede aggira. 

165. Cioè dell'anima mia, che a te s'avvia per mezzo d'estrane 
notizie, ed in guise e per vie lontane ed aliene da tutti i sensi e 
dal comune natural conoscimento. Lo che viene ad esprimere (vo- 
lendolo obbligare): Poichè l’anima mia a te s'incammina per via 
di spirituali, strane e dai sensi aliene notizie, comunicati pur a lei 


in un sì interno e sublime grado, che venga ad essere da tutti loro 
duntana. 


bj 


ANNOTAZIONE SOPRA LE STANZE SEGUENTI. 


164. Per arrivare a sì alto stato di perfezione, qual si è quello 
a cui l'anima aspira, ed è il matrimonio spirituale, non solo non 
le basta d'essere purgata e netta da tutte le imperfezioni e ri- 
bellioni, e dagli abiti imperfetti della parte inferiore , allorchè , 
spogliato avendo }° uomo vecchio, si è già alla superiore sogget- 
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tata ed arresa; ma eziandio ha mestieri d’ una grande fortezza 
e d'un amore molto sublime per un sì forte e stretto abbraccia- 
mento di Dio. Imperciocchè non solamente in questo stato con- 
seguisce l’ anima una molto singolare purità e bellezza, ma di 
più una terribile fortezza, per lo stretto e robusto nodo che per 
via di questa unione fra Dio e l’anima si strigne. Per ottenere 
il quale effetto è necessario ch' ella abbia toccato il: punto d'una 
competente purità, fortezza ed amore; e perciò desiderando lo 
Spirito Santo (che si è quegli che interviene a produrre questo 
spirituale accoppiamento) che giunga l’anima ad essere di que- 
ste doti adorna per meritarlo, favellando col Padre e col Figliulo 
ne' Cantici, dice : Che farem noi alla nostra sorella nel giorno in 
cui dev'essere veduta ed entrare a colloquio , essendo ella pic- 
ciolina e senza poppe? S'ella è un muro, fabbrichiamoci sopra 
fortezze e difese d’ argento ; e s'ella è una porta, adorniamola 
con tavole di cedro : !* Soror nostra parva , et ubera non habet. 
Quid faciemus sorori nostrae in die quando alloquenda est? Si 
murus est, aedificemus super eum propugnacula argentea ; sì 0- 
stium est, compingamus illud tabulis cedrinis. intendendo qui 
sotto il nome di fortezze e difese d’argento le forti ed eroiche 
virtù avvolte in fede, la quale è dall’ argento significata; e que- 
‘ ste eroiche virtù son già quelle che nel matrimonio spirituale si 
ésercitano, e risiedono nell’ anima forte, espressa qui col nome di 
muro, nella di cui fortezza ha da riposare il pacifico Sposo, senza 
che fiacchezza alcuna lo turbi; per le tavole poi di cedro signi- 
ficando le affezioni e gli accidenti dell’ alto amore, che viene dal 
cedro indicato, ed è l' amore del matrimonio spirituale. Per guer- 
nire di questo la Sposa è necessario ch’ ella sia una porta, cioè 
a dire onde se n'eotri lo Sposo, e ehe tenga aperto l' ingresso 
della volontà per lui solo col totale vero si dell'amore; ed è il 
consenso dello sposalizio dato avanti il matrimonio spirituale. Ac- 
cennando in ultimo luogo col simbolo delle mammelle della Sposa 
il medesimo perfetto amore, che deve avere per presentarsi di- 
nanzì lo sposo Cristo in un tale stato perfetta. 
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165. Dice però quivi il testo, che presa la Sposa dal desiderio 
- d’uscire a far di sè tal comparsa, senza indugio rispose : lo sono 
un muro, e le mie poppe si rassomigliano ad una torre: ! £g0 
murus, et ubera mea sicu turris ; il che vale quanto l’ aver detto: 
L'anima mia è forte, ed il mio amore assai elevato. E ciò disse 
perchè da questo canto non si rimanesse di farla. Il che altresì, 
trasportata essendo l’anima sposa dalla brama che ha di questa 
perfetta unione e trasformazione, andò nelle precedenti stanze spie- 
gando , e specialmente ia. quella che terminammo di dichiarare, 
in cui mette allo Sposo dinanzi le virtù e Je ricchezze e le di- 
sposizioni che da lui ricevette, per più obbligario. Per la qual 
cosa volendo lo Sposo concludere questo affare, pronunzia le due 
stanze che seguono, nelle quali finisce di puriticar l'anima e ren- 
derla forte, e disporla così secondo la parte sensitiva, come se- 
condo la spirituale, a codesto stato; e le indirizza contro a tutte 
le opposizioni e ribellioni, tanto dei sensi, quanto del demonio. 


: STANZA VENTESIMA. 


Snelli augelletti , bionde 
Léonze , cervi, e saltatrici damme, 
Monti, vallette, sponde, 

Chiare acque, aure ed ardori, 
E voi notturni vigili timori; 


STANZA VENTESIMAPRIMA. 


Per le soavi lire, 
Per le sirene io vi scongiuro intanto, 
Cessino le vostr’ ire ; 
Nè sia percosso il muro, 
Onde il bel sonno suo sia più sicuro. 
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Dichiarazione. 


166. In queste due stanze dallo sposo, Figliuolo di Dio, è messa 
l'anima sposa in possesso di pace e di tranquillità; conforman- 
dosi l'inferior parte alla superiore, e mondandola egli da tutte 
Je sue imperfezioni, e riducendo a dovere le potenze e le ra- 
gioni naturali dell'anima , ed acchetando tutti gli altri appetiti , 
come nelle due sopraddette stanze contiensi, il cui senso è quel 
che segue. Primieramente intima lo Sposo uno scongiuro, e co- 
manda agl' inutili divagamenti della fantasia ed immaginativa che 
cessino in avanti; e mette anche in freno le due naturali potenze, 
irascibile e concupiscibile, che per |’ addietro affliggevano l'ani-. 
ma alcun poco. Riduce inoltre alla perfezione de’ suoi oggetti le 
tre potenze dell’ anima, memoria, intelletto e volontà, per quanto 
in questa vita si può. Fa di più lo stesso scongiuro, e comanda 
alle quattro passioni dell'anima, che sono godimento, speranza, 
dolore e timore, che per l'avvenire siano tranquille ed alla ra- 
gione soggette. Tutte le quali recitate cose significano i nomi nella 
prima stanza raccolti, le cui moleste operazioni e mati fa lo Sposo 
‘che ormai cessino nell’ anima per mezzo della gran soavità, del 
diletto e della fortezza ch' ella gode nella comunicazione e con- 
segna spirituale, che Dio in questo tempo le fa di sè. Nella quale 
trasformaudo Iddio vivamente l'anima in sè, tutte le potenze e i 
movimenti e gli appetiti dell'anima perdono la lor naturale im-’ 
perfezione, e in divini si cangiano. Dice però così : 

Snelli augelletti. 

167. Chiama snelli augelletti gli svagamenti della immaginativa, 
che sono leggieri e sottili in volare da una parte all’ altra. Que- 
sti, allorchè la volontà stassi con quiete godendo la saporita co- 
municazione del Diletto, sogliono apportarle disgusto, e coi loro 
sottili voli toglierle il piacere. Ai quali dice lo Sposo che gli scon- 
giura per le soavi lire ecc. cioè che, poichè la soavità del di- 
letto dell'anima è si copiosa € frequente che non .potranno elle 
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 impedirla, come prima solevano, quando a sì alto stato non era 


giunta; cessino ì loro inquieti tumulti, e gl'impeti e gli eccessi; 
lo che si deve intendere egualmente delle altre parti, che qui 
siamo per ispiegare. 
| I Bionde 
Léonze, cervi, c saltatrici damme. 


168. Per /éonze intende la mordacità e gl’ impeti della potenza 


irascibile, per esser ella animosa ed ardita ne’ suoi atti come i 
leoni; e per li cervi e le saltatrici damme intende la concupi- 
scibile, che si è la facoltà appetitiva, la quale ha due affetti, 
l'uno di pusillanimità e l' altro d’ audacia. Esercita quello di co- 


dardia, quando non trova le cose a sè convenevoli; poichè al- 


lora sì rannicchia e si ritira e s'impigrisce, ed in ciò ai cervi 
sì paragona ; mentre siccom’ essi hanno questa facoltà , più che 
molti altri animali intensa, quindi sono assai codardi ed in sè ri- 
stretti. Esercita l' affetto di audacia, quando le cose trova ‘a sè 
convenevoli , non. raccogliendosi allora ed avvilendosi, ma piut- 
tosto arrischiandosi a bramarle, e coi desiderii ed affetti ammet- 


. terle in sè. Ne' quali. affetti d’ ardire è comparata questa potenza 


ai daini, i quali. hanno sì. viva la concupiscenza verso le cose 


‘ che appetiscono, che non solo vi si portan correndo, ma eziandio 
‘ saltando, e perciò li chiama qui saltatori. Di maniera che scon- 


Pi 


% 


giurando' in' questo luogo i leoni, mette freno agl'impeti ed ec- 
cessi dell’ira; e scongiurando i cervi, rinforza la concupiscenza 
dalle codardie e pusillanimità, che per lo passato la ristrignevano; 
e scongiurando i daini saltatori, soddisfa e pacifica i desiderii e 
gli appetiti, che prima andavano inquieti a guisa di daioi, d'una 
in un’altra cosa saltando per compiacere la concupiscenza, la 
quale è è già dalle amene lire appagata, della cui soavità ella gode, 
e del canto delle sirene, nel cui diletto si pasce. Dove è da no- 
tare che non iscongiura qui lo Sposo l'ira e la concupiscenza, 


‘non potendo questa facoltà giammai all'anima mancare; ma i loro 


molesti e sconvolti atti, espressi nei leoni, cervi, e daini saltatori; 

poichè è necessario che questi in un tale stato vengano meno. 
Monti s vallette ,, sponde. 

, 169. Questi tre “nomi accennano' gli atti “viziosi. e disordinati 
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delle tre potenze dell’ anima, memoria, intelletto e volontà; i quali 
‘atti sono allora in disordine e colpevoli, quando sono 0'all' ec- 
cesso alti o all'eccesso bassi e rimessi, o quando non giugoendo 
all’ eccesso, verso l'uno de’ due estremi declinano. Quindi è che 
dai monti, i quali sone molto alti, vengono significati gli atti ten- 
denti all’ estremo del troppo; e per le valli, che sono molto basse, 
denotansi gli atti di queste tre potenze inclinanti al meno di ciò 
che conviene; e per le sponde, che nè sono molto alte nè molto 
basse, ma per non essere asssi piane alquanto dell'uno e del- 
l’altro estremo partecipano , s'intendono gli atti delle potente, 
quando eccedono o si ritirano un poco dal mezzo e dal piano del 
“giusto. Questi, ancorchè non siano estremamente disordinati, come 
sarebbero se a peccato mortale arrivassero , lo sono tuttavia in 
parte, toccando il veniale o la imperfezione, per minima che sia, 
nell’ intelletto, nella memoria e nella volontà. Scongiura eziandio 
tutti questi atti, che i limiti del giusto oltrepassano , a cessare 
per le soavi lire e per li sopraddetti canti, i quali tengono le tre 
potenze dell'anima tanto sul punto del loro effetto, che si eser- 
citano nelle rette azioni loro appartenenti, di maniera che non 
solo non danno all’ estremo, ma neppure in alcuna cosa pendono 
a parteciparne. 
Chiare acque, aure cd ardori, 
E voi notturni vigili timori. 

170. In queste quattro cose parimente si esprimono gli affetti 
delle quattro passioni, che sono, come dicemmo, dolore, speranza, 
godimento e timore. Per Je acque si spiegano le affezioni del do- 
Jore che affliggono l'anima, perchè alla guisa d'acque la innon- 
dano ; e perciò Davide, favellando di loro con Dio, disse: ' Sal- 
vum ine fac, Deus, quoniam fntraverunt aquae usque ad animam 
meam ; salvami, o Dio, poichè sono entrate | acque fino all’ a- 
nima mia. Sotto il simbolo d’ aure si accennano le affezioni della 
speranza, perchè alla stessa maniera dell’ aura volano a bramare 
le. assenti sperate cose; dicendo lo stesso Davide: * Os meum 
aperui, et altraxi spiritum, quia mandata (ua desiderabam; come 
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se dicesse: Apersi la bocca della mia speranza, ed ho attratto 
l'aura del mio desiderio, perchè i tuoi comandamenti sperava e 
desiderava. Gli ardori poi ne dimostrano gli affetti della passione 
del gaudio, i quali a guisa di fuoco infiammano il cuore. Ond'è 
che disse lo stesso Davide: ! Concaluit cor meum intra me, et 
in meditatione mea exardescet ignis ; che vuol dire: Dentro di 
me il mio cuore si riscaldò, e nella mia meditazione il fuoco si 
accenderà, cioè si accenderà il gaudio. Dai notturni vigili timori 
sono indicati gli affetti dell’ altra passione, ch’ è il timore; i quali 
pelle persone date allo spirito, e che non sono ancora pervenute 
a questo stato dello spirituale matrimonio di cui favelliamo, s0- 
gliono essere molto grandi; alie volte dalla parte di Dio, quando 
vuol far loro, giusta il sopraddetto, alcune grazie : poichè suole 
destar timore nello spirilo, e paura e intirizzimento nella carne 
e nei sensi, non avendo essi la natura a sì fatte grazie fortifi- 
cata e perfezionata e abituata; altre volte pure vengono dal de- 
monio, il quale, allorchè Dio infonde nell’ anima raccoglimento e 
soavità, tocco da una forte invidia e dispiacere di quel bene e 
. pace che gode l' anima, procura d' insinuare nello spirito orrore 
e timori per impedirle quel bene, e talor anche quasi minaccian- 
dola nello spirito. E quando vede che non può all'interno dell'a- 
nima penetrare, perchè si sta in Dio molto raccolta ed unita, si 
studia per lo meno al di fuori nella sensitiva parte di mettere 
distrazioni e varietà d' oggetti, ed angustie e dolori ed orrore al 
senso : tentando se per questo mezzo gli riesce d' inquietare nel 
suo talamo la Sposa. Li chiama timori notturni, perchè vengono 
dal demonio, e perchè con essi procura di spargere tenebre nel- 
l’anima per oscurarle quella divina luce di cui gode. Appella di 
più vigili questi timori, perchè di lor natura risvegliano e de- 
stano l' anima dal suo soave sonno interiore; ed anche perchè ì 
 demonii, che li cagionano, stanno Sempre vegliando per eccitarlì. 
Questi timori che soffre passivamente, come si è detto, dalla parte 
di Dio o del demonio, s'internano in essa, dico nello spirito di ‘ 
+ coloro che già sono spirituali. Nè io tratto qui di altri timori tem- 
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porali o naturali, perchè l'averli non è da persone di spirito , 


“come lo è avere gli altri sopraddeltti timori. 


171. Scongiura dunque il Diletto queste quattro maniere d’ af- 
fetti delle quattro passioni dell’ anima, facendole cessare ed ac- 
chetarsi, in quanto che dà in un tale stato alla sua sposa capitale 


e forza e soddisfazione per mezzo delle amene lire della propria 


soavità, e col canto delle sirene del suo diletto ; onde non solo 
non regnino in essa, ma non le possano recar punto di dispia- 
cere. Imperciocchè tanto grande si è fa grandezza e la stabilità 
dell'anima in questo stato, che se per l’ addietro sormontavano 
fino ad essa le acque del dolore intorno qualche cosa , ed anche 
intorno i suoi o gli altrui peccati (lo che più d’ogoi altro so- 
gliono gli spirituali sentire), ora, comecchè gli stimi, non le ap- 
portano dolore nè sentimento afflittivo , e non le penetra neppur 
là compassione, cioè il senso di que’ peccati , quantunque abbia 
l' opere e la perfezione di questa virtù. E per verità è dall’ anima 
ermai sbandito ciò che aveva di fiacco nelle virtù, e le rimane 
il forte, il costante ed il perfetto di esse: accadendole in questa 
trasformazione d' amore come agli Angeli, che perfettamente giu- 
dicano le cose dolorose senza provar dolore , ed esercitano l' opere 
della misericordia senza avere il senso della compassione. Sebbene 
talvolta e in qualche stagione dispensa Dio con essa, facendole 
sentire e patire le cose, perchè meriti più e s' infervori nell’ a- 
more, e per altri motivi; come fece colla sua Madre Vergine e 
con s. Paolo e con altri; lo stato però da se non lo porta. 
172. Nè tampoco fra i desiderii della speranza si affligge, poichè 
con questa unione di Dio essendo soddisfatta sino a quel segno che 
nella presente vita si può , non ha più circa il mondo'che sperare, 
nè circa lo spirituale che desiderare , vedendosi e sentendosi piena 
delle ricchezze di Dio; quantunque possa crescere in carità. Per- 
locchè sì nel morire che nel $ivere si sta al volere di Dio con- 
formata ed accomodata, dicendo secondo la parte sentitiva e spi- 


- rituale: Fia! voluntas tua; senza provare impeto alcuno d’ altra 
. voglia ed appetito; 


di modo che lo stesso desiderio che ha di 


ci 
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veder Dio, non le apporta pena. Similmente le affezioni del gaudio, 
che solevano prima sentirsi per rapporto al più o al meno delle 
godute cose, non discernono il mancamento , nè cagiona in loro 
novità F abbondanza; perchè tanta si è l’ abbondanza di cui ella 
ordinariamente gode, che si rassomiglia al mare, il quale nè 
diminuis@® per li fiumi che n'esconp, nè cresce per quelli che vi 
entrano : essendo quest’ anima quella ch'è divenuta il fonte, di 
cui dice Cristo in s. Giovanni ‘, che le sue acque salgono fino alla 
vita eterna. 

1753. E perchè ho detto che una tal anima non ammette in se 
novità in questo stato di trasformazione, nel quale sembra che 
non si diano ia lei più que’ godimenti accidentali che agli stessi 
Beati non mancano ; si deve sapere che sebbene quest' anima non 
è priva di codesti piaceri e soavità accidentali , mentre quelle piut- 
tosto, che d’ ordinario prova, sono senza numero, non per ciò nella 
sostanziale comunicazione dello spirito punto se le aumenta di 
questo gaudio; poichè tuttociò che le può di nuovo venire, ella 
già per l’addietro lo possedeva : e quindi è più quello che in se 
contiene , che ciò che di nuovo le sopraggiugne. Laonde qualunque 
volta si offeriscono a quest anima oggetti esteriori di gaudio e di 
allegrezza , o spirituali interiori, si rivolge subito a godere delle 
ricchezze che già in sè racchiude, e si rimane in esse con molto 
maggior godimento e diletto che nell" altre di nuovo sopravvenute. 
Nella qual cosa imita in qualche maniera Ja proprietà di Dio, il 
quale, comecchè in tutte le creature si compiaccia, non si di- 
letta però tanto in esse che in sé medesimo : avendo egli in sè 
un bene sopra tutte le cose eminente. Così tutti i nuovi piaceri e 
gusti, che a quest anima si fanno sentire, le servono di ricordo, 
acciocchè si diletti in ciò ch' ella già racchiude e sente in se, più 
che in quelle nuove cose non fa: essendo, come.dico, |’ anima 
di quelle maggiore. Imperciocchè natural effetto si è che, quando 
una cosa reca all'anima piacere e contento , se ne ha un’ altra da 
essa più stimata e che più gusto le apporti , subito di quella si ri- 
cordi ed in essa il suo piacere e godimento riponga. Quindi è tanto 
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poco l' accidentale di queste nuove cose spirituali, e ciò che no- 
vellamente nell’ anima introducono , in comparazione al sostanziale 
che in se già contiene , che lo possiamo chiamare un nulla : perchè 
l'anima che a questa pienezza di trasformazione è arrivata , sic- 
come ha fatto ogni accrescimento , così in quanto allo stato non 
va più crescendo con nuove cose spirituali , alla guisag@li quelle 
che ad un tale stato non sono giunte. Ella è però una cosa mi- 
rabile da vedersi, che non ricevendo quest’ anima alcun nuovo 
diletto, sempre le pare di riceverne di nuovi, e che quegli stessi 
prima gli avesse. E la ragione si è perchè nuovamente sempre 
gli assaggia, essendo il suo bene sempre nuovo ; e perciò le pare 
di sempre ricevere cose nuove, senza che di riceverle abbia 
mestieri. Pure se volessimo favellare della illuminazione di gloria 
che, in questo ordinario abbracciamento all'anima dato, Iddio tal- 
volta sparge sopra di essa, ed è una certa conversazione spirituale 
in cui le fa godere e vedere unitamente questo abisso di diletti e 
di ricchezze iu lei poste; nulla dir si potrebbe che qualche parte 
almeno di ciò ne dichiarasse. Conciosiachè alla guisa del sole, che, 
quando chiaramente investe il nare, ci fa scoprire sino i profondi 
seni e le caverne, ed appariscono le perle e le vene ricchissime 
d'oro e gli altri preziosi minerali; non altrimenti questo divino 
sole dello Sposo rivolgendosi alla Sposa, di tal maniera mette in 
luce le dovizie dell'anima, che i medesimi Angioli d’essa si ma- 
ravigliano, e dicono le parole de' Cantici: Chi è costei che s' a- 
vanza come la nascente aurora, ed è bella come la luna, eletta 
come il sole, e terribile e ordinata come gli squadroni degli eser- 
citi° * Quae est isla, quae progreditur quasi aurora consurgens, 
pulchia ut luna, electa ut sol, terribilis ut castrorum acies ‘ordi- 
nata? Nella quale illuminazione, quantunque sia di tanta eccellenza, 
non si accresce a quest'anima cosa alcuna; ma soltanto s' illumina, 
perchè di ciò che prima aveva ella goda. 

174. Finalmente non arrivano a quest'anima neppur i notturni 
. vigili timori, essendo essa sì rischiarata e forte, e con tanta fer- 


! Cant. 6, 9, 





STANZA VENTESIMAPRIMA. 12535 


mezza in Dio riposaodo, che non la possono i demonii colle loro 
tenebre offuscare, nè coi loro terrori intimorire, nè coi loro im- 
peti risvegliare. Quindi è che niuua cosa può giugnere a mole- 
starla, essendo ella da tutte le cose uscita, ed entrata nel suo 
Dio, in cui gode ogni pace, ed assaggia qualunque soavità, ed in 
qualsivoglia diletto si ricrea, per quanto il comportano la con- 
dizione e Jo stato di questa vita. Imperciocchè d'una tal anima 
s'intende ciò che dice il Savio: * Secura mens, quasi iuge con- 
vivium ; vale a dire: L'anima pacifica e quieta ad un continuo 
convito si rassomiglia; poichè siccome in un convito si accoppiano 
i sapori di tutte le vivande, e di tutte le melodie la soavità, si- 
milmente l’anima nel convito che fa sul petto del suo Sposo, gode 
d’ ogni diletto ed assaggia qualsivoglia soavità. Ora è tanto poco 
ciò che abbiam detto, e che dir si potrehbe con parole in questo 
slato avvenire, cho sempre il meno direbbesi di ciò che passa nel- 
l'anima ad una sì felice condizione arrivata. Conciosiachè se l’in- 
dovina l'anima a dare in quella pace di Dio che, per detto di s. 
Paolo *, ogni nostro sense soverchia, diverrà corto e muto ogni 
senso a favellare di essa, 
Per le soavi lire, 
Per le sirene io vi scongiuro intanto. 

175. Abbiamo già dato ad intendere che per le soavi lire spiega 
lo Sposo la soavità, che di sè porge all'anima in questo stato, 
per mezzo di cui fa cessare in essa tutte le mentovate molestie *. 
Imperciocchè per quel modo appunto che la musica delle lire 
riempie l anima di soavità e di ricreazione, e la imbeve e sos- 
pende di maniera, che la tiene da ogni dispiacere e pena alie- 
nata; alla stessa guisa questa soavità raccoglie siffattamente l' a- 
. nima in sè, che niuna penosa cosa la può arrivare. Il che torna 
come a dire: Per la soavità che nell'anima pongo, cessino tutte 
, He cose all'anima non soavi. Si è detto parimente che il canto 
delle sirene significa l'ordinario diletto dall'anima posseduto. Ora 
chiama questo piacere un canto di sirene, poichè siccome i) canto 
delle-sirene, a comun detto, è tanto piacevole e gustoso che chì 
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lo ascolta ne rimane sì preso e innamorato, che lo traspotta quasi 
a dimenticarsi di tutte le cose; così il diletto di questa unione 
assorbisce a tal segno l'anima in sè e la ricrea, che la rende 
come insensibile a tutte le molestie e turbazioni delle sopraddette 
cose, le quali si spiegano in questo verso: | 
Cessino le vost ire. 


176. Dà il nome d’ire alle stesse turbazioni e molestie dei 
sopraddetti affeiti ed atti disordinati. Poichè siccome l'ira è un 
certo impeto che turba la pace, uscendo dai suoi confini , non 
diversamente tutte le sopraddette affezioni coi loro moti oltrepas- 
sano ì limiti della pace e della tranquillità dell'anima, inquie- 
tandola allorchè la toccano ; e perciò : | 

Nè sia pereosso il muro. 


177. Intendendo per lo muro il cerchio della pace, e il riparo 
delle virtù e perfezioni, onde la medesima anima è circondata e 
custodita : essendo ella l'orto di sopra mentovato '!, dove il suo 
Diletto si pasce de'fiori, ed è chiuso e serbato solo per lui: nel 
qual senso lo chiama nei Cantici orto rinserrato , dicendo: La 
mia sorella è un orto rinserrato: * Hortus conclusus, soror mea, 
sponsa. Dice adunque a questo passo, che non tocchino neppure 
il recinto e il muro di questo suo orto. 

Onde il bel sonno suo sia più sicuro 


178. Cioè a dire, con più sapore si diletti della: quiete ‘e soa- 
vità, che gode nel suo Bene. Dove giova il premettere che già 
qui per l’anima non v'è porta chiusa ; ma sta in sua mano di 
deliziarsi qualunque volta le aggrada in questo soave sonno del- 
l'amore, giusta ciò che esprime lo Sposo ne’ Cantici, dicendo : 
lo vi scongiuro, o figliuole di Gerusalemme, per le capre e per 
i cervi dei campi, che non destiate nè risvegliate la mia -Diletta, « 
finchè essa vorrà : ® Adiuro vos, filiae Hierusalem, per capreas . 
cervosque camporum , ne suscilelis neque evigilare faciatis dile- - 
ctam, donec ipsa velil. 
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ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


179, Era tanto grande il desiderio che avea lo Sposo di finire 
una volta di redimere e liberare questa sua sposa dalle mani della 
sensualità e del demonio, che avendolo ormai, come si è sce- 
perto, compiuto ‘, ora parimeote alla- guisa che il buon pastore si 
rallegra colla pecorella in collo che avea smarrita e dopo molto 
girare ritrovata *, e la donna fa festa colla dramma tra mani, 
per rinvenire la quale aveva accesa la lucerna-e messa sossopra 
tutta la casa, congregando le sue amiche e vicine e facendo gioia 
«con loto ed esclamando, Congratulatevi meco ete.; non diver- 
samente è ammirabile cosa a vedersi il piacere e il godimento 
che mostra questo amoroso pastore e sposo dell'anima nello sco- 
‘_. prirla sì avvantaggiata e perfezionata e posta sulle sue spalle, e 
presa da lui per mano in questa bramata unione e congiungi- 
mento. Nè solamente dentro di sè si compiace, ma ne chiama ezian- 
dio a parte gli Angioli e le anime sante della sua gloria, favel- 
laodo come nei Cantici: Uscite, o figliuole di Sionne, e rimirate 
il re Salomone colla corona in capo, onde lo coronò sua madre 
nel giorno de’ suoi sponsali e nel giorno dell'allegrezza del suo 
cuore : * Egredimini, et videte, filiae Sion, regem Salomonem 
in diademate , quo coronatit illum mater sua in die desponsa- 
tionis illius et in die laetiliae cordis eius; chiamando l’anima 
nel sopraddetto testo sua corona, sua sposa, e l'allegrezza del suo 
cuore, e recandosela fra le braccia, e con essa come uno sposo 
verso il suo talamo procedendo. Ora tutto ciò nella seguente stanza 
descrive. 
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Entrò |’ amante sposa 
Nel desiato giardinetto ameno, 
E lieta inchina e posa 
Il bel collo beato 
Sopra le dolci braccia dell’Amato.. 


Dichiarazione. 


180. Avendo già l’anima usata diligenza che si. prendessero: 
le volpi, che cessasse l’aquilone e si. chetassero le ninfe , cioè 
le turbazioni e gl’ inconvenienti che si opponevano al desiderato. 
piacere dello stato del matrimonio spirituale; ed avendo di più: 
invocata ed impetrata l' aura dello Spirito Santo, come nelle pre- 
cedenti stanze si dice, la qual aura è la propria disposizione e 
lo stromento alla perfezione d’ un tale stato ; rimane ora il trat- 
tar di esso in questa stanza, in cui parla lo Sposo, chiamando ormai 
l’anima Sposa: e dice due cose. La prima si è che dopo d'aver 
ottenuto la vittoria , è giunta: a questo piacevole stato del matrimo- 
nio spirituale , che l'uno e l'altra avevano tanto bramato. E la se- 
conda si è narrare le proprietà del detto stato , delle quali già l'a- 
nima in lui si compiace; e sono, riposare a sua voglia, e tener il 
collo appoggiato sulle dolci braccia del Diletto,.come andremo ora. 
spiegando. 

Entrò. l'amante sposa. 


181. Per dichiarare l'ordine di queste stanze più distintamente, 
e dar ad intendere ciò che d'ordinario all'anima avviene, finchè 
arriva a questo stato di matrimonio spirituale, che si è il più su- 
blime, e di cui ora colla divina grazia dobbiamo ragionare ; si 
deve avvertire che prima di toccar questo grado si esercita l’anima 
nei travagli e nelle amarezze della mortificazione, e nel meditare 


nr. 
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le cose spirituali, come al principio ella protestò dalla prima stanza 
fino a quella che dice: * Mille grazie versando. 

182. E in appresso entra nella vita contemplativa, a cui passa 
per le vie e per gli stretti dell'amore che nel progresso delle stanze 
andò descrivendo , finchè disse: * Deh gli allontana, amato; ed 
allora celebrossi lo sposalizio spirituale. Oltre a ciò avanza per 
la via uuitiva, in cui riceve molte ed assai grandi comunicazioni 
e visioni e gioie e doni dello Sposo, come ad una sposa conviene, 
la quale si va formando e perfezionando nell'amore, come ci ha. 
raccontato dalla sopraddetta stanza che comincia, Deh gli allon- 
lana, amato, quando si fecero gli sponsali, fino alla presente, a. 
cui dànno principio queste parole : Entrò l'amante sposa. 

183. Qui si riserbava di celebrare il matrimonio spirituale fra 
la detta anima ed il Figliuolo di Dio; il quale è senza comparazione 
più nobile dello sposalizio spirituale, essendo una totale trasfor- 
mazione nell'Amato, e conseguandosi ambe le parti per mezzo d'un 
‘intero vicendevole possedimento con una certa consumazione d'amo-- 
rosa unione, in cui riman l'anima fatta divina, e divenuta, per 
quanto in questa vita si può, un Dio per partecipazione. Quindi 
io son d'avviso che non mai a questo stato si pervenga, se prima 
non sia l'anima in grazia confermata, perchè si fortifica la fede 
in ambedue le parti, confermandosi ora quella di Dio nell'anima; 
e perciò è questo il più alto stato a cui si possa nella presente 
vita arrivare. Conciossiachè siccome nella consumazione del carnal 
matrimonio due sono in una sola carne, come afferma la divina 
Scrittura ?; medesimamente allorchè è consumato fra Dio e l'anima 
questo spirituale matrimonio, sono due nature in uno spirito e 
amore, secondo il sentimento dell'apostolo san Paolo, il quale ap- 
porta questa medesima similitudine dicendo: Chi al Signore si uni- 
sce, diventa un solo spirito con lui: * Qui autem adhaeret Do- 
mino, unus spiritus est. In quella guisa appunto come quando la 
luce d'un astro o d'una candela alla luce del sole si uniscono, 
non sono già più l’astro o la candela che risplendopo, ma il sole 
che in sè ogni altra sparsa luce comprende. Del quale stato parla 


‘ Stanz: 15, o. 43. = * Stanza 13, n. 97. = * Gen. 2, 24. = */ ad Cur. 6, 17. 
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la Sposa nel presente verso, dicendo: Ernirò l'amante sposa; vale 
a dire abbandonando ogni cosa temporale e naturale, e le affezioni 
e le guise e le maniere spirituali; e lasciando da parte, anzi di- 
menticandosi di tutte le tentazioni, turbazioni, sollecitudini, pene 
e pensieri, in questo sublime abbracciamento trasformata. Per rap- 
porto al quale prosegue l'altro verso :. 

Nel desiato giardinetto ameno. 


184. Ed equivale all'aver detto: Si è trasformata nel suo Dio, 
il quale è in questo luogo chiamato dall'anima orto ameno per la 
deliziosa e soave quiete che l'anima in lui ritrova. Ad un tal orto 
di piena trasformazione che si è il godimento, il diletto e la gloria 
del matrimonio spirituale, non si arriva che passando prima per . 
to spirituale sposalizio e per lo fedele amore vicendevole degli 
sposi. Conciossiachè dopo d'essere stata l'anima qualche tempo sposa 
con un perfetto e soave amore verso il Figliuolo di Dio, la chiama 
poscia il Signore e la mette in questo fivrito giardino a conpsumar 
‘seco lo stato felicissimo del matrimonio, in cui si fa ua tale ac- 
coppiamento delle due nature ed una si fatta comunicazione della 
divina colla umana; sicchè non cagiando fi proprio essere alcuna 
di loro, l'una e l'altra sembrano Dio; quantunque ciò non possa 
in questa vita perfettamente seguire, bensì però eccedere qual- 
unque cosa può mai dirsi o pensarsi. 

183. Questo medesimo è molto bene dallo stesso Sposo nei Can- 
tici spiegato, dove invita l’anima già divenuta sua sposa ad un tale 
stato, dicendo :! Veni in hortum meum, soror mea sponsa; messui 
myrrham meam cum aromalibus meis; vieni ed entra nel mio 
orto, sorella mia sposa, poichè ho già mietuto la mia mirra io- 
sieme co' miei odorosi aromi. La chiama sorella e sposa, perchè 
già tale si cra nell'amore e nella consegna che le avea fatto di 
sè prima che a questo stato dello spirituale matrimonio la invi- 
tasse. Dice poi d’ aver mietuta l'odorosa sua mirra e le aroma- 
tiche spezie, che sono i frutti de’fiori già all'anima maturi e pre- 
parati, cioè i piaceri e le grandezze chie di sè le comunica in 
questo stato, vale a dire in se medesimo a lei; e perciò egli è 
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per essa un giardinetto ameno e desiderato. Imperciocchè tutto il 
desiderio e il fine dell’ anima e di Dio in qualsivoglia azione di 
lei sono la consumazione e perfezione di questo stato; nè mai ri- 
posa l’anima finchè non l’ottiene, ritrovando in esso molto mag- 
giore abbondanza e pienezza di Dio, e più sicura e stabil pace, e 
senza comparazione più perfetta soavità, che non v'è nello sposa- 
lizio spirituale ; siccome appunto ella è adagiata sulle braccia d'un 
tale sposo, a cui d'ordinario sente l'anima d'essere strettamente e 
spiritualmente abbracciata con un abbracciamento che daddovero 
è tale, e per mezzo di cui vive l'anima una vita di Dio; avve- 
randosi if lei quel che dice san Paolo :* Vivo autem iam non ego; 
vivit vero in me Christus; io vivo è vero; eppur non son io 
quello che vivo, vivendo Cristo in me. Vivendo pertanto qui l'anima 
una così felice e gloriosa vita, qual si è la vita di Dio, consideri, 
chi a tanto vale, qual vita sarà questa sì gustosa che mena, in cui 
siccome Dio non può sentire alcan dispiacere, così ella neppur lo 
prova, ma gode e sente diletto e gloria di Dio nella sostanza del- 
l'anima in lui trasfofmata. Nel qual senso reca il seguente verso: 
E lieta inchina e posa 
Il bel collo beato. 

186. Il collo significa qui la fortezza dell'anima, mediante la 
quale, come si disse *, formasi questa unione ed accoppiamento 
fra essa e lo Sposo; poichè non potrebbe soffrir l’anima un sì stretto 
abbracciamento se già non fosse molto forte. E perchè in questa 
ortezza affaticossi l’anima esercitando le virtù, ed i vizii vincendo, 
fè giusto che riposi in ciò che vinse e dove travagliò , adagiando 
il collo 

Sopra le dolci braccia dell’Amato. 

187. Adagiare il collo sulle braccia di Dio è avere già unita 
la propria fortezza, o, per meglio “dire, la propria fiacghezza alla 
fortezza di Dio, nella quale posata e trasformata essendo la no- 
stra fiacchezza, ha ottenuta ormai la fortezza del medesimo Dio. 
Laonde molto a proposito si accenna questo stato del matrimonio 
spirituale nell’inchinare il collo sopra le dolci braccia dell’ Amato; 


' Ad Gal. 2. 20. = *? Sopra n. 180 
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perchè già Dio è la fortezza e la dolcezza delll' anima, in cui sta 
, fortificata e difesa da tutti i mali, e ripiena di soavità in tutti i 
beni. Perciò è che, desiderando la Sposa nei Cantici un tale stato, 
disse allo Sposo : ! Quis mihi det te fralrem meum, sugentem 
ubera matris mpae, ul inveniam le foris, et deosculer le, et iam 
me nemo despiciat? oh chi mi desse te, fratello mio, che le poppe 
di mia madre succhiassi ; di modo che trovandoti fuori io sola, 
baciar li potessi, e niuno più mi disprezzasse! Chiamandolo fra- 
tello, ne dimostra l’ uguaglianza che passa nello sposalizio d'a- 
more fra i due, prima di giugnere a questo stato. Nel dire, Che 
le poppe di mia madre succhiasse; vuole esprimere: Che asciugasse, 
e finisse in me gli appetiti e le passioni (che sono le poppe di 
latte della nostra madre Eva in carne mortale, le quali impedi- 
scono il conseguimento di questo stato). E quindi, fatto ciò, ti tro- 
vassi da solo fuori, cioè a dire fuori di tutte le cose e di me 
medesima, in solitudine e nudità di spirito (il che, mortificati già 
i sopraddetti appetiti, si ottiene); ed ivi da solo a solo ti baciassi: 
che significa: Si unisse la mia natura, già sola e spogliata d'ogni 
impurità naturale, temporale e spirituale, a te solo, cioè alla tua 
sola natura, senza alcun altro mezzo fuor dell'amore (il quale 
unicamente si trova nel matrimonio spirituale, che si è il bacio 
dell'anima a Dio). Per la qual cosa niuno più la disprezza, nè se 
le oppone; poichè in un tale stato non la molestano più nè il 
demonio, nè la carne, nè il mondo, nè gli appetiti: adempiendosi 
qui ciò che nei Cantici pure è scritto : Già passò l'inverno , è 
cessata la pioggia, e dalla nostra terra spuntarono i fiori: * Jam 
enim hyems transiit , imber abiit et recessit. Flores apparueruni 
in terra nostra. I 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


188. In questo alto stato dello spirituale matrimonio con grande 
agevolezza e frequenza discopre lo Sposo i suoi maravigliosi se- 
greti all'anima, come a sua fedele consorte; poichè il vero e 
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perfetto amore non sa tener cosa alcuna a chi ama nascosa: e 
perciò le comunica principalmente i dolci misteri della sua incar- 
nazione, e le guise e le maniere della umana redenzione, ehe si 
è una delle più sublimi imprese di Dio, e quindi all'anima molto 
gustosa. Il perchè, quantunque le comunichi molti altri misteri , le 
.ricorda solo nella seguente stanza lo Sposo quello della incarna- 
zione, come il più principale di tutti; e favellando con essa, profe- 
Fisce queste parole : 
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Sotto un melo ti scorsi; 
Qui mia sposa ti fei con dolce nodo, 
Qui la mia man ti porsi, 
E qui fosti difesa, 
Dove la madre tua fu vinta e presa. 


Dichiarazione. 
Y . 

189. Dichiara lo Sposo all'anima in questa stanza | ammira- 
bil maniera e traccia che tenne in redimerla, e seco sposarla 
cogli stessi mezzi, onde la natura umana fu rovinata e perduta: 
dicendo che, siccome per mezzo dell’ albero vietato nel paradiso 
fu corrotta e perduta in Adamo la natura umana, così sull'albero 
della croce fu da lui redenta e riparata: porgendole ivi la mano 
del suo favore e misericordia per mezzo della sua morte e pas- 
sione, e terminando le nimicizie, che per lo peccato originale pas- 
savano fra l'uomo e Dio. Dice adunque: 

Sotto un melo ti scorsi. 

190. Cioè sotto il favore dell'albero della croce, che qui s'in- 
tende per lo melo, sopra il quale il Figliuolo di Dio ottenne vit- 
toria, e per conseguenza sposò con sè la natura umana, e con 
essa ciascun’ anima, dandole la grazia e i pegni sulla croce, e 
perciò segue : | 


Cd 


n 
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Qui mia sposa ti fci con dolce nodo, 
Qui la mia man ti porsi. 

Vale a dire del mio favore ed aiuto, sollevandoti da un misero 

e basso stato alla compagoia ed al mio sposalizio. 

E qui fosti difesa, 

Dove la madre tua fu vinta e presa. 
191. Perchè tua madre, la natura umana, fu violata ne' suoi primi 
parenti sotto un albero, ivi pure tu sotto l'albero della croce fosti di- 
fesa ; di maniera che se tua madre sotto un albero ti diede la morte, io 
sull'albero della croce ti donai la vita. In questa guisa le va Dio sco- 
prendo gli ordini e le disposizioni di sua sapienza: com'egli sappia 
tanto saggiamente e vagamente cavar dai mali i beni, e ciò, che 
dal male fu cagionato, a maggior bene ordinare. Quel che in questa 
stanza si contiene, viene asserito secondo la lettera dal medesimo 
Sposo alla Sposa de’ Cantici, dicendo: ‘ Sub arbore malo suscitavi 
te: ibi corrupta est mater tua, ili violata est genitrix tua; il che 
rende questo senso: Di sotto un melo t'innalzai, dove fu corrotta 
tua madre, e dove colei che ti generò fu violata. 

192. Questo sposalizio che nella croce si celebrò, non è quello 
di cui ora andiamo parlando; poichè si celebrò esso una sola 
volta, comunicando Iddio all'anima la prima grazia, che nel bat- 
tesimo a ciascun’ anima si rinnova; ma questo si fa per via di 
perfezione, ed a poco a poco secondo i suoi gradi. Il che, quan. 
tunque sia la medesima cosa, ha però questo di differenza , che 
il nostro si eseguisce col passo dell'anima, e quindi a poco a 
poco procede; ma l'altro si compie col passo di Dio, e perciò 
una sola volta si fa. Tutto ciò di che ragioniamo fu spiegato da 
Dio per Ezechiello, favellando all'anima nella seguente maniera: 
* Tu eri sul terreno gittata a confusione dell'anima tua nel dì 
che nascesti. Io passando vicino a te ti vidi nel tuo sangue cal- 
pestata; ed essendo tu nel tuo sangue immersa, ti dissi: Vivi. 
E ti feci moltiplicare quasi erba del campo, come di fatto molti- 
plicasti e crescesti; e sei entrata e pervenuta alla grandezza di 
donna, e intamidirono le tue poppe, e si fecero folti i tuoi ca- 
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pelli; nel quale stato tu eri nuda e di confusione coperta. Io 
passai dunque da te e ti guardai, e m'avvidi ch'eri ormai giuota 
alla stagione di aver amanti; sicchè stendendo sopra di te la mia 
mano, la tua ignomipia coprii. E feci teco un giuramento, ed en- 


‘ trai a patlteggiare con te, e mia ti rendetti. Di più ti lavai con 


acqua, e ti nettai dal sangue ond'eri immonda, e coll’olio ti 


uosi. In oltre ti vestii a più colori, e ti posi ai piedi i calzari 


di giacinto, e di bisso e d'altre sottili tele ti ho cinta. Ti fre- 
giai d' ornamenti, e le maniglie e la collana ti diedi. Sulla tua 
bocca ho posto un anello, ed alle tue orecchie i pendenti, e una 
bella corona in capo. Ti sei adorna d’oro e d'argento, e co- 
perta d’olande e sete a più colori travagliate; ti cibasti di scelto 
pane, di mele e d'olio; sicchè sei divenuta estremamente bella, e 
sino a regnar ti avanzasti: divulgandesi per ogni nazione la fama 
del tuo nome e di tua bellezza. Proiecta es super faciem terrae 
in abieclione animae tuae, in die qua nala es. Transiens autem 
per te, vidi te conculcari in sanguine tuo. El dixi tibi, cum esses 
in sanguine (uo: Vive. Diri, inquam, tibi» In sanguine tuo vive. 
Multiplicatam quasi germen agri dedi te, et multiplicata es et 
grandis effecta, et ingressa es et pervenisti ad mundum mulie- 
brem: ubera (ua intumuerunt et pilus (uus germinavit: et eras 
nuda et cunfusione plena. Et transivi per te et vidi te; et ecce 
tempus (uum lempus amantium: el expandi amictum meum super 
le, et operui ignominiam luam. Et iuravi tibi, et ingressus sum 
pacium tecum, ait Dominus Deus, et facta es mihi. Et lavi te 
aqua, el emundavi sangquinem (luum ex le, el unzi te oleo. El 
vestivi te discoloribus, et calceavi te ianthino , et cinxi te bysso, 
et indui (e subtilibus. El ornavi te ornamento, et dedi armillas 
in manibus luis, el lorquem circa collum tuum. Et dedi inaurem 


. super 08 luum, et circulos auribus (uis, et coronam decoris in 


capite tuo. Et ornata es auro et argento, et vestita es bysso et 
polymilo el multicoloribus: similam et mel et oleum comedisti, et 
decora fucta es vehementer nimis; et profecisti in regnum. Et 
egressum est nomen tuum in gentes propler speciem luam. Sino a 
qui son parole di Ezechiello ; e di questo carattere è l’anima, di 
cui andiamo qui favellando. 
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ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


195. Ma dopo questa deliziosa vicendevole consegna della Sposa 
e del Diletto, ciò che tosto e immediatamente segue si è il letto 
d'ambedue, nel quale assai più agiatamente gode ella i soprad- 
detti piaceri dello Sposo; e quiadi nella seguente stanza tratta 
del letto sì dell'uno che dell'altra, il quale è divino, puro e ea- 
sto, e in cui l'anima giace pura, divina e casta; perchè il letto 
non è altra cosa dal suo medesimo sposo, il Verbo Figliuolo di 
Dio, come in seguito si dirà ‘, a cui ella per mezzo della soprad- 
detta unione d'amore s'appoggia. Chiama questo letto fiorito, per- 
chè il suo Sposo non solo è fiorito, ma, come lo stesso dice di 
sè nei Cantici, è il medesimo fiore del campo e il giglio delle 
valli: * Ego /los campi et lilium convallium. Così l’anima non 
solo riposa sul fiorito letto, ma nel medesimo fiore, che si è il 
Figliuolo di Dio, il quale contiene in sè divino odore e fragranza, 
e grazia e bellezza, siccome lo protesta egli per Davide, dicendo: 
° Pulchritudo agri mecum est; io porto meco la bellezza del 


campo. Per la qual cosa canta l’anima Je proprietà e le grazie 
del suo letto, e dice : ‘ | 
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Nostro letto è fiorito, 
Da tane di lion cinto d' intorno, 
Di porpora vestito, 
In pace edificato, 
Di mille aurati scudi incoronato. 


! Infra o. 195. == * Cant. 2, 1. = ? Ps. 49, tt.» 
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Dichiarazione. 


194. To due delle stanze passate, cioè nella decimaquarta e deci- 
maquiuta, ha cantato l'anima sposa le grazie e le grandezze del 
suo diletto, il Figliuolo di Dio; ed in questa non solo le va pro- 
seguendo, ma canta eziandio il felice e alto stato in cui si vede 
posta, e la sicurezza che l’ accompagna. Canta in terzo luogo le 
ricchezze dei doni e le virtù, di cui si vede nel talamo del suo 
sposo dotata e adorna: poichè dice d'esser ella a Dio unita, pos- 
sedendo con fortezza le virtù; in quarto luogo, perchè è giunta 
alla perfezione d’ amore; in quinto, perchè gode d'una compiuta 
pace spirituale, si trova tutta adorna ed arricchita di doni e di 
virtù, sino a quel segno che si possono in questa vita possedere 
e godere, secondo che nei versi andremo spiegando. La prima 
cosa dunque che l'anima canta si è il diletto che gode nella unione 
del suo Bene, dieendo: | 

Nostro letto è fiorito. 


195. Già detto abbiamo che questo /elto dell’ anima è il petto 
e l'amore dello sposo, Figliuolo di Dio , il quale per essa è di 
fiori coperto. Imperciocchè stando ella ormai unita, e siccome 
sposa in lui riposata, se le comunica il petto e I’ amor del suo 
Bene, cioè se le comunicano la sapienza, i segreti, le grazie e le 
virtù e i doni di Dio, coi quali divien essa sì bella e doviziosa 
e piena di piaceri, che le sembra di stare in un letto sparso di 
varii soavi divipi fiori, che col tocco loro la dilettano e coll’ o- 
dor la ricreano. Laonde chiama ella con molta proprietà questa 
unione d' amore con Dio letto fiorito, dandogli lo stesso nome la 
Sposa nel favellare collo Sposo dei Cantici : * Lectulus noster /lo- 
ridus. Lo chiama nostro, perchè*le medesime virtù e il medesimo 
amore, cioè del Diletto, si trovano in ambedue, ed ambedue 
provano lo stesso piacere, secondo ciò che dice lo Spirito Santo 
ne' Proverbii, ed è: * Deliciae meae esse cum filiis hominum ; 


! Cavt. 1, 13. = ? Prov. 8, SI. 
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to pongo le mie delizie nello stare co’ figliuoli degli uomini. Lo 
appella parimente florido , perchè in un tale stato sono le virtù 
dell'anima perfette ed eroiche : il che non poteva avvenire, fin 
a tanto che il letto non fosse in perfetta unione con Dio fiorito ; 
e perciò canta subito la seconda parte nel verso che segue: 

Da tane di lion cinto d’ intorno. 
196. Intendendo per tane di lioni le virtù, che in questo stato 


d’ unione con Dio l’anima possiede. E la ragione si è, perchè. 


le tane de’ lioni sono molto sicure e da tutti gli altri animali di- 
fese; mentre temendo essi l’ ardimento e la fortezza del lione , 
che là entro soggiorna, non solo non s'arrischiano d° entrarvi , 
ma non osano neppur accostarvisi. Alla stessa maniera ciasche- 
duna virtù, quando sono in perfezione dall’ anima possedute, è 
come uda caverna da Îioni per essa, nella quale dimora ed ‘as- 
siste lo sposo Cristo, unito all'anima in quella virtù e im ciascuna 
dell’ altre, qual forte lione. E l’anima stessa, in queste mede- 
sime virtù a lui unita, si sta pure alla guisa di forte lione, per- 
chè ivi partecipa le proprietà di Dio; e quindi in ua tal caso sta 
l'anima io ciascuna virtù sì difesa e forte, e coll’ accoppiamento 
di tutte su questo florido letto della unione col suo Dio riposata, 
che non solamente non ardiscono i demonii d’ assalire una tal a- 
nima, ma neppur hanno coraggio di comparirle dinuaozi per il 
gran timore che li prende, vedendola tanto ingrandita, rincorata, 
e divenuta animosa fra le perfette virtù nel letto del suo Bene. 
Conciosiachè stando ella in trasformazione d'amore unita, tanto 
la temono quanto il medesimo Dio, e non osano rimirarla ; per- 
chè paventa molto il demonio un’ anima perfetta. 

197. Dice eziandio che sta cinto d' intorno il letto da queste 
tane delle virtù; poichè in questo stato sono a tal segno connesse 


ed unite, e l'una coll’altra fortificate, e secondo la compiuta. 


perfezione dell'anima coordinate, sostenendosi a vicenda, che noo 
vi riman parte alcuna aperta o fiacca, non solo onde il demonio 
vi possa entrare, ma neppure onde cosa alcuna del mondo alta 
o bassa la possa inquietare, nè molestare, nè muovere. Imper- 
ciocchè trovandosi, come infatti si trova, già libera da qualun- 
que molestia delle naturali passioni, e lontana dalla tempesta, e 
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spogliata dei varii temporali pensieri, gode con sicurezza e quiete 
la partecipazione di Dio. Questo medesimo desiderava la Sposa nei 
Cantici, dicendo: ! Quis mihi det te fratrem meum, sugentem u- 
bera-matris meae, ul inveniam te foris et deosculer le, el iam 
me nemo despiciat? oh chi mi concedesse, fratello mio, che tu 
succhiassi le poppe di maia madre; per modo che io fuori in te 
mi abbattessi e ti baciassi, e niuno poscia mi disprezzasse! Que- 
sto bacio è l'unione, di cui andiamo ragionando, in cui d'una 
cerja maniera per mezzo d'amore s' uguaglia l’anima con Dio, 
la qual cosa ella desidera col dire: chi farà mai che il suo Bene 
sia suo fratello (lo che significa e produce uguaglianza ) , e che 
egli succhii le poppe di sua madre ( cioè le consumi tutte le im- 
perfezioni e gli appetiti della natura, che dalla sua madre Eva 
riportò ), e fuori in lui solo si abbatta ( cioè, si unisca con lui 
solo fuori di tutte le cose, e secondo la volontà e l' appetito di 
tutte loro spogliata ) ; in tal guisa niuno la disprezzerà (vale a 
dire, non ardiranno d’ assalirla nè il mondo, nè il demonio, nè 
la carne; perchè libera essendo, e da tutte queste cose purgata 
e a Dio unita, niuna di esse le può recar noia). Quindi è che 
l'anima io questo stato gode d'una ordinaria soavità e tranquil- 
lità, che non si perde mai, nè le vien meno. Oltre però questa 
ordinaria soddisfazione e pace, sogliono di tal maniera aprirsi 
nell'anima e mettere odore i fiori delle virtà di questo men- 
tovato orto *, che sembra all'anima di essere, e di fatto così 
#, dei divini piaceri ridondante. Dico che sogliono aprirsi i 
fiori delle virtù che sono nell'anima; poichè, quantunque sia 
essa in perfezione di virtù ripiena, non ne sta però sempre 
attualmente godendo , sebbene d' ordinario si compiace nella pace 
e tranquillità che le cagionano : potendo noi affermare che stanno 
esse nell'anima, mentre si vive come fiori entro un giar- 
dina nel loro bocciuolo serrati; ma questa è maravigliosa cosa 
a vedere come alle volte si aprono tutti per opera dello Spirito 
Santo, e rendono di sè un ammirabile odore ed una assai varia 
fragranza ; poichè avverrà che veda l' anima in sè i fiori delte 
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sopra ricordate montagne, che sono l' abbondanza, la grandezza 
e la bellezza di Dio; e fra di essi intrecciati i gigli delle imbo- 
schite valli, che sono il riposo, il refrigerio e la difesa; ed in 
appresso frapposte ivi le odorose rose delle isole straniere, che 
abbiam detto essere le straordinarie notizie di Dio; ed anche si 
veda investita dall'odore dei gigli dei sonori fiumi, che dicevamo 
essere la grandezza di Dio, onde tutta l'anima si riempie; ed 
ivi pure intrecciato senta e legato il soave odore del gelsomino 
col sibilo dell’aure amorose, di cui pure abbiamo asserito * che 
godeva l’anima in questo stato; e nè più nè meno di tutte l'altre 
virtù e doni che ricordammo *, cioè del quieto conoscimento , 
della segreta melodia , della sonora solitudine e della saporita 
amorosa cena: sicchè alle volte è tale il godimento e il senso di 
questi fiori uniti insieme, che può l'anima con molta verità proferire: 
Nostro letto è fiorito, | 
| Da tane di lion cinto d°’ intorno. 
Felice quell'anima che meriterà talora godere in questa vita la fra- 
| granza di questi divini fiori! Dice di più che questo letto è 
Di porpora vestito. 

198. Per la porpora si accenna nella divina Scrittura la carità, 
e di essa vestonsi e si servono i re; e con tal fondamento dice 
l’anima che questo fiorito letto è di porpora vestito, perchè tutte 
le sue virtù, ricchezze e beni si sostentano e fioriscono e godonsi 
nella sola carità e nell'amore del Re del cielo, senza il qual amore 
non potrebbe l'anima in questo letto e ne’ suoi fiori deliziarsi. 
Quindi tutte queste virtù stanno, nell'anima come sul divino amore 
distese, quasi in un soggetto sopra di cui si conservan bene, es- 
sendo in esso amore, a così dire, bagnate; poichè tutte e ciasche- 
duna di esse van sempre innamorando l’anima di Dio, e in 
qualsivoglia cosa ed azione con amore ad un maggior divino amore 
si muovono. Ecco ciò che significa l’ essere di porpora vestito; 
la qual cosa viene acconciamente nei divini Cantici spiegata, per- 
chè ivi si dice che il re Salomone fece per sè il luogo da ripo- 
sare, o sia il letto, di legni del Libano, e le colonne d’argento, 
e il reclinatorio d’oro, e i gradini di porpora: soggiugoendo che 


! Stanza 19, n. 159. = * Ibid. n. 162, e stanza 14, n. 108. 
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ogni cosa egli ordinò mediante la carità? ' Ferculum fecit sibi 
rex Salomon de lignis Libani ; columnas cius fecit argenteas, 
reclinalorium aureum, ascensum purpureum: media charitate con- 
stravit. Imperciocchè le virtù e i doni che Dio sul letto dell’ani- 
ma dispone, e che sono dai legni del Libano e dalle colonne 
d’argento significati, hanno il loro reclinatorio o sia appoggio 
d'oro, ch'è l’amore; riposando, come abbiam detto, le virtù e 
conservandosi nell'amore, e tutte per mezzo della carità di Dio 
e dell'anima ordinandosi fra di loro ed esercitandosi, secondo 
che terminiamo di dichiarare. Oltre a ciò dice che questo letto è 
In pace edificato. 


199. La quale è la: quarta eccellenza del medesimo letto, che 
dipende io ordine dalla terza ultimamente spiegata: perchè la 
terza era il perfetto amore, la cui proprietà è cacciar fuori, 
giusta le parole di san Giovanni *, ogni timore; siccome lo è pro- 
prietà della perfetta pace dell'anima, che è pure, a ragione 
delle sopraddette cose, la quarta proprietà del letto. A maggiore 
intelligenza di che, deve sapersi che ciascuna virtù da sè è pa- 
cifica, mansueta e forte; e per conseguenza nell'anima che le 
possiede, questi tre effetti produce, cioè pace, mansuetudine e 
fortezza. Perchè poi questo letto è fiorito ,, e composto, come si 
disse, dei fiori delle virtù, le quali tutte sono pacifiche, man- 
suete e forti; quindi è che sta esso in pace edificato, e | anima 
di pace, di mansuetudine e di fortezza ripiena : tre proprietà che 
non la lasciano esposta alla guerra del mondo, nè del demonio, 
nè della carne; e per mezzo delle virtù tengono l'anima tanto 
pacifica e sicura, che le sembra d'esser tutta in pace edificata. 
La quinta proprietà, oltre le già descritte, di questo florido letto 
si dichiara nel seguente verso, che dice: 


Di mille aurati scudi incoronato. 


200. Li quali scudi son qui le virtù e i doni dell'anima, che 


quantunque siano, come si disse, i fiori ecc. di questo letto, le 
servono anche, per avergli acquistati, in luogo di corona e di pre- 
mio del suo travaglio. Non solo però questo, ma eziandio le ser- 
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vono di difesa, siccome forti scudi contro i vizii, che coll’ eser- 
cizio di quelle virtù l'anima superò. Per la qual cosa questo fio- 
rito letto della Sposa, che sono le virtù sua corona e difesa, è 
coronato da loro in premio della Sposa, difendendola così esse, 
quasi con uno scudo. Dice poi che sono d’oro per dinotare il va- 
lor grande delle virtù. Questo medesimo disse la Sposa nei Can- 
tici con altre parole, e sono: ! En lecrulum Salomoniz seraginta 
fortes ambiunt ex fortissimis Israel...... uniuscuiusque ensis super 
femur suum propter timores nocturnos. Vale a dire: Osservate 
il Jetto di Salomone circondato da sessanta forti fra i fortissimi 
d'Israello, ciascuno de’ quali ha la spada al fianco per difesa dai 
notturni timori. Si esprime di più in questo verso la Sposa che 
sono mille scudi, per accennarne la moltitudine delle virtù, gra- 
zie e doni, di cui il Signore in questo stato la dotò ; perchè a 
significare l' innumerabile numero delle sue virtù usò pure della 
stessa frase ne’ Cantici, dicendo: * Sicut turris David, collum tuum, 
quae aedificata est cum propugnaculis: mille clypei pendent ex 
ea; e rende questo senso: Il tuo collo si rassomiglia alla torre 
di Davide, la quale fu edificata colle sue difese, e stanno mille 
scudi ad essa appesi e tutte le arme dei forti. 


0 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


201. Non è paga l'anima che a questo grado di perfezione è ar- 
rivata, d' ingrandire e lodare le eccellenze del suo diletto, il Fi- 
gliuolo di Dio, nè di raccontare ed aggradire le grazie che da 
lui riceve, e il piacere che in lui gode; ma eziandio riferisce 
quelle che fa ad altre anime; vedendo chiaramente l’ uno e l'al- 
tro nella sua felice unione d'amore, Per la qual cosa, lodando 
ella e magoificaudo i molti favori che all’ altre anime comparte, 
canta la stanza seguente. 


"1 Cant. 3, 7. = ? Cant. 4, 4. 
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Su tue care orme, mille 
Scorrono il bel cammin giovani amanti , 
Alstocco di faville, 
AI rinforzato vino, 
Fuori versando balsamo divino. 


(| £& 
Dichiarazione. 


202. In questa stanza loda Ja Sposa il suo Diletto di tre gra- 
zie che da lui ricevono le anime divote , colle quali s° avvalo- 
rano di più, ed innalzano all'amor di Dio; e di esse fa qui ella 
menzione, perchè io un tale stato le sperimenta. Dice che la prima 
è la soavità da lui in esse infusa, la quale è tanto efficace, che 
le fa camminare molto a fretta nella strada della perfezione. La 
seconda è una visita d'amore, onde a un tratto di esso le in- 
fiamma. La terza è un’ abbondanza di carità che in esse sparge, 
e di tal maniera le ubbriaca, che le fa, sì per mezzo di tale ub- 
briachezza come per via della visita amorosa, sollevarsi collo spi- 
rito a dar lodi a Dio ed esprimergli saporiti affetti d' amore: e 
quindi dice : 

Su tuc care orme. 

203. L’orma è un vestigio di ciò, di cui è orma, per mezzo 
della quale si va investigando e cercando chi la fece. Ora la soa- 
vità e la notizia che Dio comunica di sè all’ anima, quando ne 
va in traccia, è un vestigio ed un'orma per cui si va conoscendo 
‘- e rintracciando Dio. Laonde dice qui l'anima al Verbo suo sposo: 
Sulle tue orme, vale a dire, dietro il vestigio di soavità ehe di 
le in esse imprimi ed infondi, e dietro l' odore che di te spargi, 

Mille 
Scorrono il bel cammin giovani amanti. 

204. Cioè le anime divote colle forze di gioventù ricevute dalla 

soavità delle tue orme scorrono (ed è lo stesso che, corrono per 
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molte partì e in varie guise; significando ciò lo scorrere) ciascuna: 
da quel canto, e secondo quel modo di spirito e stato che Dio 
le dà, con molte differenze d' esercizii e di opere spirituali, sul 
cammino della vita eterna che si è l' evangelica perfézione , per 
mezzo di cui dopo la nudità di spirito di tutte le cose s’ incon- 
trano col Diletto in unione d’ amore. Questa soavità e vestigio 
che Dio lascia di sè nell’anima, la rende assai leggiera , onde 
possa correre dietro di lui. Imperciocchè allora è molto poco o 
nulla quel che l’anima per sua parte di fatica vi mette per fare 
questo viaggio: anzi da questa divina. orma di Dio è mossa e 
tirata non solo ad andare, ma a correre, come abbiam detto, in 
molte guise questo cammino. Per la qual ragione chiese la Sposa. 
nei Captici allo Sposo questa. divina attrazione, dicendo: ! Trahe 
me post le, curremus in odorem unguentorum tuorum. E vale : 
Tirami dietro di te, e correremo all’ odore de' tuoi unguenti. E 
Davide soggiugne : * Viam mandatorum tuorum cucurri, cum di- 
latasti cor meum; io corsi la via. de' tuoi comandamenti, quando: 
mi dilatasti il cuore. 

Al tocco di faville , 

AI rinforzato vino, 

Fuori versando balsamo divino. 

205. Ne' due primi versetti abbiamo dichiarato che le anime 
sull’orme, con esercizii ed opere esteriori, scorrono il cammino. 
Ora in questi tre versi dà ad intendere l’ anima qual sia l’ eser- 
cizio che interiormente queste fanno colla volontà, siccome mosse: 
da due altre grazie e visite interne che il Diletto for fa; alle 
quali assegna’ qui il nome di tocco di faville e di rinforzato vino; 
e chiama quell’ interiore esercizio della volontà che ne risulta, e 
dalle due visite è cagionato, emissioni di balsamo divino. Quanto 
al primo, è da sapersi che il tocco. di favilla qui descritto è un 
sottilissimo tocco, che talora fa all’ anima il suo Caro, anche 
quand’ella se ne sta più spensierata ; di maniera che le abbrucia 
il cuore in amoroso fuoco, e non altro sembra appunto che una 
scintilla di fuoco che saltò e l'abbruciò. Allora con grande ve- 
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locità, come chi all' improvviso si desta, accendesi la volontà d’a- 
more, a desiderare e lodare ed aggradire ed ossequiare e sti- 
mare e pregar Dio con saporito affetto : le quali cose vengono 
da essa chiamate emissioni di balsamo divino, che corrispondono 
al tocco delle faville uscite dall’incenditore divino amore, il quale 
attaccò la scintilla, cioè il balsamo divino, che col suo odore e 
colla sua sostanza conforta |’ anima e la sana. 

206. Di questo divino tocco la Sposa nei Cantici parla così: 
! Dilectus meus misit manum suam per foramen, et venter meus 
intremuit ad laclum eius; che vuol dire: Il mio Bene pose la 
mano nel pertugio, ed il mio ventre al di lui tocco tremò. H 
toccamento del Diletto si è quell’ amoroso tocco, che qui diciamo 
far egli all'anima; la mano è la grazia che con esso fa; il per- 
tugio, ond' eutrò questa mano, è il modo e la perfezione, o per 
lo meno il grado, in cui l’anima ne partecipa; poichè per rap- 
porto ad esso suol essere il tocco o maggiore 0 minore, o d'una 
sorta o d'un’altra, secondo la qualità spirituale dell'anima. Il ven- 
tre, che dice aver tremato, è la volontà, in cui il sopraddetto 
tocco si eseguisce; ed il tremare significa il sollevarsi a Dio in 
essa gli appetiti e gli affetti di bramare, amare, lodare, e gli altri 
da noi annoverati, che sono le emissioni di balsamo, da questo 
tocco, secondo che dicemmo, ridondante. 

Al rinforzato vino. 


207. Questo rinforzato vino è un”altra grazia più grande, che 
Dio talvolta alle anime approfittate concede, mediante la quale, le 
ubbriaca lo Spirito Santo col vino d'un amore soave, saporito e 
forzoso, e perciò lo chiama vino rinforzato : poichè siccome un 
tal vino è cotto con molte e diverse spezie odorose e potenti, 
alla stessa maniera questo amore, che si è quello onde Iddio 
riempie i perfetti, è già bollito e posato nell'anime loro, e colle 
virtù, ch' esse acquistarono, rioforzato ; e quindi con questi pre- 
ziosi aromi conciato essendo , tal forza ed abbondanza di soave: 
ubbriachezza mette nell'anima, quando la visita il Signore, che 
con grande efficacia e forza le fa mandare a Dio quelle emissioni 
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e quegl' inebriamenti di lodare, di amare, di ossequiare ecc., che 
qui rammentiamo : e ciò con ammirabili desiderii di operare e di 
patire per lui. Premettasi però che questa soave ubbriachezza, e 
la grazia che in essa le fa, non passa così presto come Ja scin- 
tilla, essendo cosa di più durata: perché la scintilla tocca e passa, 
ancorchè duri alquanto il suo effetto ; laddove alcune volte il vino 
rinforzato suole durare qualche poco di più, ed il suo effetto molto 
tempo ; il quale effetto, replico, è un soave amore nell’ anima, du- 
rante alle volte un giorno o due, ed altre più giorni ancora; 
quantunque non sempre nel medesimo grado d' intensione, allen- 
tando e crescendo senza che l'anima ne disponga; poichè tal- 
volta, senza averne da sè parte alcuna, sente l' anima nella sua in- 
lima sostanza che il suo spirito si va soavemente imbriucando , 
e di questo divino amore infiammando, secondo ciò che canta Da- 
vide: * Concaluit cor meum intra me, el in medilalione mea er- 
ardescet ignis; che vuol dire : Il mio cuore deatro di me si ri- 
scaldò, e nella mia meditazione il fuoco s° accenderà. Le emissioni 
di questa ubbriachezza durano alle volte tutto i tempo ch' ella 
medesima dura; perchè altre volte quantanque nell’ anima vi sia, 
vi è però senza le dette emissioni; e queste sono più o meno 


intense quando si provano, secondo che è più o meno intensa 


una tale ubbriachezza. Ma le emissioni o effetti della favilla per 
ordinario durano più di essa, anzi ella li lascia nell'anima, e 
vengono ad essere più accesi questi effetti, che quelli della ub- 
briachezza nel sonno; perchè alle volte questa divina scintilla la- 
scia l'anima abbruciandosi e ardendo d' amore. 

208. E perchè del rinforzato vino si favellò , sarà convenevol 
cosa notar qui brevemente la differenza, che passa fra il vino 
conciato (che chiaman vecchio) e il nuovo; e sarà la medesima 
che fra gli amanti nuovi e vecchi si trova, e servirà per dare 
qualche insegnamento agli spirituali. Il vino nuovo non ha an- 
cora concotta e deposta la feccia, e perciò bollisce al di fuori, e 
non se ne può saper la bontà e il valore, se prima non ha ben 
digerita una tal feccia e il suo fervore ; perchè fino a questo se- 
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gno è in gran pericolo di guastarsi, ed ha il sapore grosso ed 
aspro , e nuoce a chi lo beve. Ma il vino vecchio ha deposta e 
digerita ogni feccia; e non avendo più quegli esterni bollori del 
. nuovo, si scopre ad evidenza Ja bontà del vino, ed è molto si- 
curo di mon guastarsi ; poichè cessarono que’ bollori e quel fer- 
vore che potevano corromperlo. Quindi è che il vino ben cotto 
per caso assai raro si guasta e va a male; ha il sapore soave, 
e la sua forza nella sostanza, e non già nel gusto: e perciò la 
bevanda di esso fa buon effetto, e dà vigore a chi ne usa. I nuovi 
amatori sono paragonati al nuovo vino: son eglino quelli che 
cominciano a servir Dio, poichè portano l' effervescenza dell’ a- 
more molto al di fuori nel senso, non avendo ancora smaltita la 
feccia dei sensi fiacchi ed imperfetti; e pongono la forza dell’ a- 
more nel gusto che apporta. A questi per lo più il sensitivo sa- 
pore dà la forza per operare, ed esso mediante si muovono; per- 
ciò non v'è che fidarsi d'un tal amore, sin a tanto che non fi- 
niscono que' fervori e grossi gusti del senso. Conciosiachè siccome 
questi fervori e questo ‘ardore del senso li possono al buono e 
perfetto amore inclinare, e servir loro d’ acconcio mezzo per esso, 
consumandosi bene la feccia delle loro imperfezioni; così egual- 
mente è molto facile in questi principi e novità di gusti, che 
manchi il vino dell'amore, e perdasi il fervore ed il sapore di 
nuovo. Questi novelli amanti provano sempre ansietà e fatiche 
sensitive d' amore; onde convien loro moderare una tal vita: poi- 
ché operando essi molto secondo la forza del vino, con sì fatte 
ansie e fatiche la natura viene a guastarsi dal mosto, eioè dal 
vino nuovo, che dicevamo essere aspro e grosso, e non ancora 
soavizzato colla perfetta concozione, allorchè cessano queste amo- 
rose furie, come tosto diremo. 

209. Questa medesima comparaziove è usate dal Savio nell'Ec- 
clesiastico, che dice: ? Vinum novum, amicus novus: velerascel , 
et cum suavitate bibes illud; che vuol dire : Il nuovo amico è si- 
mile al nuovo vino : invecchierà, ed allora soavemente to beverai. 
I vecchi amatori pertanto, che sono i già esercitati, e nel servi- 
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gio dello Sposo provati, si rassomigliano al vino vecchio che ha 
già smaltita la feccia; e non isperimentano que’ sensitivi fervori, 
nè quelle furie, nè quegli esterni focosi ardori; ma gustano la 
soavità del vino d' amore già sostanzialmente ben purificato : non» 


consistendo più nel sapore del senso, come l' amore dei novelli, 
ma riposando al di dentro nella sostanza dell'anima, e nel gu- 


sto dello spirito, e nella verità delle operazioni. Non vogliono co- 
desti appoggiarsi a cotali sensitivi piaceri e fervori, nè vogliono 
goderne per non provare disgusti e travagli; poichè chi lascia le 
briglie all’ appetito per qualche gusto del senso, deve necessaria- 
mente soffrire nel senso e nello spirito fastidii e pene. Laonde 
per quanto questi vecchi amanti siano già privi della spirituale 
soavità che ha la sua radice nel senso, non sono neppur sog- 
getti alle ansietà ed alle pene d'amore, nè per rapporto al senso 
nè per rapporto allo spirito; e quindi per assai raro caso map- 
cano a Dio, essendo a quelle cose supériori che li potrebbero far 
mancare, cioè alle sensualità, e possedendo il vino d° amore non 
solo digerito e dalla feccia purgato, ma, come nel verso si dice, 
rinforzato eziandio colle spezie da noi ricordate delle virtù per- 
fette, che non lo lasciano alla guisa del nuovo guastarsi. Perciò 
è che il vecchio amico è in una grande estimazione dinanzi a 
Dio, affermando l'Ecclesiastico: '! Ne derelinquas amicum antiquum; 
novus enim non eril similis illi; e significa : Non abbandonare il 
vecchio amico, perchè il nuovo non sarà simile ad esso. Con que- 
sto vino adunque d'amore già provato, e nell'anima rinforzato , 
cagiona il divino amante la divina mentovata ubbriachezza , per 
mezzo della cui forza manda l’anima a Dio le dolci saporite e- 
missioni, Così eccovi il senso de’ tre sopraddetti versi : Al tocco 
di fuville onde l'anima mia‘risvegli, e al rinforzato vino con cui 
amorosamente la inebbrii, ella deriva a te le emissioni de' movi- 
menti e degli atti d'amore che in lei produci. 


' Eccl. 9, 14. 
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210. In qual maniera dunque penseremo noi che si stia questa 
felice anima io un sì fivrito letto, dove succedono tutte queste 
beate cose e molte ancora di più, nel quale ha per reclinatorio 
lo sposo Figliuolo di Dio, e per coperta e cortinaggio la carità 
e l'amore del medesimo Sposo, dimodochè può con certezza le 
parole della Sposa proferire : * Leva eius sub capite meo; cioè: 
Pose la sua sinistra mano sotto il mio capo? In ordine a ciò si 
potrà veramente dire che la nostr’ anima è in questo luugo di Dio 
vestita, e della divinità aspersa non già sulla superficie, ma 
nelle più interne parti del suo spirito; essendo di divine delizie 
rivesuta e colle spirituali acque della vita saziata, e sperimen- 
tando ciò che dice Davide di coloro, i quali similmente a Dio si 
avvicinano : ° Inebriabuntur ab ubertate domus tuae , ct torrente 
voluplatis tuae potabis eos. Quoniam apud te est fons vitae. Cioè: 
S' ubbriacheranno nell’ affluenza della tua casa, e li farai bere .al 
torrente de’ tuoi diletti; poichè presso di te vi si trova il fonte 
della vita. Che sazietà dunque sarà nel suo ordine questa del- 
- l'anima, poichè la bevanda ad essa presentata non è meno d'un 
torrente di piaceri; il qual torrente è Jo Spirito Santo, che, Al 
dire di san Giovanni, è il risplendente fiume che dalla sedia di 
Dio e dell’ Agnello zampilla : ! Et ostendit mihi fluvium aquae 
tilae , splendidum (lanquam crystallum, procedentem de sede. Dei 
el Agni; le cui acque, essendo ella un intimo amor di Dio, in- 
timamente s'infondono nell'anima, e le dànno a bere dell’ amo- 
roso torrente, che, come si dice, è lo spirito dello Sposo, il 
quale per mezzo di questa unione in lei s' infonde! Per la qual 
cosa con grandissimo amore canta questa stanza. 


1 Cini. 2, 6 = * Ps. 35. 9. = ? A-cc. 22, 1. 
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Nella più interna cella 
Io bevei dell’Amato; e fuori uscita 
Alla pianura bella, 
Obbliando men gia, 
E la greggia perdei ch'io mi seguia. 


Dichiarazione. 


241. Racconta l’anima in questa stanza la sovrana grazia che 
Dio le fece, raccogliendola nell'intimo del suo amore, che è l’a- 
morosa unione e trasformazione in Dio; e spiega due effetti che 
pe seguirono , che sono dimenticanza e alienazione da tutte le 
cose del mondo, € mortificazione di tutti gli appetiti e piaceri. 

Nella più interna cella. 

242. Per dire qualche cosa di questa cella, e spiegare ciò che 
qui vuol esprirfiere e dar ad intendere l’anima, sarebbe mestieri 
che lo Spirito Santo mi prendesse la mano e reggesse la penna. 
Questa cella, di cui l’anima qui parla, è l’ultimo e il più stretto 
grado d'amore in cui può l'anima vivendo collocarsi ; e perciò 
la chiama inserna cella, cioè la più interna. D'onde ne segue che 
altre ve ne sono non tanto interne ; cioè i gradi d'amore per 
cui sino a quest ultimo si sale. Anzi possiam dire che questi gradi 
o celle d'amore son sette; e che tutti si possedono, allora quando 
si hanno perfettamente, e in quella guisa che può l' anima rice- 
verli, i sette doni dello Spirito Santo. Quindi allorchè arriva |’ a- 
nima ad avere con perfezione lo spirito del timore, acquistò con 
egual perfezione lo spirito dell'amore: in quanto che quel timore, 
ch è l'ultimo dei sette doni, è un timor filiale ; e il perfetto ti- 
more d'un figliuolo procede.dal perfetto amore che porta al pa- 
dre. Che perciò quando la divina Scrittura -vuol chiamar uno in 
carità perfetto, lo nomina timorato di Dio; e nello stesso senso 
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profetando Isaia le perfezioni di Cristo, disse ':Replebit eum 
spiritus limoris Domini; che s' interpreta : Lo riempirà lo spirito 
del timor del Signore. San Luca medesimo chiamò il santo Si- 
meone timorato, dicendo: * omo iste iustus el limoratus; e così 
d'altri molti. 

213. Deve sapersi che parecchie anime giungono ed entrano 
nella prima cella, ma fino a quest'ultima più interna poche nella 
presente vita vi arrivano ; poichè in esse è già seguita la per- 
fetta unione con Dio, che appellasi matrimonio spirituale, di cui 
già l'anima in questo luogo ragiona. Quello che ad un'anima 
comunica Iddio in sì stretto congiungimento, è affatto indicibile , 
e non se ne può esprimere cosa alcuna, siccome del medesimo 
Dio non si può dir cosa che sia com’ egli è : essendo lo stesso 
Dio quegli che se le comunica, con la maravigliosa gloria della sua 
trasformazione. Nel quale stato sono due in uno, come se dices- 
simo che lo è l’invetriata col raggio del sole, o il carbone col 
fuoco, o la luce delle stelle con quella del sole, non tanto però 
essenzialmente e compiutamente come nell’ altra vita. Per darne 
dunque ad intendere l'anima ciò che in quella cella di vino ri- 
ceve da Dio, non dice altra cosa, nè penso altro si possa dire 
che il seguente verso: Me 

si lo bevei dell’ Amato. 

214. Conciosiachè siccome la bevanda si diffonde e sparge per 
tutti i membri e le vene del corpo, non altrimenti spargesi que- 
sta comunicazione di Dio sostanzialmente per tutta l' anima, 0, 
per meglio dire, l’anima si trasforma in Dio: a norma della - 
quale trasformazione beve ella di Dio, secondo la sua sostanza e 
le sue spirituali potenze. Conciosiachè per rapporto all’ intelletto 
beve la sapienza e la scienza, e per rapporto alla volontà beve 
soavissimo amore, e secondo la’ memoria beve ricreazione e di- 
letto colla rimembranza e col sentimento della gloria. Quanto al 
primo, che | anima beva e riceva sostanzialmente piacere, lo 
dice ne’ Cantici in tal maniera ° : Anima mea liquefacia est, ut 
locutug est; che vuol dire: L'anima mia dileguò, tosto che si 


! Isaiae #1, 3. = * Lucae 2, 25. == © Cant. 5, Ga 
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fece a parlare lo Sposo: il quale parlare significa qui comuni- 
carsi all'anima. 

213. Che poi l'intelletto beva sapienza, lo dice nel medesimo 
libro fa Sposa, dove bramando ella di arrivare a questo bacio 
di unione, e chiedendolo allo Sposo, disse : ! /bi me docebis , 
et dabo tibi poculum ex vino condito ; cioè : Ivi m' insegnerai 
( vale a dire sapienza e scienza d'amore ) ; ed io ti darò dal mio 
canto una bevanda di vino conciato (ed è lo stesso che mesco- 
lato del mio amore col tuo ). Quanto al terzo, della volontà che 
beve in quel tempo amore, lo protesta medesimamente ne’ soprad- 
detti Cantici la Sposa, dicendo : * /ntrodurit me in cellam vina- 
riam, ordinavit in me charitatem ; che significa : N° introdusse 
nella secreta cella del vino, - ed ordinò in me la carità. Il che 
equivale al dire: Mi diede a bere l’amore, avendomi posta en- 
tro il suo amore. ©, più chiaramente e con proprietà favellando : 
Ordinò în me la sua carità, accomodando e adattando a me la 
sua medesima carità; la qual cosa è bere l’anima lo stesso amore 
del suo Diletto, infondendolo egli in lei. 

216. latorno a che è da sapersi, riguardo a ciò che dicono al- 
cuni, non poter amare la volontà senza che prima l' intelletto ca- 
pisca, che ciò deve intendersi naturalmente : poichè per via na- 
turale è cosa impossibile amare, se prima non s'intende ciò che 
si ama; ma per via soprannaturale ben può Dio infondere amore 
ed aumentarlo , senza infondere nè acerescere una distinta cogni- 
zione, come nella sopraddetta autorità si dichiara. Questo mede- 
“ simo sì prova da molti spirituali, i quali non rade volte veg- 
gonsi ardere d’' amor di Dio, senza che abbiano una più chiara 
intelligenza di prima: potendo essi intender poco ed amar molto, 
ed al'contrario intender molto ed amar poco. Anzi per lo più 
questi spirituali che non profondano molto nelle cose di Dio , so- 
gliono far progressi nella volontà , e basta loro l’.infusa fede per la 
scienza dell’ intelletto , mediante la quale Iddio infonde in essì la 
carità, e si accresce lor questa come |’ atto di essa, che si è 
ù amar più, quantuuque non si aumenti la notizia; e quiagi giu- 
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sta le sopraddette cose può la volontà bere amore, senza che 
beva | intelletto una nuova intelligenza. Contultociò nel caso dì 
cui ragioniamo, ed in cui dice l’anima che del suo Diletto be- 
vette, essendo per via d'unione nella interna cella, che, come 
spiegossi, abbraccia tutte tre le potenze dell’ anima, esse bevono 
pur tutte insieme. Quanto al quarto, che rispetto alla memoria 
una tal anima beva del suo Diletto, chiaro apparisce; poichè è 
illustrata dalla luce della mente a ricordarsi dei beni che nella 
unione del suo Diletto sta possedendo e godendo. 
E fuori uscita. 

217. Questa divina bevanda deifica tanto ed innalza l anima, 
e di Dio la imbeve anche nell uscire, cioè nel finirsi di conce- 
dere questa grazia. Imperciocchè sebbene sta l' anima sempre nel 
sublime stato del matrimonio, dopo che Dio in esso l'ha posta; 
non vi sta però sempre in attuale unione delle sopraddette potenze, 
ma solo della sostanza di sè. Per altro in questa sostanziale u- 
nione dell’ anima molto frequentemente si uniscono eziandio le po- 
tenze, e in questa cella bevono, l'intelletto conoscendo , la vo- 
lontà amando ecc. Allorchè adunque l'anima dice fuori uscita, 
non s'intende della unione essenziale o sustanziale, di cui già l' a- 
nima è in possesso, ed è il sopraddetto stato, ma della unione 
delle potenze , la quale nou è in questa vita nè può essere con- 


. tinua. Da questa unione adunque fuori uscita alla pianura bella, 


cioè per tutta l’ ampiezza del mondo, 
Obbliando men gia. 

218. La ragione si è, perchè la bevanda di altissima divina 
sapienza, che ivi bevette, le fa dimenticare tutte le cose del mondo; 
ed all'anima sembra che quanto prima sapeva, ed ancora quanto 
il mondo sa, in comparazione di quel sapere sia una pura igno- 
ranza. Per meglio intender ciò, deve premettersi , che la cagione 


più formale di questo non sapere l’anima cosa alcuna del mondo, 


quando in un tal grado è collocata, nasce dal rimaner essa della 
soprannaturale scienza informata, a fronte della quale tutta’ la 
scienza naturale e politica del mondo è piuttosto non sapere che 
sapere. Laonde posta essendo l’anima in questa altissima cogni- 
zione, in essa comprende che ogn' altra cosa è un,diverso sapere, 
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e chi fuor di quelle non sa di più, non può dirsi che sappia, ma 
che non sa, e che in questo non v'è che sapere; dichiarandosi 
la verità del detto apostolico , ehe quanto è sapienza dinanzi agli 
uomini, viene ad essere negli occhi di Dio una pazzia: ! Sapien- 
lia enim huius mundi stultilia est apud Deum. E perciò dice l’a- 
nima, che dacchè di quella divina sapienza bevette , obbliando 
sen gia. Nè sì può conoscere una tal verità (come sia una mera 
ignoranza la sapienza degli uomini e di tutto il mondo, e quanto 
sia degna di non essere coltivata), se non che con questa verità 
di starsene Dio nell'anima, comunicandole la sua sapienza, e 
perchè chiaro il conosca, con questa amorosa bevanda confortan- 
dola, al dire di Salomone: * Visio, quam locutus est vir, cum 
quo est Deus, et qui, Deo secum morante confortatus, ait: Stul- 
lissimus sum virorum, el sapientia hominum non est mecum ; e 
suona: Questa è la visione che vide e palesò un uomo con cui 
sta Dio, e che, dal soggiorno che Dio fa in lui confortato, disse: 
lo sono stoltissimo fra i personaggi, e mi manca la sapienza de- 
gli uomini. Il che avviene, perchè stando in quell’eccesso d' alta 
sapienza di Dio, la bassa degli uomini gli diventa ignoranza ; e 
perchè le medesime scienze naturali e le opere stesse che Dio fa, 
avanti tutto ciò che si è non saper Dio, paragonansi al non sa- 
pere: non sapendosi nulla, fin a tanto che non si sa Dio. Laonde 
le alte cose di Dio sono, a detta pure di s. Paolo, riguardo agli 
uomini ignoranza e stoltezza °; e perciò i savii secondo Dio, e 
quelli secondo il mondo, sono a vicenda pazzi gli uni verso gli 
altri; perchè nè gli uni possono capire la sapienza di Dio e la 
sua scienza, nè gli altri quella del mondo: in quanto che, giu- 
sta il detto di sopra, la mondana è un non sapere circa quella di 
Dio, e la divina circa quella del mondo. 

219. Oltre però tutto questo, il deificamento e l innalzamento 
«della mente in Dio, in cui resta l’anima come rapita c nell'a- 
more imbevuta e affatto in Dio cangiata, non la laseià a cosa 
del mondo avvertire ; perchè non solo da tutte le cose, ma da 
se medesima ancora resta alienata e annichilata , e quasi in amore 


t 1 Ad Cor. 3,,19. = * Prov. 50, 1, 2. = * 1 ad Cor. 2, 14. 
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ristretta e disciolta : il che consiste nel passare da sè all'Amato. 
Così la Sposa dei Cantici, dopo che trattò di questa sua trasfor- 
mazione d'amore nell’ Amato, ne accenna questo non sapere , con 
cui rimase, espresso, nella parola nescivî ‘, che significa: Non 
seppi cosa alcuna. Stassi l’anima in questo grado, per un certo 
modo , come Adamo nello stato della innocenza , in cui non aveva 
cognizione del male; perchè vi sta sì innocente, che non intende 
4 male, nè lo giudica di cosa alcuna; anzi udirà cose assai cat- 
tive e cogli occhi proprii vedralle, senza poter intendere ciò che 
sono; non avendo in sè abito alcuno di male, per mezzo di cui 
giudicarle, ed avendole Dio coll’ abito perfetto della vera sapienza 
raschiati quasi gli abiti imperfetti e la ignoranza, in cui cade il 
male del peccato. Quindi è che intorno a questo ancora obbliando 
sen gia. | 

‘220. Una cotal anima poco negli altrui fatti s'intrometterà , 
quando degli stessi suoi si dimentica ; perchè lo spirito di Dio, 
dove soggiorna , spiega questa proprietà, che inclina subito ad 
ignorare e non voler sapere le cose altrui, e maggiormente quelle 
che non riguardano il suo profitto ; e lo spirito di Dio è raccolto 
e si rivolge alla stess' anima piuttosto per cavarla dalle straniere 
eose,, che per avvolgerla in esse, e per conseguenza resta in un 
certo non sapere cosa alcuna, alla maniera come prima le sa- 
peva. Non si deve però credere che, rimanendosi l’anima in que- 
sto non sapere, perda allora gli abiti che aveva delle scienze ac- 
quistate ; perchè piuttosto se le perfezionano coll’ altro abito più 
perfetto , che si è quello della scienza soprannaturale in essa in- 
fuso: quantunque non regnino nell’ anima questi abiti di maniera , 
che le sia necessario di sapere le cose per mezzo di essi; seb- 
bene ciò non toglie che alle volte segua così. Imperciocchè in que- 
sta unione di divina sapienza si accoppiano questi abiti colla su- 
periore sapienza delle altre scienze : in quella guisa che unendosi 
una luce piccola a un'altra grande, la grande è quella che la 
snerva e risplende; e pure non si perde la piccola, ma piuttosto 
si perfeziona, comecchè non sia quella che principalmente ri- 
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splende. Così inteiudo che avverrà in cielo, dove non si guaste- 
ranno gli abiti delle acquisite scienze dai giusti posseduti, ma 
non saranno loro di molto bisogno, sapendo essi nella divina 
supienza molto più che non saprebbero con quelli. Le notizie però 
e le particolari forme delle cose , e gli atti immaginarii, e qual- 
sivoglia altra apprensione che abbia forma e figura, in quell’ as- 
sorbimento d'amore le perde tutte ed ignora, e ciò per due ra- 
gioni. La prima, perchè stando attualmente l' anima in quell’ a- 
morosa bevanda assorta ed immersa, non può colla stessa attua- 
lità starsi in altre cose, nè ad esse avvertire. La seconda e prin- 
cipale, perchè quella trasformazione io Dio la conforma di tal 
maniera alla semplicità e purezza di Dio (in cui non si dànno 
forme uè figure immaginarie ) , che la lascia netta e pura e vota 
di tutte le forme e figure che aveva prima, e dalla semplice con- 
templazione purgata ed illustrata. Non diversamente da ciò che .fa 
il sole nella invetriata; poichè spargeudosi sopra di essa, la rende 
chiara, e si perdono di vista tutte le macchie e gli atomi che 
per l’addietro in essa comparivano; ma non così tosto si ritira 
il sole, ritornano a scoprirsi in essa le prime nuvole e macchie. 
Ma nell'anima, per quel poco tempo che resta e dura l' effetto 
di quell’amoroso atto, dura eziandio il non sapere ; dimodpchè 
non può in particolare a cosa veruna avvertire, sin a tanto “che 
non passa l' effetto di quell’ atto d'amore, il quale siccome l' in- 
fiammò. e trasformò in amore, l'annichilò del pari e la distrusse 
secondo tutto ciò che non era amore : intendendosi ia questo senso 
quel che abbiam detto di sopra * intorno Davide: * Quia inflam- 
malum est cor meum, el renes mei commulati sunt; et ego ad 
nihilum redactus sum, el nescivi; e s' interpreta : Essendosi il 
mio cuore infiammato , anche le mie reni egualmente si trasmu- 
tarono ; ed io mi risolsi in nulla, e non lo seppi. Imperciocchè 
il mutarsi delle reni, a motivo che s' infiammò il cuore, signi- 
fica il mutarsi dell'anima, secondo tutti i suoi appetiti ed opera- 
zioni, in Dio, ed in una nuova maniera di vita, distrutta già 

del tutto annichilata l' antica che prima menava. Per la qual cosa 
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dice il Profeta che si risolse in nulla ,-che nol seppe : i quali sono 
que' due effetti che dicevamo essere cagionati dalla bevanda di 
questa cella di Dio *; poichè non solo si annienta tutto il suo 
primo sapere, parendole ogni cosa nulla, ma si riducono ezian- 
dio al nulla tutta la sua antica vita e le imperfezioni, e in un 
nuovo uomo rinnovasi, che si è il secondo effetto nel seguente 
verso compreso: i I 
E la greggia perdei ch’ io mi seguia. 


221. Deve sapersi che fin a tanto che non arriva 1° anima allo 
stato di perfezione di cui andiamo parlando, quantunque ella sia 
molto spirituale, le resta sempre qualche piccol gregge di appe- 
ti, di gusterelli, e di altre sue imperfezioni, ora naturali ed ora 
spirituali, dietro cui sen va, procurando di pascerle nel seguirle 
e appagarle. Conciosiachè circa l' intelletto sogliono restarle al- 
cune imperfezioni d' appetiti verso il sapere. Circa la volontà si 
lascia trasportare da alcuni piccoli gusti e proprii appetiti, ta- 
lora nelle cose temporali, come di possedere qualche coserella , 
e più ad una che ad uuw'altra attaccarsi, e mirare ad alcune pre- 
sunzioni , estimazioni e puntigli, e ad altre cosette che tuttavia 
odorano e sanno di mondo; tal altra circa le cose naturali, cioè 
nel mangiare e nel bere, gustando più di questo che di quello, 
e scegliendo e volendo il migliore; quando ceziandio intorno le 
cose spirituali, come sarebbe il volere gusti da Dio, ed altre in- 
convenienze da non finirsi mai di annoverare, che sogliono am- 
mettere gl' imperfetti spirituali. Quanto poi alla memoria , varie 
cose e sollecitudini e riflessi fuor di proposito, che tirano l' a- 
nima dietro a sè. 

222. Hanno pure circa le quattro passioni dell'anima molte 
speranze e compiacenze, e molti inutili dolori e timori, dai quah 
essa è trasportata. Di questo sopraddetto gregge chi ne ha più 
e chi meno: e tuttavia dietro di esso sen vanno seguendolo ; fino 
a tanto che, entrando a bere in questa interna cella,‘ lo perdon 
tatto, rimanendo , come si disse, disfatti Lutti in amore. In essa 
consumansi agevolmente queste gregge d’ imperfezioni dell’ anima, 
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alla stessa guisa che la ruggine e muffa dei metalli nel fuoco; 
sicchè sentesi libera l’anima da tutte le fanciullerie de' minuti 
piaceri e delle impertinenti cose, dietro di cui andava, e può ben 
dire : E la greggia perdei ch'io mi seguia. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


225. Si comunica Dio all’ anima in questa interna usione con 
tanta efficacia d’' amore, che non v'è affetto di madre, che con 
egual tenerezza il figliuolo accarezzi, nè amor di fratello, nè a- 
mistà d' amico, che se gli paragoni. Conciosiachè a tal segno ar- 
riva la tenerezza e la sincerità dell'amore, onde l'immenso Pa- 
dre questa umile amorosa anima ricrea ed esalta (oh maravi- 
gliosa cosa, è degna d'essere con ogni timore ed ammirazione 
accolta! ), che ad essa per ingrandirla veramente si assoggetti , 
come s'egli il suo servo fosse ed-ella il padrone, e che si mo- 
stri tanto sollecito di favorirla, quasi che foss’ egli il suo schiavo 
ed ella fosse Dio: tanto si è profonda l' umiltà e la dolcezza di 
lui! Conciosiachè in questa comunicazione d'amore esercita a un 
certo modo quell’ atto di servigio, che dice nel Vangelo di pre- 
stare ai suoi eletti nel cielo: * Amen dico vobis, quod praecin- 
get se, et faciet illos discumbere, et transiens ministrabit illis ; 
e significa che, allestendosi, e da uno ad un altro passando, li 
servirà. Qui pure è impiegato in favorire ed accarezzare l’anima, 
come fa la madre il proprio figliuolo, nutrendolo alle sue mede- 
sime poppe; nel qual esercizio conosce l’anima quanto sia vero 
quel detto d' Isaia: !' Ad ubera portabimini, et super genua blan- 
dientur vobis ; cioè : Alle poppe di Dio sarete portati, e vi fa- 
ranno vezzi sulle ginocchia. Qual fia dunque il seoso dell’ anima 
nel mezzo di grazie tanto sovrane! Come si struggerà d'amore! 
Qual gratitudine non proverà , veggendo queste poppe di Dio con 
sì sovrano ed abbondante amore disposte per sè ! Sentendosi in 
tanti piaceri Immersa, tutta in cambio se medesima a lui con- 
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segna, e gli dà similmente le mammelle della sua volontà e del- 
l'amore; e così sperimentando e dentro di sè succedendo , esprime 
al suo Diletto quel che provava la Sposa dei Cantici, col suo 
Sposo in tal guisa favellando : ! E90 dilecto meo, et ad me con- 
versio eius. Veni, dilecte mi, egrediamur in agrum, commore- 
mur in villis. Mane surgamus ad vineas, videamus, sì floruit 
vinea, si flores fructus parturiunt, si floruerunt mala punica : 
ibi dabo tibi ubera mea; vale a dire : Io mi rivolgo al mio Di- 
letto, ed egli a me si rivolge. Vieni, mio caro, andiamcene alla 
campagna , ed ambedue facciamo in villa soggiorno. Leviamoci di 
buon mattino per andare alle vigne, e vediamo s'è fiorita la vi- 
gna, e se i fiori mettono le frutta, e se fiorirono le melagrane. 
Ivi ti darò le mie poppe; cioè impiegherò i diletti e le forze della 
mia volontà ne’ servigi del tuo amore. Succedendo pertanto così 
queste due consegne dell'anima e di Dio nella presente unione, 
le riferisce dicendo : 
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Quivi il suo petto diemmi, 
E qui dolce scienza in sen m'infuse: 
Ed io tutta sua femmi; 
Nè serbando a me cosa,, | 
Quivi promisi a lui d’esser sua sposa. 


Dichiarazione. 


224. Nella presente stanza narra la Sposa , come in questo spo- 
salizio spirituale vi fu la consegna d’ambe le parti, cioè a dire 
dalla parte di sè e di Dio; affermando che in quella interna cella. 
d'amore si unirono in vicendevole comunicazione egli ed essa: dan- . 
dole egli ormai liberamente le poppe del suo amore, con infonderle 
sapienza ed insegnarle segreti; ed essa di riscontro consegnan-. 
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‘dosi infatti tutta a lui senza nulla o per sè o per altri serba 
e protestando d'esser sua per sempre. "a 

Quivi il suo petto diemmi. 

22%. Dare l'uno all’altro il suo petto è dargli il proprio. da 

ed amicizia , e siccome ad amico i proprii segreti scoprirgli.‘Qv 

affermando l'anima che le diede quivi il suo petto, è uti © 

ehe quivi le comunicò il suo amore e i suoi segreti :- il che fa 


Dio coll’ anima in questo stato, e molto più fa ciò che nel se 
condo verso prosegue: i: 








E qui dolce scienza in sen m’ infuse. 


226. Questa dolce scienza è la mistica teologia, la quale è una 
scienza segreta di Dio, che gli spirituali chiamano contemplazione; 
cd è molto dolce, perchè è scienza d'amore, che diviene il suo 
maestro e rende ogni cosa saporita. E perchè poi le comunica kl- 
dio questa scienza, essa è intelligenza nelle cose d'amore, con 
cui si comunica all’ anima. È dolce all’ intellettto, essendo scienza 
che ad esso appartiene; è dolce alla volontà, essendo fondata iu 
amore, il quale spetta alla volontà. Soggiugne tosto : 

Ed io tutta sua femmi; 
Nè serbando a me cosa. 

227. In quella soave bevanda di Dio, in cui, come dicemmo ‘, 
l’anima di lui s'inzuppa, molto volontariamente e con grande 
soavità tutta a Dio J’ anima si consegua, volendo essere tutta sua 
e non avere per sempre in sè cosa alcuna da esso aliena, ca- 
gionando Iddio in lei la sopraddetta unione, purità e perfezione 
che a questo fine son necessarie; poichè siccome la trasforma- 
zione in lui la rende tutta sua, così toglie da lei tutto ciò che 
aveva alieno da Dio. Quindi è che non solamente secondo la vo- 
lontà, ma eziandio quanto all'opra, resta ella di fatto, senza ri- 

| serbarsi cosa , tutta a Dio consegnata , siccome Dio 0uto libera- 

mente a lei si è dato: per modo che vengono ad essere ambe- 

due le volontà Contente, conseguate, e fra di loro soddisfatte a 

tu] segno, che non si possa in cosa alcuna l'una all’ altra mancare, 

< con fedeltà e fermezza di sposalizio; e perciò aggiugne dicenda; 
Quivi promisi a lui d’esser sua sposa. 


* Stanz. 20. u. 212. 
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sono amore; e tulte le sue potenze, e quanto ha, impiega in 
amore: dando tutte le sue cose, come il savio mercadante ‘, per 
questo tesoro dell'amore, che trova in Dio nascosto, il quale 
negli occhi di lui è tanto prezioso, che vedendo | anima il suo 
Diletto non apprezzar altro, e di niun’altra cosa far uso fuor- 
chè d'amore, e quindi bramando di perfettamente servirlo , nel 
puro amor di Dio l' occupa tutta: e non solo perchè l' occupa 
ella in tal maniera, ma eziandio perchè l'amore, in cui sta u- 
nita, la muove in tutte le cose e per tutte le cose all'amor di 
Dio. Conciosiachè siccome l'ape: da tutte l'erbe cava il mele 
che contengono, e di loro non più che a questo fine si serve, 
alla stessa guisa da tutte le cose che le avvengono cava |’ anima 
con grande agevolezza la soavità d'amore, cioè quante ragioni vi 
sono in lero d'amar Dio, o siano aggradeveti o disgustose ; poi- 
chè essendo l’anima, eom'è, d'amere informata e con esso di- 
fesa, non le sente nè ie gusta nè le sa; non sapendo, come di- 
cemmo , che amare, ed essendo il suo piacere, in tutte le cose 
ed azioni, sempre un piacere d' amor di Die. E per dichiararlo 
canta la stanza che segue. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE, 


250. Perchè però detto abbiamo, che Dio non fa uso d'altra cosa 
che dell'amore, prima di spiegarlo sarà ben fatto adduarne qui la 
ragione; ed è perchè tutte le nostre operazioni e qualunque nostra 
fatica, abbenchè tocchino l' ultimo segno che può toccarsi, nulla 
sono dinanzi a Dio ; non potendo noi in esse dargli cosa alcuna, 
nè il suo desiderio adempire, il quale è solo d'esaltare l'anima: 


mentre nulla di ciò desidera per sè, non ne avendo egli mestieri; 
e perciò se fa uso di qualche cosa, ella è il solo ingrandimento 


dell'anima. E siccome non v'è altro miglior mezzo, onde poter 
l’anima innalzare, quanto uguagliandola in un certo modo a se 
stesso, perciò unicamente si serve dell'essere dall'anima amato: 


! Muatth. 13, 14. 
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228. Imperciocchè siccome la sposa non mette in altro il suo 
amore, nè il suo pensiero, nè gli atti suoi, fuorchè ne? suo 
sposo ; alla stessa guisa l’ anima in questo stato non ha più nè 
affetti di volontà, nè cognizioni d'intendimento, nè sollecitudini, 
nè azione alcuna, che tutte non pieghino a Dio, siccome unito 
ai suoi appetiti, essendo essa in lui quasi immersa ; e perciò di 
tal maniera procede, che perfino gli stessi primi motì nou pro- 
rompono in ciò che, per quanto ella può intendere , sia alla'vo- 
lontà divina contrario, Conciosiachè siccome un'anima imperfetta 
ha d' ordinario almeno i primi movimenti, e circa l'intelletto e 
circa Ja volontà e la memoria e gli appetiti, al male inclinati; 
non diversamente l’anima, posta in un tale stato, co' primi moti 
ancora dell’ intelletto, della volontà, della memoria e degli appe- 
titi, le più volte si muove ed inclina a Dio, siccome da lui gran- 
demente aiutata e in lui stabilita, ed al bene con perfezione ri- 
volta. Tutto ciò ne diede acconciamente ad intendere Davide, al- 
Jorchè favellando dell'anima sua in questo stato, disse: '! Nonne 
Deo subiecta erit anima mea? ab ipso enim salutare meum. Nam 
et ipse Deus meus et salutaris meus: susceptor meus, non mo- 
vebor amplius. E vuol dire: Per avventura non sarà soggetta a 
Dio l'anima mia? Si, perchè da lui riconosco la mia salute; e 
perchè egli è il mio Dio, e il mio salvatore, e il mio ricevitore, 
non proverò più movimento alcuno. Nella quale parola di ricevi- 
tore s'gnifica, che essendo l anima sua in Dio ricevuta, e come 
qui diciamo, a lui unita, non doveva aver più movimenti a Dio 
contrari. 

229. Dalle sopraddette cose chiaramente se ne deduce che l’a- 
‘m.ma, a questo stato dello spirituale sposalizio arrivata, non fa 
altra cosa che amare, e sempre collo Sposo andarsene in amo- 
rosi piaceri. Imperciocchè siecome mediante questo mezzo ella è 
giunta alla perfezione, la cui forma cd essenza, al dire di san 
Paolo *, è l'amore, perciò quanto un'anima più ama, tanto più 
è perfetta in quello che ama. Quindi è che una tal anima già” 


LI 


perfetta è tutta amore, se così può dirsi; e tutte le sue azioni 


! Ps. 61, 4,2. — ? Ad Coloss. 3, 14. Ù 
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essendo proprietà dell’ amore il rendere l'amante al Diletto eguale. 
Laonde perchè l’anima possiede già un perfetto amore, per que- 
sta ragione si chiama sposa del Figliuolo di Dio; il che significa 
uguaglianza con lui: per mezzo della quale uguaglianza e amistà 
tutte le cose sonò ad entrambi comuni, secondo che il medesimo 
Sposo ai suoi discepoli disse : ‘ Vos autem diri amicos, quia omnia 
quaecumque audivi a Patre meo, nota feci vobis; il senso è: 
lo vi ho chiamati miei amici, perchè vi ho fatto palesi tutte le 
cose che dal mio Padre ho udite. Canta dunque questa stanza. 
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Di lui tutta son io; 
Ogni spirto e virtù per lui s’ adopra. 
Già la mia greggia obblio ,' 
Nè curo altro, nè penso, 
Che d’arder tutta in quell'amore immenso. 


Dichiarazione. 


231. Per conseguenza d'aver detto l’anima, o, per meglio espri- 
mersi, la Sposa nella passata stanza, che si consegnò tutta allo 
Sposo, senza nulla per sè-riserbare, dichiara in questa al Di- 
letto la maniera che osserva nell’eseguirlo, dicendo che ormai 
l’anima sua e il corpo e le potenze ed ogni sua virtù adope- 
ransi non già in tulte le cose, ma in quelle che sono di servi- 
gio del suo Sposo; e che perciò non va più io traccia de’ pro- 
prii vantaggi, nè segue i suoi piaceri, nè tampoco si occupa in 
altre cose o faccende estranee e da Dio aliene; anzi col me- 
desimo Dio non tiene altro stile nè altra maniera di procedere, 
fuorchè di esercitarsi in amore: avendo già cangiata ogni sua 
prima usanza in quella d'amore, secondo che in appresso si dirà. 


* loao. 18, 15. > i 
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Di lui tutta son io. | 

232. Il dire l’anima che é (utta di lui significa la consegna 
che fece all'Amato di sè in quella unione d'amore, in cui rimase 
l'anima sua con tutte le potenze d' intelletto, volontà e memoria 
al servigio di lui dedicata: adoperandosi l'intelletto in discernere 
le cose he sono di suo maggior secvigio, per eseguirle; e la vo- 
lontà, in amar tutto ciò che a Dio aggrada, ed in ogni cosa a lui 
affezionarla; e la memoria, nella sollecitudine delle cose allo stesso 
di lui servigio appartenenti e che gli ponno esser grate. Dice di più: 

Ogni spirto e virtù per lui s' adopra. 

‘233. Per tutta la sua virtà intende qualunque cosa la sen- 
sitiva parte dell'anima concerne: nella qual parte s' include il 
corpo con tutte le sue facoltà interiori ed esteriori, e tutta la sua 
abilità naturale, vale a dire le quattro passioni, gli appetiti della 
natura, e quanto resta all’ anima di capitale : e tutto ciò dice 
che adopra in servigio del suo Diletto , non meno che la parte 
ragionevole e spirituale dell’ anima, come si terminò di spiegare 
ora nel verso passato. Conciosiachè già fa uso del corpo, secondo 
il volere di Dio, quanto ai sensi interni ed esterni, le loro opera- 
zioni ad esso indirizzando; ha pure le quattro passioni dell’auima 
tutte in Dio ristrette, non godendo che di Dio, non isperandu 
in altra cosa che in Dio, non temendo che Dio solo, non do- 
lendosi che per rapporto a Dio, e tutti egualmente i suoi ap- 
petiti è pensieri a Dio rivolgendo. Ora tutta questa sua virtù 
sta di maniera in Dio occupata ed a lui indirizzata , che, anche 
senza avvertenza dell'anima, tutte le annoverate parti di que- 
sto capitale ne’ primi movimenti piegano ad operare in Dio 
e per Dio. Conciosiachè l'intelletto, la volontà e la memo- 
ria vanno subito a Dio; e gli affetti, i sensi, i desiderii, gli 
appetiti, la speranza, il godimento, ed ogui altra di ‘lei virtà 
di primo lancio inclinano a Dio : quantunque , ripiglio , non 
si avvegga l’anima di operare per Dio. Laoude quest’ anima 
opera molto sovente per Dio, ed a lui ed alle sue cose attende, 
senza pensare nè ricordarsi che lo fa per lui; poichè l’uso e 
l'abito formato di procedere in tal mamera, le tolgono l'avvertenza 
e il pensiero ed anche gli atti fervorosi, che sul priocipio d' uu 
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tale operare solea produrre. E perchè tutto questo capitale è già 
in Dio e nella sopraddetta maniera impiegato, deve necessaria- 
mente aver l’anima quello pure che dice il verso seguente, 


Già la mia greggia obblio. 


234. Che sì è Jo stesso quanto dire: Già non vo più dietro 
ai miei piaceri ed appetiti; perchè avendoli posti in Dio e a lui 
consegnati , già l'anima non li pasce più, nè li guarda per sè. 
E non solo dice che non la guarda più, ma che non esercita 
altro uffizio. 

Nè curo altro, nè penso. 


255. Molti uffizii e molte cure suole aver l' anima a sè non 
profittevoli , avanti che giunga a fare questa donazione e conse- 
gna di sè e del suo capitale al Diletto, coi quali uffizii procurava 
di servire al suo proprio appetito ed all’ altrui - poichè quanti a- 
biti d’' imperfezioni aveva, tanti uffizii possiam dire ch' esercitava. 
Questi abiti ponno essere quasi una proprietà ed un uffizio che 
abbia, di parlare cose inutili e pensarle ed eseguirle; ed anche 
non servendosi di queste cose per rapporto alla perfezione del- 
V anima. Suole di più avere altri appetiti, con cui serve alle al- 
trui passioni, vale a dire le ostentazioni, i complimenti, le adu- 
lazioni e i riguardi, studiarsi di far buona comparsa, e colle pro- 
prie cose dar piacere alle persone, ed altri molto inutili mezzi 
che usa per loro aggradire : impiegando in esse la sollecitudine 
dell’ appetito e l'atto stesso, e finalmente il capitale dell’ anima. 
Dice adunque di non avere alcuna di queste cure, poichè ormai 
tutte le sue parole e i pensieri e le opere sono di Dio ed a lui 
indirizzate, non commettendo in esse le consuete imperfezioni ; e 
perciò è lo stesso come se dicesse : Io non attendo più a com- 
piacere l'appetito mio nè l'altrui; nè mi occupo o trattengo in 
altri inutili passatempi o cose del mondo: 

Nè curo altro, nè penso, 
Che d’arder tutta in quell’ amore immensa. 

256. Ed è lo stesso che dire: Tutti i sopraddetti miei uffizii 
ridotti sono all’ esercizio dell’amor di Dio ; cioè ogni mia facoltà 
dell'anima e del corpo, la memoria, l'intelletto e la volontà , 1 
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sensi interni ed esterni, gli appetiti della parte sensitiva e spi- 
rituale, tutto per amore e in amore si muove: operando lo, qual- 
unque cosa operi, con amore,'e patendo, qualunque cosa patisca, 
con gusto d'amore. Questo è quel che volle significare Davide, 
quando disse: * Fortitudinem meam ad le custodiam; io custo- 
dirò per te solo la mia fortezza. 

237. Devesi però qui riflettere che, quando l' anima ad un tale 
state perviene, tutto l'esercizio della parte spirituale e della sen- 
sitiva, sia nell’operare o sia nel patire o siasi in qualsivoglia 
altra maniera, sempre, come abbiam detto, le cagiona più amore 
e piacere in Dio ; e fino il medesimo esercizio della orazione e 
del conversare con Dio, che per l° addietro soleva in altre con- 
siderazioni e in altra guisa occupare, ora è lutto esercizio d’ a- 
more. Per modo che, o versi il suo esercizio intorno le cose 
temporali oppure versi intorno le spirituali, sempre può quest a- 
nima affermare: 

Non curo altro, nè penso , 

Che d’ arder tutta in quell'amore immenso. 
Felice vita, felice stato, e ben avventurata quell’ anima che ad 
esso giugne ! in cui tutto le diventa sost © nza d’ amore e accarez- 
zamento di piaceri da sposa, ed in cui può essa daddovero quelle 
parole ripetere al divino Sposo, che ne' Cantici di puro amore gli 
proferì, dicendo : * Omnia poma nova el velera, Dilecte mi, ser- 
vavi tibi ; vale a dire: Tutte le mele nuove e vecchie io serbai 
per te. Come se dicesse: O mio Diletto, ogni aspra e faticosa cosa 
la voglio per te, e per te pure io voglio ogni cosa soave e sa- 
porita. Il più acconcio senso però di questo verso è, che |’ anima 
nel presente stato dello sposalizio spirituale per |’ ordinario cam- 
mina in unione d'amore, la quale si è una comune ed ordinaria 
assistenza dell’amorosa volontà in Dio. 


! Ps. 58. 10. = * Can. 7; 13. 
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ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


258. Quest anima veramente è in tutte le cose perduta, e nel 
solo amore guadagnata ; non impiegandosi ormai lo spirito in al- 
tro affare. Perlocchè ncanca eziandio a ciò che recano la vita at- 
tiva e gli altri esteriori esercizii, per compiere daddovero 'colla 
sola cosa che disse lo Sposo essere necessaria, ed è I’ assistenza 
e il continuo esercizio dell'amor di Dio. Il quale è da lui pre- 
giato tanto e riputato, che siccome riprese Marta ', intesa a ri- 
tirar Maria dai suoi piedi per occuparla in altre faccende al ser- 
vigio di Dio appartenenti (pensando di far ella ogni cosa, e che 
nulla facesse Maria, perchè stavasi godendo il Signore ; quando 
la cosa era tutta all’ opposto, poichè non vi è azione migliore nè 
più necessaria dell’ amore); alla stessa guisa nei Cantici difende 
la Sposa, scongiurando tutte le creature del mondo, per le figliuo- 
le di Gerusalemme ivi significate , che non impediscano alla 
Sposa il sonno spirituale d'amore, nè la destino, nè le facciano 
ad altra cosa aprire gli occhi, sin a tanto che ella nol voglia: 
* Aditro vos, filiae lerusalem.... ne suscitetis, neque evigilare fa- 
cialis Dilectam, donec ipsa velit. Dove merita riflessione, che fio 
a tanto che non arriva | anima a questo stato di amorosa unione, 
Je conviene esercitar l'amore, così nell’ attiva vita, come nella con- 
templativa; ma quando sta ormai per arrivarvi, non è più a lei 
convenevole di occuparsi in altre azioni v in esteriori esercizii, cui 
non sia obbligata, i quali possano impedirle un punto solo di 
quella esistenza d' amore in Dio, quantunque siano di suo grande 
servigio ; poichè è più prezioso negli occhi di Jui e dell’ anima 
avcora un pochetto di questo puro amore, e più profitto alla Chiesa 
apporta , che tutte l’ altre operazioni insieme unite ; sebbene ap- 
parisce che non faccia nulla. Per la qual cosa Maria Maddalena, 
— comecchè recasse colla sua predicazione grandi vantaggi alla Chiesa, 
e fosse in appresso per recarne di maggiori (tanto era acceso il 
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suo desiderio di far cosa grata al suo Sposo e profittevole alla 
Chiesa); coptuttociò si nascose trent’ anni nel deserto per conse- 
gnarsi daddovero a questo amore : sembrandole che ad ogni modo 
molto più in tal guisa guadagnerebbe, perchè assai utile ed importante 
alla Chiesa è un pochino di questo amore. 

239. Laonde quando avesse l’anima in qualche parte questo 
grado di solitario amore, notabil danno si farebbe ad essa ed alla 
Chiesa, se, quantunque per poco tempo, la volessero occupare in 
esteriori attive faccende, anche di molta importanza ; poichè scon- 
giurando Iddio che da un tale amore non la risveglino, chi ar- 
dirà di farlo senza esseroe ripreso ? Finalmente, per questo fine 
appunto d'amore fummo creati. Considerino qui coloro che sono 
all'attiva vita molto affezionati, e pensano di abbracciare il mondo 
tutto colle loro prediche ed azioni esteriori, considerino, ripiglio, 
che maggiore utilità porterebbero alla Chiesa, e sarcbbe cosa a 
, Dio molto più accetta (salvo sempre ilbuon esempio che si desse), 
se impiegassero la metà almeno di questo tempo raccolti con Dio 
in orazione ; ancorchè ad una sì alta, com'è la qui descritta, 
non fossero pervenuti. Certa cosa è che farebbero più allora, e 
‘con minor fatica, con un atto solo, che in altra guisa con mille, 
meritandolo la loro orazione, ed avendo in essa acquistate forze 
spirituali; laddove altrimenti tutto finisce in martellare, e far poco 
più di nulla, ed anche alle volte nulla, anzi talora danno. Im- 
perciocchè tolga Dio che cominci una tal anima ad invanire; al- 
lora, quantunque sembrasse che al di fuori operi qualche cosa , 
sostanzialmente però non farà cosa alcuna: essendo chiaro che le 
buone opere produr non si ponno se non io virtù di Dio. Oh 
quanto si potrebbe qui scrivere intorno a ciò ! ma non è proprio 
di questo luogo. Il sopraddetto si è premesso per ispiegazione 
della stanza; rispondendo in essa l' anima a suo favore a coloro 
che combattono questo santo suo ozio, e pretendono che tutto sia 
un operare che risplenda ed appaghi il guardo» altrui: non co- 


noscendo essi la vena e Ja radice occulta, onde nasce l’' aqua e 
germoglia ogni frutto. 
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Che se all’ aperto uscita 
Non fia che occhio mortal mi vegga o trovi, 
Dite : Ella s' è smarrita, 
Amor seguendo. Oh quale 
È alla perdita mia guadagno eguale ! 


Dichiarazione. 


240. Risponde l’ anima in questa stanza ad una tacita ripren- 
sione dei mondani, .i quali hanno in costume di censurare coloro 
che daddovero si danno a Dio: avendoli per eccessivi nelle loro 
stranezze e nel ritiro e nella maniera di procedere; dicendoli di 
più . incapaci degl’ importanti affari, e perduti ulle cose che il 
mondo apprezza e stima. Alla quale riprensione con molto buona 
‘grazia l’anima in questo luogo soddisfa, facendo coraggiosamente 
e arditamente faccia a codeste e a tutte le altre opposizioni, che 
le pessano dal mondo venire. Imperciocchè giuota ella essendo al 
vivb dell’amor di Dio, fa poco caso del rimanente; e non solo 
fa di ciò poco caso, ma ella medesima in questa stanza lo con- 
fessa, e si pregia e gloria d'essersi data a tali cose, e per a- 
more del suo Diletto essersi al mondo e a sè medesima smarrita, 
Quindi ora, coi mondani favellaudo, vuol dire che se non la ve- 
dranno nelle cose di suo antico trattenimento, e negli altri pas- 
satempi che soleva col mondo avere, dicano pure e credano che 
si è smarrita e da essi alienata, e ch'ella medesima ha voluto 
perdersi, andando in traccia del suo Diletto, siccome di lui molto 
accesa. E perchè comprendano il guadaguo della sua perdita, e 
non l'abbiano per isciocchezza ed inganno, soggiugue che que- 


sta perdita fu un sero guadagno, e che perciò a bella posta si 
volle perdere. 


n allo 
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Che se all’aperto uscita 

Non fia che occhio mortal mi vegga o trovi. 
244. L’aperto si chiama comunemente, secondo la furza della 
. lingua spagnuola, un luogo pubblico, dove si suole congregare il 
popolo a prendere solazzo e ricrearsi, e dove pure i pastori pa- 
scono le loro gregge. Quindi è che per l' aperto intendesi qui 
dall'anima il mondo, dove i seguaci di lui hanno posti i lofo pas- 
satempi e traffichi, e pascono le gregge dei proprii appetiti. Dice 
aduonque l’anima ai mondani, che se son sarà veduta nè trovata, 
come eccadeva prima che fosse tutta di Dio, la tengane. pure in 
lui medesimo perduta, anzi lo dicano, compiacendosi ella che se 
ne faccia memoria; e perciò dice: 

Dite: Ella s'è smarrita. 

242. Chi ama, non si vergogna in faccia del mondo delle azioni 
che fa per amore di Dio, nè con rossore le cela ; quantunque tutto 
il mondo debbale condannare. Imperciocchè se alcuno si vergo- 
gnerà di confessare dinanzi agli uomini ‘il Figliuolo di Dio, la- 
sciando nell’opere sue di esercitarsi, questi, com’ egli lo protesta 
in san Matteo, avrà vergogna di confessarlo davanti il Padre 
suo: * Qui autem negaverilt ame coram hominibus, negabo et ego 
eum coram Patre meo. L'anima pertanto con animoso amore si 
pregia piuttosto, che sia noto aver ella per la gloria del suo Di- 
letto fatta una cotal azione di suo servigio, perdendosi a tutte le 
cose del mondo. 

245. Questa sì perfetta audacia e determinazione nel)’ operare 
da pochi spirituali si acquista; poichè sebbene operano alcuni e 
si portano di tal maniera, ed altri si tengono anche in ciò dentro 
di sè per da molto, non finiscono mai di perdersi intorno certi 
punti o del mondo o del proprio naturale, onde fare le operazioni 
perfette e nude per amore di Cristo, non attendendo a ciò che si 
«dirà o sembrerà. Questi non potranno esprimersi, Dite ch'io mi 
sono, smarrito ; avvegnachè non sono eglino stessi nell’operare per- 
duti, e si vergognano ancora di confessare col fatto Cristo in fac- 
cia degli uomini, avendo riguardo a cose, in grazia delle quali: 
non vivono daddovero in Cristo. = | 


! Math. 10, 33. 
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Amor seguendo. 
Vale a dire esercitandomi nelle- virtù, siccome di Dio amante. 
Oh quale 
È alla perdita mia guadagno uguale! 

244. Sapendo V anima quel che dice lo Sposo nell’ Evangelio , 
che niuno può servire a due padroni, ma che per forza deve ad 
uno mancare, ! Nemo pelest duobus dominis servire ; aut enim 
unum odio habebit, et alterum diliget; ‘ne fa qui sapere che per 
mog mancare a Dio, mancò a tutto quello che non è Dio, cioè a 
tutte le altre cose ed a se medesima, a tutto ciò perdendosi per 
suo amore. Chi è sinceramente innamorato, si lascia tosto perdere 
a tutto il resto, per guadagnarsi più in quello che ama; e perciò 
dice qui che da se medesima si perdette, il che equivale a la- 
sciarsi perdere a bella posta. Avviene ciò in due maniere; la prima, 
perdendosi a se stessa e non facendo conto di sè in cosa al- 
cuna, ma del Diletto, e consegnandosi gratuitamente a lui senza 
alcun interesse, e tenendosi come perduta, e nulla per sè volendo 
acquistare ; la seconda, dandosi per ismarrita a tutte le cose, e 
non ne apprezzando alcuna fuor di quelle che appartengono al suo 
Caro. Questo significa il darsi perduta, cioè bramare d'essere con- 
quistata. Tale si è il vero amante di Dio, che non pretende gua- 
dagno nè premio, ma solo perderlo tutto, e nella propria volontà 
sé medesimo ancora per Dio; collocando in ciò il suo guadagno. 
Così infatti è, secondo il detto di s. Paolo: ® Mori lucrum; civè: 
Il mio morire diviene uno spirituale provento ed un guadagno per 
Cristo. Perlocchè dice l'anima che fu guadagnata ; mentre chi non 
sa in tal guisa perdere se stesso, non si guadagna, aozi si perde, 
dicendo il nostro Signore nell’Evangelio: Qui enim voluerit ani- 
man suam salvam facere, perdel cam; qui autem perdiderit ani- 
man suam propler me, inveniet eam; chi vorrà guadagnare per 
se medesimo l'anima sua, questi la perderà; e chi per amor mio 
la perderà con se stesso, egli si guadagnerà. Se poi vogliamo in- 
tendere il sopraddetto verso più spiritualmente e più a proposito di 
ciò che qui si tratta, deve sapersi che quando un'anima nella via 
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dello spirito è giunta a tanto di smarrirsi a tutte le strade e sen- 
tieri naturali di procedere, conversando con Dio, sicchè non lo 
cerchi più per mezzo di considerazioni nè di forme, nè di senti- 
menti, nè di qualsivoglia altra qualità di creatura o di sensi, ma 
sorpassando tutto ciò e qualunque sua maniera o altrui, tratti 
con Dio e di lui goda unicamente in fede e in amore; allora si 
dice che veramente ha guadagnato Dio, perchè daddovero si è per- 
duta a tutto ciò che non è Dio, ed a quello che ancora in se me- 
desima è. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


24%. Essendo adunque l’anima in tal maniera guadagnata, tutto 
ciò che opera è per lei un acquisto; perchè tutta la forza delle 
sue potenze si è rivolta a trattare spiritualmente per mezzo d'un 
molto saporito interno amore col Diletto, nel quale trattenimento 
le comunicazioni interiori che passano fra Dio e l'anima, sono ca- 
gione d'un sì dilicato e sublime diletto, che non v'è lingua mor- 
tale che possa esprimerlo, nè intendimento umano che lo possa 
comprendere. Imperciocchè siccome la sposa nel giorno del sus 
sposalizio ad allra cosa non attende se non a ciò che appartiene 
a festa e a diletto d'amore, e a mettere iu luce tutte le sue gioie 
e grazie per dare con esse piacere e far cosa grata allo sposo, 
‘e questi pure dal suo canto le mostra (tutte le proprie ricchezze 
ed eccellenze, acciocchè se le renda più piacevole la festa; non 
diversamente in questo spirituale sposalizio (in cui l'anima prova 
daddovero ciò che la Sposa dice ne’ Cantici, vale a dire: * £g0 
Dilecto meo, et Dilectus meus mihi; io sono destinata al mio Di- 
letto, e il mio Diletto a me) vengono a luce e si pongono nel 
convito le virtù e le grazie dell'anima sposa, e le magnificenze 
e le grandezze dello sposo Figliuolo di Dio; acciocchè si cele- 
‘ brino le nozze di questo sposalizio, comunicandosi l'uno e l’altro 
a vicenda i beni e i piaceri col vino d'un saporoso amore nello 
Spirito Santo; per indizio del quale, parlando collo Sposo, dice 
l'anima questa stanza. 


! Canl. 6, 7. 
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Li Di smeraldi e di rose, 

Scelte ne’'freschi mattutmi albori ', 
Ghirlandette vezzose, 

Nell'amor tuo fiorite, 

Intreccerem con un mio crine unite. 


Dichiarazione. 


246. Ritorna nella presente stanza a favellare l'anima sposa 
collo Sposo in comunicazione e ricreazione d'amore; e quel che 
io essa fa, si è trattare del solazzo e diletto che l’anima sposa ed 
il Figliuolo di Dio si prendono, possedendo le ricchezze, le virtù 
e i doni d’entrambi, e l'esercizio, in cui si occupano l'uno e l’altro, 
godendone fra di loro in comunicazione d'amore; e perciò ella 
dice, con lui faveltando, che formeranno eglino delle ghirlande 
ricche di dori e di virtù, in aggradevole e conveniente stagione 
acquistate e guadagnate, e abbellite e rendute graziose dall'amore 
ch'egli ad essa porta, e nell'altro ch'essa prova per lui, sostentate 
e conservate. Chiama pertanto questo godere delle virtù un farne 
di esse ghirlande; poichè tutte unite, quasi fiori disposti a ghir- 
landa, si godono da ambedue nel comune amore che |’ uno al- 
l’altro professa. 

ì Di smeraldi e di rose. 

247. Le rose (ed in genere i fiori) sono le virtù dell'anima, e 
gli smeraldi sono i doni che in Dio possiede. 

Scelte ne'freschi mattutini albori. 


Vale a dire guadagoate ed acquistate nella gioventù, che si è 
il fresco mattino delle etadi. Dice scelte , perchè le virtù che si 


* Nel cantico ia disteso a pag. 9, si è copiato inavverteniemente l’ errore 0e- 
corso nella edizion veneta, cioè colte invece di scelle; sicehè leggi scelle, essendo 
«iò conforme al cantico originale spagnuolo. (Nota dell’edit.) 
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acquistano nel’ tempo della gioventù, sono virtù elette e a Dio 
molto care; essendo quello il tempo in cui è maggiore la con- 
traddizione dalla parte dei vizii per conseguirle, e dalla parte della 
natura più forte l'inclinazione e la prontezza a perderle; ed anche 
perchè cominciando a coglierle dagli anvi della gioventù, si acqui-. 
stano più perfette. A questa gioventù dà il nome di freschi mattu- 
lini albori perchè siccome è aggradevole nella primavera la frescura 
del mattino più che le altre parti del giorno ; così lo è dinanzi a 
Dio la virtù in giovinezza. Si ponno anche intendere queste fre- 
sche mattine per gli atti d'amore, mediante il quale si acqui- 
stano le virtù, che piacciono più a Dio, di quello che piacciano 
ai figliuoli degli uomini le fresche mattine. Iutendesi qui pure per 
la freschezza del mattino le opere fatte in aridità e difficoltà di spi- 
rito, le quali sono indicate dal fresco delle mattine d'inverno. Ora 
queste opere fatte per Dio in aridità di spirito, e con malagevolezza, 
sono da lui molto apprezzate ; poichè in essa d'una siugolar  ma- 
viera si acquistano le virtù e i doni; e quelle che in tal guisa si 
acquistano e con travaglio, per la maggior parte sono più scelte ed 
eccellenti, e più stabili di quello che se con gusto e delizia dello 
spirito si conseguissero ; poichè la virtù posta fra le aridità e le 
difficili e laboriose imprese, getta radici, giusta il detto di san 
Paolo: 1 Virtus in infirmitate perficitur; cioè: La virtù fra le fiac- 
chezze si perfeziona. Laonde per esaltare l'eccellenza delle virtù, 
di cui si devono formare le ghirlande al Diletto, si esprime bene : 
Scelte ne' freschi mattutini albori; perchè di questi soli fiori, e degli 
smeraldi delle virtù, e dei doni scelti e perfetti, e non già degl'im- 
perfetti, molto si compiace il Diletto ; e perciò dice qui l' anima 
sposa : Di essi per te 

Ghirlandette vezzose ...... 
Intreccerem. 

248. Ad iutelligenza di che, deve sapersi che tutte le virtù e 
doni, che acquista l'anima, e Dio in essa possiede, sona come una 
ghirlanda di varii fiori, onde va mirabilmente adorna, quasi d'una 
veste di preziosa varietà. Acciocchè però meglio s’intenda, suppo- 


! 1 ad Cor. 13,9. 
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niamo che siccome i materiali fiori si van raccogliendo, e a mano 
a mano con essi intrecciandone le ghirlande, alla stessa maniera gli 
spirituali fiori delle virtù e dei doni, a misura che si vanno ac- 
quistando, si van fermando nell'anima ; sicchè dopo d'averne ter- 
minato l'acquisto, si terminò pure di formare nell'anima la ghir- 
landa ‘di perfezione, ond’essa e lo Sposo si dilettano, abbelliti d'una 
tal ghirlanda e adornati, siccome in istato di perfezione. Queste 
sono le ghirlande che dice doversi fare, cioè cingersi e intorniarsi 
colla varietà dei fiori, e cogli smeraldi delle virtù e dei perfetti doni, 
per comparire degnamente con sì prezioso e bel fregio avanti la fac- 
cia del re, e meritarne che a sè la uguagli, situandola come regina 
al suo canto, poichè per la betlezza della sua varietà ella n'è degna. 
Ond' è che favellando in un somigliante caso Davide con Cristo, 
dice: * Astitit Regina a dextris luis in vestilu deaurato, circumdata 
varietate; che significa : Si assise la regina alla tua destra in veste 
d'oro sparsa di varietà ; ed equivale a dire: Alla tua destra se- 
dette vestita di perfetto amore, e dalla varietà dei doni e delle 
perfette virtù circondata. Non dice poi, Farò io, farai tu ghir- 
lande, ognan da per sè; ma, Le infrecceremo insieme, perchè non 
può l'anima da sè esercitare le virtù nè conseguirle senza l'aiuto 
di Dio, nè tampoco le opera egli da solo nell'anima senza di lei: 
mentre per quanto sia vero., che ogni bene a noi dato ed ogni 
perfetto dono venga dal cielo, e dal Padre dei lumi discenda, come 
afferma s. Jacopo : * Omne datum optimum, et omne donum per- 
fectum desursum est, descendens a Patre luminum; questo mede- 
simo nulladimeno non sì riceve senza l'abilità e cooperazione del- 
l’anima che lo riceve. Per la qual cosa, favellando la Sposa nei. 
Cantici collo Sposo, gli disse: ® Trahe me post le, curremus; li- 
rami dietro a- te, e noi correremo. Di maniera che il muoversi 
al bene da Dio solo deve procedere, come qui si spiega; ma ‘il 
correre, che si è l' operare, Dio e l'anima unitamente il fanno ; e 
perciò non dice ch'egli solo correrà, nè che ella sola, ma, Ambedue 
correremo. 

249. Questo versetto s' intende assai propriamente della Chiesa 
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e di Cristo, ragionando con esso la Chiesa sua sposa, e dicen- 
dogli, /ntrecceremo ghirlande ; intendendo per esse tutte le sante 
anime per mezzo di Cristo neila Chiesa generate ; poichè ognuna 
di esse è come una ghirlanda adorna dei fiori delle virtù e dei 
doni; e tutte insieme accoppiate formano uwua ghirlanda al capo . 
di Cristo sposo. Si ponno similmente intendere sotto il nome di 
belle ghirlande quelle, che con altro nome chiamansi awrcole , 
fatte pure per mano di Cristo e della Chiesa, e son di tre classi. 
La prima, di bellezza e di bianchi fiori composta, che sono tutte 
le Vergini, ciascuna colla sua aureola di verginità ; le quali poi 
unite, formeranno una aureola da mettere sul capo di Cristo sposo. 
La seconda aureola è tessuta dei luminosi fiori de' sauti Dottori, 
ciascun de’ quali ha la sua aureola di dottrina ; e tutti insieme 
intrecceranno una aureola da soprapporre a quella delle Vergiui 
sul capo di Cristo. La terza, intrecciata delle incarnate viole dei 
Martiri, ciascheduno pure colla sua aureola del martirio; ed essi 
tutti unitamente saranno una aureola che perfezioni |' altra, sal 
capo dello sposo Cristo collocata. Colle quali tre ghirlande com- 
parirà egli si abbellito ed a vedersi grazioso, che si dirà in cielo 
cio che dice la Sposa nei Cantici: ! Eyredimini, et videte, filiae 
Sion, regem Saulomonem in diademate, quo coronavit - illum 
mater sua in die desponsationis ulius, et in die laetiliae eordis 
eius; uscite, 0 tigliuole di Sionne , e mirate il re Salomone con 
la corona in capo, di cui lo cinse sua madre nel giorno de’ suoi 
sponsali, e nel dì dell’ allegrezza del suo cuore. 
Nell’amor tuo fiorite. 

250. II fiore che hanno le opere buone e le virtù, si è la gra- 
zia ed il vigore, che prendono dall’ amor di Dio, senza il quale 
non solo non fioriranno, ma sarebbero tutte secche e senza va- 
lore negli occhi di Dio, quantunque fossero umauvamente perfette. 
Perchè però iufoude egli la sua grazia e l' amore, souo l’ opere 
nel suo amore fiorite. 

Intreccerem con un mio crine unite. 
251. Questo suo crine è la di lei volontà , e l'amore che al 
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Diletto ella porta; il quale amore ha e fa l' uffizio del filo nelta 
ghirlanda. Imperciocchè siccome il filo lega e connette i fiori , 
sosì l'amore dell’ anima strigne e addatta in lei le virtù, e ve 

sostenta : dicendo s. Paolo ‘ che la carità è il vincolo e il le- 
game della perfezione. Per modo che in questo amore dell’ ani- 
ma stanno le virtù e i doni soprannaturali tanto necessariamente 
uniti, che se l’amore (a Dio mancando) venisse meno, si sle- 
gherebbero tosto tutte le virtù e dall'anima si sbandirebbero: in 
quella guisa. appuoto come strappandosi il filo della ghirlanda , 
caderebberò i fiori. Non basta dunque che Dio ne ami per infon- 
derne le virtù, ma è d’uopo che noi pure amiamo lui per riceverie 
e conservarle. Nomina un solo crine e non molti, periosinuarci che già 
il suo volere riposa in lui solo, ed è staccato da tutti gli altri 
capelli , che sono gli stranieri ed alieni amori. Con le quali parole 
magnifica assai il valore e il pregio di queste ghirlande delle virtù; 
perchè quando l’amore è unico e stabile in Dio, qual da essa è ora 
descritto, le virtù stesse sono perfette e compiute, e nell’ amor di 
Dio molto fivrite : essendo allora inestimabile l'amore che all’ a- 
nima porta , ‘siccome ella medesima lo prova. 

252. Se io però volessi intendere la bellezza dell’ intrecciamento 
ene formano*fra loro questi fiori delle virtà e questi smeraldi , o 
far motto della fortezza e maestà che I’ ordine e la giacitura loro 
pongono nell'anima, e dell'eccellenza e grazia che vi aggiugne questo 
vestimento di varietà , non troverei parole nè sensi onde spiegarmi. 
Conciosiachè se del demonio pronunzia Dio nel libro di Giobbe : 
* Corpus illius quasi scuta fusilia, compacium squamis se pre- 
menlibus ; una uni coniungitur, el ne spiraculum quidem incedit per 
eassil suo corpo si rassomiglia agli scudi di metallo gettato, guernito 
di squame tanto fra di loro strette, che l’una all’ altra si junisce 
a segno da non lasciarvi per esse neppur l'aria passare ; se il de- 
monio di tanta fortezza è fornito perchè coperto è di malizie fra {loro 
connesse e ordinate (le quali per le scaglie del suo corpo si pren- 
dono), che si dice paragouarsi agli scudi di fuso metallo (essendo 
ogni malizia in se medesima una vera debolezza); qual sarà poi 
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il valore di quest anima vestita tutta di forti virtù, sì ben con 


nesse e intrecciate fra loro, che non può darsi fra esse nè schi- 


fezza nè imperfezione veruna : aggiugnendo piuttosto ciascheduna 
colla propria fortezza nuova forza all’ anima e colla propria bel- 
lezza nuova avvenenza, e col suo valore e pregio arriechendola, 
e colla sua maestà accrescendole signoria e grandezza? Quanto 
maravigliosa dunque sarà ad un guardo spirituale quest'anima sposa 
nella bella comparsa di questi doni alla destra del Re suo sposo! 
Son pur belli ‘i tuoi passi fatti con tali calzari, o figliuola del 
Principe! dice il suo Sposo nei Cantici: !' Quam pulchri sunt 


. gressus lui în calceamentis, filia Principis! La chiama del Prin- 


cipe figliuola , per dinotare il principato che qui possiede: e quando 
le dà il nome di bella nei calzari, che sarà poi a considerarne 
il vestito? Perchè poi non solo ammira la sua avvenenza nella ve- 


‘ste di tali fiori, ma lo sorprende ancora la forza e il potere che 


acquista dalla positura ed ordine loro, unito alla interposizione 
degli smeraldi, cioè d' innumerabili doni; dice eziandio di lei ne- 
gli stessi Cantici lo Sposo: * Terribilis ut castrorum acies ordi- 
nata; cioè: Tu sei formidabile come un esercito accampato. ln- 
perciocchè queste virtù e doni di Dio quauto col loro spirituale 
odore ricreano, tanto, essendo nell'anima unite, colla lor' sostanza 
dan forza. Che perciò allorchè la Sposa: era nei Cantici languida 
e inferma d'amore, per non esser giunta a unire ed intrecciare 
questi fiori e smeraldi col capello del suo amore; desiderando 
ella di fortificarsi colla sopraddetta unione e accoppiamento loro, 
la chiedeva colle seguenti parole : * Fulcite me floribus, stipate 
me malis, quia amore langueo ; vale a dire: Fortificatemi con 
fiori, e fatemi di mele un sostegno, perchè languisco d’ amore; 
intendendo per i fiori le virtù, e per le mele gli altri doni. 


e 
ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


253. Credo che sia spiegato come, per |’ intrecciamento di que- 

ta t) . . . CA . 
ste ghirlande poste nell'anima, vuole dichiararci nella superiore 
stanza la Sposa la divina unione d’ amore che in un tale stato 


! Caot. 7, {. = è? Cuot. 6, 3. = ? Can. 2, B. 
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passa fra Dio e lei; poichè tra i fiori lo Sposo è il fior del campo, 
e delle valli il giglio, com’ egli stesso lo afferma: ' Eg0 flos 
campi, et lilium convallium. Il crine poi dell’ amore dell’ anima 
è, come abbiam detto *, quello che adatta ed unisce a lei que- 
sto fiore dei fiori: dovendosi, a detta dell’ Apostolo *, sopra tutte 
le cose serbar l’amore, poichè si è il nodo della perfezione, 
cioè della unione con Dio. E l anima è il fastello dove posano 
queste ghirlande, siccome ella è il soggetto di questa gloria: non 
sembrando più l'anima ciò ch'era da prima, ma il medesimo 


perfetto fiore colla: perfezione e bellezza di tutti i fiori. Imper- 


ciocchè con tanta forza lega i fiori a Dio e all’ anima questo filo 
d’ amore e gli strigoe insieme, che li trasforma e rende una sola 
cosa per via d'amore ; per modo che, quantunque sostanzialmente 
siano diversi, nella gloria però e nella comparsa l' anima sembra 
Dio, e Dio l'anima. Tale si è questa mirabile unione, e maggiore 
di quanto se pe possa mai dire. Di essa ne adombra qualche parte 
ciò che dice la Scrittura nel primo libro de’ Regi, dell’ amore che 
portava Gionata a Davide, it quale era si grande, che l’anima 
dell'uno a quella dell’ altro si conglutinò : * Anima Jonathae con- 
glulinata est animae David. Se dunque l’ amor d'un uomo ad un 
altro fu tanto forte , che potè le anime loro conglutinare, qual 
sarà la virtù conglutinativa che spiegherà nell’ anima col suo sposo 
Dio I° amore che porta ‘essa al medesimo Dio: essendo qui Dio il 
principale amante, che colla onnipotenza del suo innabissante a- 


more assorbe |’ anima in sè con più efficacia e forza, che non 


farebbe un torrente di fuoco una goccia di mattutina rugiada , 
che suol volare disfatta in aria! Laonde il crine, che questa opera 
dell’ unire eseguisce, converrà senza dubbio che sia molto forte e 
sottile, quando con tanta forza penetra le parti che annoda : e per- 
ciò descrive l'anima nella segueute stanza le proprietà di questo 
vago capello. 
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STANZA TRENTESIMAPRIMA. 


Da quel che contemplasti 
Solo crine ofideggiar sul collo mio 
(Sul mio collo il mirasti) 


Preso fosti e legato , 
E in un degli occhi miei ti sci piagato. 


4 


Dichiarazione. . 


254, Tre cose vuol dire l'anima in questa stanza. La prima 
è, spiegare che quell'amore, in cui stanno le virtù unite, non è 
altro che un amor forte; poichè, a vero dire, tale esser deve per 
conservarle. La seconda è, che Dio restò molto preso da questo 
suo crine d'amore, vedendolo solo e forte. La terza è, che gran- 
demente Iddio s' innamorò di essa, veggendo la purezza e la in- 


tegrità della sua fede. 

Da quel che contemplasti 
Solo crine ondeggiar sul collo mio. 

255. Il collo significa la fortezza ; in cui dice che volava il 
crine dell'amore, per opera del quale sono intrecciate le virtù, 
ed è amore di fortezza; poichè a conservare te virtù non basta 
che sia solo, ma è di mestieri che egualmente sia for/e, e niun 
contrario vizio possa guastare da niuna parte la perfezione della 
ghirlanda. Imperciocchè con tal ordine son legate a questo ca- 
pello dell'amore dell'anima le virtù, che se una se ne rompesse, 
subito, come s'è detto ', mancherebbero tutte ; perchè le virtù, 
siccome dove ne è una, vi son tutte, così, dove una manca, man- 
cane tutte. Aggiugne che ondeggiava sul colle, perchè l' anima 
essendo forte, vola questo amore di Dio con gran forza e leg- 
gerezza senza trattenersi in alcuna cosa. E in quella guisa ap-- 


LI S . . . 
punto che sul collo l’aria agita e fa volare il capello, non al- 


Mida) a de 
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trimenti l'aura dello Spirito Santo muove e solleva l'amor forte, 
acciocchè spicchi de voli a Dio: non operando nè producendo i 
loro effetti le virtù, quantunque elle siano nell'anima , senza que- 
sto divino vento che muove le potenze ad esercitarsi nel divino 
amore. Esprimendo poi che il Diletto contemplò a volare sul suo 
collo questo capello, ne dà ad intefidere quanto ami Dio V a- 
mor forte; poichè contemplare è un riguardare molto partico- 
larmente con attenzione e stima di ciò che si mira; e l'amor 
forte fa che Dio fissamente gli occhi rivolga a coutemip'arto: 
- Sul mio collo il mirasti. 

256. Il che dice l'anima perchè intendiamo che non solo ap- 
prezzò e stimò Dio questo amore , vedendolo solo, ma che del 
pari lamò, vedendolo forte ; poichè il mirare di Dio è lo stesso 
che amare, siccome il considerare di lui abbiam detto che con- 
siste nello stimar ciò che considera. Ritorna in questo verso a ri- 
petere il collo, dicendo del crine: Sul mio collo il mirasti ;, es- 
sendo questa, giusta il sopraddetto, la cagione onde l'amò molto, 

cioè il vederlo forte ; ed è Id stesso come se dicesse: Lo ama- 
sti, scoprendolo forte senza pusillanimità nè limore, e solo sen- 
7° altro amore volarsene con leggerezza e fervore. Sino a qui non 
aveva Dio mirato questo capello per restarne preso, non aven- 
dolo veduto solo e dagli altrì capelli distaccato, cioè dagli altri 
amori, affetti e gusti, ai quali unito non volava solo sul collo della 
fortezza; ma dappoichè colle mortificazioni , fatiche e tentazioni e 
colla penitenza venne a staccarsì e rendersi forte a tal segno, 
che nè per qualsivoglia forza nè per occasione alcuna si spezza; , 
- allora Iddio lo mira e lo prende, e lega con esso i fiori di que- 

sta ghirlanda, essendo già abbastanza sodo per tenerli nell’ anima 
uniti. Ma quali siano e come si formino queste tentazioni e tra- 
vagli, e fin dove arrivino perchè possa l’anima toccare questa 
fortezza d’ amore, in cui Dio all’ anima si unisce, sì è descritto 
nella Notte oscura ', ed alquanto se ne dirà nella dichiarazione 
delle quattro stanze che cominciano: O fiamma d' amor viva *; 
per le quali pene avendo quest'anima passato, giunse a tal grade 
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d'amor di Dio, che già la divina unione si meritò ; e quindi sog- 
giugne tosto : 
Preso fosti e legato. 


257. O cosa degna d'ogni estimazione ed allegrezza, che resti 
Dio preso da un capello! La cagione di sì preziosa prigionia è 
l'aver Dio voluto fermarsi a mirar il volo di questo capello sul 
collo, come dicono i versi precedenti; poichè , giusta il soprad- 
detto , il mirare di Dio è lo stesso che amare; e se egli per sua 
grazia e misericordia non ci mirasse ed amasse prima, e, al dire 
di s. Giovanni ', non si abbassasse, niuna presa farebbe in lui 
il volo del crine del nostro abbietto amore: non avendo egli un 
sì basso volo, che arrivasse il nostro amore a prendere questo 
divino uccello di alte ruote, e provocarlo a mirarci ed eccitare 
e sollevare il volo del nostro amore, dandogli valore e forza de- 
gna di sè, se nol mirasse. Ma egli medesimo si prese al volo 
del trine, cioè egli medesimo se ne appagò e lo aggradi, e in 
tal guisa restò preso, rendendo questo senso il dire : 


Sul mio collo il mirasti; 
Preso fosti e legato; a 
essendo cosa molto credibile, che un uccello di basso volo possa 
ghermire l'aquila reale di sollevate piume , s' ella cala giù e vuole 
esser presa. Segue poi : 

° E in un degli occhi miei ti sci piagato. 

938. Intendesi qui per l'occhio la fede, dicendo un solo, e 
che in quello si piagò; perchè se la fede e la fedeltà dell'anima 
verso Dio non fosse sola, ma con qualche altro riguardo o com- 
piacimento mescolata, non arriverebbe all’ effetto di piagar Dio di 
amore. Così un sol occhio dev’ esser quello, ond’è piagato; sic- 
come un sol crine, onde resta preso il Diletto. Ora è sì stretto 
l'amore con cui lo Sposo si affeziona alla Sposa, per questa u- 
nica fedeltà che vede in lei, che se dal capello dell'amore di 
essa è colto, per l’occhio della sua fede strigne con più forte 
nodo il suo laccio, e lo rende piaga d'amore per la tenerezza 
grande di affetto che ad essa porta, e consiste in farla sempre 
più crescere nel suo amore. 


Li) 
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239. Una medesima cosa del capello e dell’ occhio dice Jo Sposo 
nei Cantici alla sua Sposa: ! Vulnerasti cor meum, soror mea. 
sponsa, vulnerasti cor meum in uno oculorum tuorum, et in uno 
crine colli tui; lu mi piagasti il cuore, sorella e sposa mia, 
e me lo piagasti in un de’ tuoi occhi, e in ua solo crine del tuo 
collo. Nelle quali parole ripete due volte, che gli fu piagato il 
cuore, cioè a dire coll‘occhio e col capello ; e perciò l'anima 
nella presente stanza fa menzione dell’ uno e dell'altro , perchè 
in ciò significa l’unione che ha con Dio, secondo Fintelletto e la 
volontà, assoggettandosi l’ intelletto alla fede significata dall’ oc- 
chio, e la volontà all'amore. Di una tale unione si gloria qui |’ a- 
nima, € grazie al suo Sposo rende d'un tal favore siccome 
di sua man ricevuto, avendo in gran pregio che abbia egli vo- 
luto compiacersi e prendersi nel suo amore. Intorno a ciò potreb- 
besi considerare il godimento , l'allegrezza e il piacere che pro- 
verà l'avima cun un tal prigioniero; poichè da' tanto tempo ella, 
siccome di lui invamorata , era sua prigioniera. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE, 


260. Grande si è il potere e la ostinazione dell’amore, poichè il 
‘medesimo Dio prende e lega. Felice quell'anima che ama, e tiene 
Dio suo prigioniero e pieghevole a tutto ciò ch' ella vorrà; essendo egli 
di tal qualità, che se lo pigliapo dal canto dell’ amore e del bene, 
lo faranno a lor talento operare; ma, a procedere d'altra maniera, 
non vagliono preghiere e potere con lui, per quanto si tenti l'e- 
stremo: per via d'amore però con un sol capello lo legheranno. 
Il che l’anima conoscendo , e che sopra i suoi meriti d° assai le 
ha fatto sì distinte grazie, d'innalzarla ad un sì alto amore con 


pegni tanto doviziosi di doni e di virtù; perciò tutto a lui nella 
seguenie stanza attribuisce. 
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STANZA TRENTESIMASECONDA. 


Qualor mi vagheggiavi, 
In me tua grazia il tuo guardo imprimea.. 
Quindi vie più mi amavi, 
E degno il mio si fea 
Quello adorare in te, che in te vedea. 


© 


Dichiarazione. 


261. È proprietà del perfetto amore non volere ammettere nè 
prender nulla per sè, nè cosa alcuna a sè attribuire, ma tutto 
a chi si ama; ed avverandosi ciò ne’ bassi nostri amori, quanto 
più dovrebbe seguire in quello di Dio, in cui che così segua tanto 
ne obbliga la ragione! Onde perchè nelle due stanze passate sembra 
che la Sposa attribuisca a sè qualche cosa, come sarebbe a dire, 
ch’ ella al suo Sposo unita intreccerebbe le ghirlande con un proprio 
capello tessute, opera in fatti di non poco momento e stima; e con 
dire in appresso e gleriarsi che da un suo capello era stato preso 


lo Sposo e da un suo occhio piagato, nelle quali parole mostra pure, 


di ascriversi un merito singolare ; vuole ora nella presente stanza 
dichiarare la sua intenzione , e togliere di mezzo l' inganno che in 
ciò potrebbesi incorrere. Con sollecitudine adunque e timore che 
non si rifonda in sè qualche virtù e merito, e perciò si ascriva 
a Dio meno di quello che se gli deve ed ella desidera; tutto in 
lui derivando ed allo stesso tempo riugraziandolo, gli dice che 
la cagione d’essersi egli preso dal capello del. suo amore, e pia- 
gato dall'occhio della sua fede, fu perchè le fece egli la grazia 
di mirarla con affetto, onde la rendette graziosa ed aggradevole 
a se medesimo; e che per questa grazia e virtù da lui ricevuta 
meritò il suo amore, e fu fatta degna d° acquistare in sè valore, 
per adorare »d' una maniera aggradevole il suo Diletto, e far opere 
degne:.della sua grazia e del suo amore. Dice pertanto : 
Qualor- mi vaghegeio»i, 


° 
o | STANZA TRENTESIMASECONDA, 183. 
262. Vale a dire, con amoroso affetto ; poichè gia dicemmo * 
che qui il mirar di Dio è amare. 
In me tua grazia il tuo guardo imprimea. 


. Per il guardo dello Sposo s' intende qui la sua misericordiosa 
divinità, la quale piegandosi all’ anima con pietà, imprime ed in- 
fonde in essa il suo amore e la sua grazia, con cui |’ abbellisce 
tanto e la innalza, che della medesima divinità la costituisce con- 


sorte. Dice adunque l’anima, vedendo la dignità e l'altezza ia 
cui Dio I° ha collocata : 


LI 


Quindi vieppiù mi amavi. 

263. Questo amare vieppiù aggiugne all’ amare semplicemente, 
ed è come un amare doppiamente, cioè per due titoli e cagioni. 
Onde in questo verso dichiara l' anima i due motivi e le due ra- 
gioni dell'amore che lo Sposo le porta, per le quali non solo. 
l'’amava, siccome preso da un suo capello, ma vie più l' amava, 
da un suo occhio piagato. Ella riferisce in questo verso la ra- 
gione perchè d'ùna si stretta guisa le accrebbe il suo amore: e fu 
perchè volle, mirandola, darle grazia per compiacersi di lei, in- 
fondendole |' amore del suo capello, e formando la fede dell’oc- 
chio suo colla sua carità. Dice: Quindi vieppiù mi amavi; perchè 
il collocare Dio nell'anima Ja sua grazia è un renderla degna e 
capace del suo amore, ed equivale al dire: Perchè tu in me po- 
nesti la tua grazia, la quale era una degna caparra del tuo amore, 
perciò vie più mi amavi, cioè mi comuuicavi grazia maggiore. 
Una medesima cosa dice s. Giovanni: * Dal gratiam pro gratia; 
che vuol dire: Dà la grazia in corrispondenza d'un’ altra grazia 
che ha dato: ed è il conferire una maggior grazia ; perchè senza 
la grazia non si può meritare la sua grazia. 

264. Per intendimento di ciò è da notarsi che, siccome non 
ama Dio cosa alcuna fuori di sè, così niuna cosa ama più'alta- 
mente di sè, amando ogni cosa per sè. Quindi è che l'amore ha 
ragione di fine, e perciò non ama egli le cose per quello che sono 
in se stesse. Che Dio pertanto ami l’anima è lo stesso’ quanto 
metterla in certa maniera dentfo se stesso, uguagliandola a sè, 
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e per conseguenza ama l’anima in sè con seco del medesimo 
amore, onde ama se' stesso, seguendone che in ciascuna opera ,. 
per quanto è fatta in Dio, merita l'amor di Dio, perchè ad una ‘ 
tal grazia ed altezza sublimata, in ogni atto merita il medesimo 
Dio. A questo fine dice incontanente : ; 

E degno il mio si fea. 

265. Significa : : In questo favore, e nella grazia che mi fecero 
gli occhi della tua misericordia allorchè mi guardavi, rendendomi 
aggradevole agli occhi tuoi e degna d’essere da te veduta, me- 
ritò il mio guardo 

Quello adorare in te, che in te vedca. 

266. E vale quanto il dire: Le potenze dell'anima mia, o mio 
Sposo, che sono gli occhi con cui puoi essere da me veduto, 
meritarono d' alzarsi a rimirarti: le quali potenze per l’ addietro 
fra la miseria dell’ abbietto lor modo di operare e della natural 
facoltà si stavano scadute e depresse. Conciosiachè il poter l' a- 
nima mirar Dio è lo stesso che operare in grazia di lui; e quindi 
meritavano le potenze dell'anima nell’adorarlo, perchè adoravano 
ip grazia del suo Dio, mediante la quale ogni operazione è me- 
ritoria. liluminate adunque ed innalzate dalla sua divina grazia e 
dal suo favore, adoravano ciò che in lui già vedevano, e che 
per lo passato a cagione della loro cecità e bassezza non vede- 
vano. Che era poi quello che ormai vedevano ? Era grandezza di virtù, 
abbondanza di soavità ed immensa bontà, amore e misericordia 
in Dio, ed innumerabili benelizii che avea da lui ricevuti , così 
in questo stato tanto a Dio prossimo, come quando non vi era 
ancor giunta. Tutto ciò già meritavano di adorare degnamente gli 
occhi dell'anima; perchè già erano graziosi ed aggradevoli allo 
Sposo, il quale non solo non meritavano prima di adorare e di 
vedere, ma nè anche di considerare cosa alcuna ad esso spet- 
tante: grande essendo la rozzezza e cecità dell'anima che non 
vive în grazia. 

267. Vè molto qui da riflettere, e molto più da dolersi, ve- 
dendo quanto è lontana l’anima dal fare le cose alle quali è ob- 
bligata, quando non la rischiara l’ amor di Dio; poichè essendo 
ella obbligata a conoscere queste ed altre cose, e le innumera- 
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bili grazie sì temporali come spirituali che da esso ha ricevuto e 
ad ogni punto riceve, e dovendolo adorare è servire con tutte 
le sue potenze senza riposo in corrispondenza di tali benefizii ; 
non solo nol fa, ma neppur merita di mirarlo e di conoscerlo, 
nè fa stima alcuna di lui: a tal segno arrivando la miseria di 
coloro che vivono, o, per meglio dire, si stanno morti nel pec- 
calo. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. © 

268. A maggior chiarezza delle sopraddette cose, e delle altre 
che si diranno, è da sapersi che lo sguardo di Dio quattro beni 
nell'anima produce; e sono , purificarla , abbellirla , arricchirla 
e illumivarla, alla guisa del sole, il quale co’ suoi raggi asciu- 
ga, riscalda, fa bello, e risplende. Ora dopo che ha posto Dio 
. nell'anima questi tre ultimi beni, essendogli*per essi l'anima 
molto cara, non si ricorda più della schifezza e del peccato in 
cui giaceva, siccome lo dice per Ezechiello : ' Omnium iniquita- 
lum eius, quas operatus est, non recordabor., Così avendo una 
volta da essa ‘sbandita la colpa e tolta ogni bruttura, non gliela 
getta più in faccia, nè lascia per ciò di farle maggiori grazie ; 
non giudicando egli due volte una cosa :* Non vindicabit bis ‘in 
idipsum in tribulatione. Sebbene però si:dimentica Iddio della 
malvagità e del peccato, rimesso una volta che sia, non è con- 
venole all’ anima il dimenticarsi de’ suoi primi falli, dicendo il 
Savio : * De propiliato peccato noli esse sine metu ; non lasciar 
di temere intorno le perdonate colpe. E ciò per tre cagioni; la 
prima, per aver sempre argomento di non presumere: la se- 
conda, per aver materia di sempre ringraziare : la terza , per- 
chè le serva di mezzo a più confidare per più ‘ricevere. Imper- 
ciocchè se, stando in peccato, tanto bene da Dio ricevette, quanto 
maggiori grazie potrà sperare, essendo già libera dal peccato, 
e fra si copiosi beni d'amor di Dio collocata ! | 

269. Ricordandosi adunque | anima a questo passo di tutte 
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le ricevute misericordie, e vedendosi in sì gran dignità posta a 
fianco dello Sposo, se ne rallegra altamente con piacere, gratitu- 
dine ed amore; a ciò molto aiutandola la memoria di quel primo 
suo stato sì basso e lordo, in cui non solo non meritava nè 
degna era che Dio la guardasse, ma che neppure colla sua bocca 
il nome di lei articolasse, secondo che per lo profeta Davide 
afferma: *! Nec memor ero nominum corum per labia mea. Laonde 
conoscendo che per la sua parte non ha ragione alcuna, nè la 
può avere, perchè Dio la mirasse ed esaltasse, ma solo dal 
canto di lui, cioè la bella sua grazia e la gratuita volontà; 
perciò attribuendo a sè ogni miseria e al Diletto tutti ì beni 
che possiede, e vedendo che in riguardo Icro merita ormai ciò 
che prima non meritava, prende animo e ardire per chiedere la 
continuazione della divina spirituale unione, in cui le vada quelle 
grazie moltiplicando che spiega nella stanza seguente. 


»” 
Uni 


STANZA TRENTESIMATERZA. 


Ben mio, deh non sprezzarmi, 
Se di bruno colore è il mio sembiante. 
Or tu ben puoi mirarmi, 
Se, dacchè mi mirasti, 
Grazia , vezzo, beltade in me lasciasti. 


Dichiarazione. 


270. Animandosi ormai la Sposa, e se medesima stimando 
per ì pegni e le grazie dal suo Diletto ricevute, e considerando 
che, per essere cose di lui, quantunque ella da sè di basso pre- 
gio sia, e non meriti alcuna stima , la merita almeno per esse; 
fa coraggio col suo Diletto, e gli dice che - non voglia più te- 
nerla in poco conto, nè disprezzarlu ; perchè se per |’ addietro 
lo meritavano la bruttezza della sua colpa e -la. bassezza di sua 
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‘ natura, già dopo che la mirò egli per la prima volta, e l'a- 
darnò di sua grazia e della sua bellezza la vesti, può ben la 
seconda ed altre volte ancora mirarla, accrescendole grazia e 
beltà; poichè v'è ragione e causa a ciò sufficiente, se la guardò 
quando non lo meritava punto , ‘€ non ne aveva alcuna disposi- 
zione. | 

Ben mio, deh non sprezzarmi. 

271. Non dice questo, perchè voglia l’anima essere in qual- 
che pregio tenuta, mentre piuttosto i disprezzi e i vituperi sono 
di grande stima e piacere a chi daddovero ama Dio; ma per- 
chè conosce che dal suo canto non merita altra cosa, sibbene 
per la grazia e i doni che da Dio riceve, secondo che va ella 
sii e dicendo, 

e Se di bruno colore è il mio sembiante. 


272. Vale a dire: Se in avanti, graziosamente guardandomi, 
trovasti in me bruttezza e foschezza di colpe e imperfezioni, e 
bassezza di natural condizione, 

Or tu ben puoi mirarmi, 
Se, dacchè mi micrasti, 
Grazia, vezzo, beltade in me lasciasti. 

273. Dappoichè mi guardasti, togliendo da me questo bruno e 
disgraziato color della colpa (in cui io non era da vedere) e dan- 
domi la prima grazia; tu ben puoi mirarmi, cioè posso ben io 
e merito ormai d'esser veduta, ricevendo una maggior grazia 
dagli occhi tuoi; poichè con essi la prima volta non solo il bruno 
colore mi togliesti, ma fui eziandio fatta degna d' esser veduta, 
mentre , col. tuo amoroso guardo, grazia, vezzo , beltade in me 
lasciasti. Quello che negli antecedenti versi- ha- l'anima detto, è 
per ispiegare quel che dice s. Giovanni nel suo Vangelo ', ed è 
che dà Iddio grazia per grazia; perchè vedendo agli occhi suoi 
l'anima graziosa, si muove assai a comunicarle maggiori grazie, 
siccome con sua soddisfazione in essa soggiorna. Il che cono- 
scendo Mosè , chiede a Dio una maggior grazia, volendo- 
nelo obbligare in virtù d'un’ altra che prima gli aveva fatta, 
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e gli dice:' Cum dizxeris: Noci le ex nomine, el invenisti 
gratiam coram me. Si ergo inveni graliam in conspeciu (luo, 
ostende mihi faciem luam, ul sciam le , el inveniam gra- 
tiam ante oculos tuos. Cioè : Tu dici di conoscermi per nome, 
e ch'io ho incontrato d’aggradire nel tuo cospetto; mostrami 
adunque la tua faccia, perchè io li conosca e trovi grazia negli 
occhi tuoi. Perchè poi con una tal grazia riman l’anima din- 
nanzi a Dio ingrandita, onorata ed adorna, come si disse, per- 
ciò è da lui ineffabilmente amata: di maniera che, se prima d'es- 
sere in grazia sua per se solo l' amava, ora che gode della sua 
grazia non l'ama unicamente per sè, ma in riguardo di lei an- 
cora. Quindi innamorato sentendosi della bellezza di lei, per mezzo 
degli affetti e delle operazioni dell'anima acquistata , ora che di 
essi è fornita, sempre le va egli più amore e grazie comunicando; 
e quanto più di onore e di grandezze le aggiugne , tanto più si 
va di essa prendendo e innamorando. Così pure ne fa compren- 
dere Dio, favellando per Isaia col suo amico Giacobbe : * Ex quo 
honorabilis factus es in oculis meis et gloriosus, ego dileri te; 
e s' interpreta: Dopo che sei divenuto d' onor degno e di gloria 
negli occhi miei, io ti ho amato. Il che equivale al dire: Dopo 
che gli occhi miei col guardarti t infusero la grazia , onde ti ren- 
desti glorioso e nel mio cospetto d'onor degno, hai meritato dalla 
mia liberalità grazie maggiori; perchè l’ amarne Dio più, sigaifica 
il farne grazie più grandi. Questo medesimo spiega la Sposa nei 
Cantici alle altre anime, dicendo :* Nigra sum, sed formosa, filiae 
Jerusalem ; alle quali parole vi aggiugne la Chiesa in suo nome: 
Ideo dilexit me Rex, et introduxit me în cubiculum suum; io 
son nera, ma però bella, o figliuole di Gerusalemme ; ond’è che 
mi amò il Re, e nell'interiore suo gabinetto m' introdusse. Come 
se dicesse: Anime, o voi che tali grazie non sapete nè com- 
prendete, non vi maravigliate che il Re celeste me le àbbia con- 
cedute sì grandi, fino a pormi nel più intimo del suo amore; 
perchè quantuoque io sia da me fosca; egli, dopo d’avermi la 
prima volta guardata, pose tanto sopra di me gli oechi suoi, che 
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non si chiamò pago finchè non mi sposò seco, e nel più interno 
letto del suo amore non m' invitò. | 

274. Chi potrà mai esprimere sin dove poggino le grazie, onde 
il Signore un'anima ingrandisce, allorchè applica a compiacersi 
di essa? Non v'è chi dirlo nè chi immaginare lo possa; perchè 
alla fine opera da Dio per dimostrare chi egli è. Si può sola- 
mente dare in qualche modo ad intendere lo stile che osserva 
Dio di andar sempre più comunicando a chi più ha, e che quanto 
lor distribuisce è moltiplicatamente a proporzione di ciò che prima 
l’anima aveva, come si esprime il Vangelo dicendo : " Qui enim 
habet, dabitur ei et abundabit: qui autem non habet, et quod 
habet auferetur ab eo; cioè : A chiunque avrà, sarà dato di più, 
finchè arrivi ad abbondare ; ed a chi non.ha, sarà tolto pure quello 
che ha. Così il danaro che custodiva il servo al suo signore non 
accetto, gli fu tolto e dato ad un altro che ne aveva di più, ac- 
ciocchè li serbasse tutti insieme in grazia del suo padrone *. 
Laonde accumula Dio i migliori e principali beni della qua casa, 
cioè della sua militante e trionfante Chiesa, in colui ch' è più suo 
amico, e li dispone per più onorarlo e glorificarlo ; in quella guisa 
che una gran luce in sè molte altre piccole ne assorbe. Simil- 
mente lo dimostrò il Signore nella sopraddetta autorità d'’ Isdia., 
secondo lo spirituale senso con Giacobbe favellando e dicendo: * 
Ego Dominus Deus tuus, Sancqus Israel et Salvator tuus, dedi 
propilialionem tuam Aegypium, Acthiopiam et Saba pro te . . .. el 
dabo homines pro te, et populos pro anima tua; che spiegasi: Îo 
sono il tuo Signore Iddio, il Santo d' Israello; il tuo Salvatore. Ho 
dato per tua. propiziazione l' Egitto, e l'Etiopia e Saba per te; e darò 
gli uomini per tuo bene, e i popoli a vantaggio dell’ anima tua. 

275. ‘Ben puoi dunque, o Dio, mirar molto e pregiare l’anima 
che guardi ; poichè col tuo guardarla collochi in essa fregi e pe- 
gni tali, di cui tu ti fai bello e ti prendi. Per la qual cosa me- 
rita, dacchè la mirasti, che non una sola volta ma più fiate la 
rimiri; mentre, come dice nel libro di Ester lo Spirito Santo, 
è degno dun tal onore chiunque vuole il Re onorare: * Hoc ho- 
nore condignus est, quemcumque Rex voluerit honorare. 
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ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


276. Gli amichevoli doni che fa. lo Sposo all’ anima in questo 
stato, sono inestimabili; e le lodi e gli amorosi detti divini, che 
bene spesso passano fra di loro, sono ineffabili. Ella s' impiega 
in lodardo e ringraziarlo , ed egli in farla grande, ed esprimere 
le sue lodi, e renderle anche grazie: come può vedersi ne’ Can- 
tici, dove favellando egli con lei, dice: ! Ecce tu pulcra es, amica 
mea, ecce tu pulcra ‘es, oculi tui columbarum. Ecce tu pulcher 
es, Dilecle mi, et decorus. Vuol dire : Ecco che sei bella, o mia 
amica, ecco che sei bella, e gli occhi tuoi rassomigliano a que' 
della colomba. Ai quali sensi essa risponde e dice: Ecco che tu 
sei, bello e decoroso. Ed altre molte grazie e lodi, l'una all’ al- 
tro ne’ Cantici dice. Quindi nella passata stanza se medesima ella 
disprezza, chiamandosi fosca e brutta, e lui commenda di bello e 
grazioso, poichè colla sua occhiata lasciò in lei grazia e bellezza. 
Egli poi avendo in costume d' innalzare chi si umilia, mettendo 
gli occhi sopra di lei, com' ella ne lo pregò, nella seguente stanza 
si occupa in lodarla, appellandola non fosca, come si nomina ella, 
ma bianca colomba, e lodandola per le buone proprietà che in 
lei si trovano di colomba e di tortora. Dice aduuque : 
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La bianca colombella 
Col pacifico ramo all'arca riede; 
E già la tortorella 
Sua compagnia bramata 
\ 


° 


° 
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Per le verdi riviere ha ritrovata. | Di 


STANZA TRENTESIMAQUARTA. . 191 


Dichiarazione. - 


277. Quegli che parla in questa stanza è lo Sposo, e va can- 
tando la purezza che ha ella in questo stato, e le ricchezze e il 
premio che ha conseguito per essersi disposta e affaticata nell’am- 
dare a lui. Canta pure la buona sorte che ha corso, trovando il 
suo Sposo in questa unione; e ne spiega il compimento de'suoi 
desiderii, e il piacere e il refrigerio che in lui gode, terminati 
già i travagli di questa vita e del tempo andato. Dice pertanto : 

La bianca colombella. I 

278. Chiama l’anima una dianca colombella, per la bianchezza 
e purità che riportò dalla grazia in Dio trovata. Le dà il nome 
di colomba, perchè le vien dato anche ne' Cantici, per dinotare 
la semplicità e mansuetudine di sua condizione e dell’'amorogsa 
contemplazione in cui è posta. Perchè pui la colomba non sole 
è semplice e mansueta senza fiele, ma è pur d' occhi chiari ed 
amorosi dotata ; perciò affin d’ accennare in essa lo Sposo questa 
proprietà d’'amorosa contemplazione onde mira Dio, affermò ne- 
gli stessi Cantici * che aveva gli occhi di colomba; della quale 
dice qui, che I 

Col pacifico ramo all’ arca riede. 

279. Fa qui lo Sposo comparazione dell'anima alla colomba 
dell'arca di Noè, prendendo per figura di ciò che in questo caso 
all’ anima è avvenuto, quell’ andar e venire della colomba all’arca. 
- Imperciocchè siccome Ja colomba andava e veniva all’ arca, non 
trovando dove fra l’ acque del diluvio posare il piede, siw a tanto 
che se ne titornò dopo ad essa con un ramo d' ulivo nel rostro, 
in segno della misericordia di Dio che fatte avea cessar le acque 
inondatrici della terra; non diversamente quest anima, che uscì 
dall’ arca della onnipotenza di Dio quando la creò, andando per 
I acque del diluvio dei peccati e delle imperfezioni, nè trovando 
in ché il suo appetito riposare, sen gia scorrendo e tornando per 
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l'aria delle amorose ansietà all’arca del petto del suo Creatore, 
finchè di fatto terminasse di accoglierla in sè ; ed avendo già 
Dio fatte cessare le sopraddette acque delle imperfezioni sulla terra 
dell'anima sua, col ramo d’ ulivo, che significa la vittoria per di- 
vina clemenza e misericordia di tutte fe cose riportata , fece ri- 
torno a questo felice e perfetto raccoglimento sul petto del suo 
Bene, non solo superati avendo tutti i suoi nemici, ma ottenuto 
ancora il premio de’suoi meriti ; poichè l’ uno e l’altro nel ramo 
d' ulivo s' intende. Così la colombella dell’ anima non solo ritorna 
ora all’ arca del suo Dio bianca e monda, come da essa usci 
quando la creò, ma coll’ accrescimento del ramo del premio e 
della pace, conseguìta nel vincere se medesima. 

E già la tortorelia 

Sua compagnia bramata î 

Per le verdi rivicre ha ritrovata. 

280. Adatta qui pure lo Sposo all’ anima il nome di tortorella; 
perchè in questo fatto di rintracciare lo Sposo si rassomigliò alla tor- 
torella, quando il desiderato consorte non ritrova. Per intender ciò, 
deve sapersi quel che della tortorella si dice : ed è che quando ha 
perduto il compagno, Ron posa più sui verdi rami, nè beve al- 
l’acqua chiara e fresca, nè sotto alcuna ombra si adagia, nè ad 
altra compagnia si unisce : accompagnandosi però con lui, tosto 
di tutto ciò si compiace. Ciascheduna di queste proprietà si sco- 
pre nell'anima; ed è necessario che vi sia, perchè possa giu- 
gnere a questa unione ed all’ accoppiamento del suo Sposo. Poi- 
chè le conviene con tanto amore e sollecitudine camminare, che 
non posi il piede dell’ appetito sul verde ramo di qualche piacere, 
né voglia bere alle chiare acque di qualche onore c mondana gloria, 
nè le voglia assaggiare fresche con qualche refrigerior e consola- 
zione temporale , nè si voglia mettere all’ ombra di alcun favore 
O protezione dì creatura; non volendo riposar punto in cosa al- 
cuna, nè accompagnarsi con altri affetti, e gemendo nella soli- 
tudine di tutte le cose, fino a ritrovare con una perfetta soddisfa- 
zione il suo Sposo. ° ; 

281. E perchè quest anima, prima di giugnere a un tale stato. 
andò con grande amore in traccia del suo Diletto, di niuna cosa sod- 
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disfacendosi senza di lui; canta qui il medesimo Sposo il fine delle 
fatiche di lei e l' adempimento delle sue brame, dicendo che già la 
tortorella si è avvenuta per le verdi riviere nel compagno desiderato; 
ed è lo stesso che dire: Già l’anima sposa sul verde ramo si 
adagia, e già beve all'acqua chiara d'una assai alta contempla- 
zione e divina sapienza, e si rinfresca pel refrigerio e godimento 
che prova in Dio, e si mette ancora sotto l'ombra del suo riparo 
- e favore che tanto aveva bramato. Per la qual cosa ella è conso- 
lata e pasciuta, c_saporitamente e divinamente ristorata , come 
ella medesima ne’ Cantici se ne rallegra dicendo : ! Sub umbra 
illius, quem desideraveram, sedi; et fructus cius dulcis gulturi meo; 
cioè : Sotto l'ombra di colui che avea desiderato, mi assisi; ed il 
suo frutto alle mie fauci è dolce. 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. ; 
282. Va proseguendo lo Sposo a spiegare il contento che prova, 
per lo bene che ha conseguito la Sposa col mezzo della solitudine 
in cui prima elesse di vivere, ed è una stabilità di pace e d'im- 
mutabil bene. Conciosiachè quando giugne l’anima a confermarsi 
nella quiete dell'unico e solitario amore dello - Sposo, come ha 
fatto questa di cui parliamo, si forma un sì gustoso stabilimento, 
d'amore in Dio e di Dio in lei, che non ha mestieri d' altro mezzo, 
nè di maestri che la guidino a lui; perchè già Dio è divenuto 
sua. guida e luce, adempiepdosi in lei ciò che promise per Osea, 
dicendo : ' Ducam cam in solitudinem, et loquar ad cor eius; 
e si spiega: lo la condurrò in solitudine, e quivi al suo cuore 
favellerò. Colle quali parole significa che nella solitudine si co- 
munica ed unisce coll’anima; perchè il favellarle al cuore è lo 
stesso che soddisfarlo, e questo non si appaga con, meno di Dio, 
Perciò dice lo Sposo : i 
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Nel deserto vivcea , 
E nel deserto il nido suo ripose. 
Colà scorta le fca 
Da solo a sol l’ Amato, 
Pur nel deserto anch’ ei d’ amor piagato 


de e 


Dichiarazione. 


283. Due cose fa in questa stanza lo Sposo. La prima si è dì 
lodare la solitudine, in cui per l'addietro ha voluto | anima vi- 
vere, dicendo che fu un mezzo per trovare in essa e godere del 
suo Diletto a solo, libera da tutte le pene e fatiche che avanti 
sdffriva. Perchè siccome ha ella voluto perseverare nella solitu- 
dine d' ogni gusto e consolazione ed appoggio delle creature , per 
arrivare alla compagnia ed unione del suv Bene; così meritò di 
possedere la pace della solitudine nel suo Diletto, in cui riposa 
lontana e sola da tutte le sopraddette molestie. La seconda è il 
dire che, avendo, ella cercato di restar sola fra tutte le create 
cose per amore del suo Caro, egli stesso di lei innamorato a ri- 
flesso di questa sua solitudine ne ha preso peusiero ; ricevendola 
nelle sue braccia, pasceudola in sè di tutti i beni, e guidando 
il suo spirito alle superne cose di Dio. Nè solamente dice ch'egli 
è ormai la sua guida, ma che lo fa da sè solo senz’ altri mezzi 
nè d' Angeli, nè d’uomini, nè di forme, nè di figure; in quanto 
che per via di questa solitudine ha ella ottenuta una vera libertà 
di spirito, e non si lega a veruno di questi mezzi. 

Nel deserto vivea. 


284. La sopraddetta torturella, che è l'anima, viveva in so- 
litudine, prima che rinvenisse il Dilet to in questo stato d' unione; 
perchè all'anima che brama Dio, non apporta consolazione la com- 
pagnia di qualsivoglia cosa, anzi, non ritrovandolo, tutto le reca 
e cagiona inaggior solitudine. 
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E nel deserto il nido suo ripose. 


285. La solitudine, in cui prima vivea , era un volere esser 
priva per lo suo Sposo di tutte le cose e dei beni del mondo, 
come della tortorella abbiam detto !, procurando di rendersi per- 
fetta, e acquistando una perfetta solitudine, in cui si passa alla 
unione del Verbo e per conseguenza ad ogni refrigerio e riposo, 
il quale è qui significato dal nido, di cui fa menzione. Egli è lo 
stesso adunque come se dicesse : In questa solitudine , dove per 
l'addietro viveva, esercitandosi in essa con travaglio ed angustia 
perchè non era perfetta, in questa, dico, ha messo ora il suo 
riposo e refrigerio; perchè già in Dio l’ ha perfettamente acqui- 
stata. Laonde parlando spiritualmente Davide s’ esprime così: * 
Etenim passer invenit sibi domum, et turtur nidum sibi, ubi po- 
nat pullos suos; che vuol dire: Per verità il passero si ha tro- 
vato l'abitazione, e la tortora il nido da riporvi i suoi pulciri; 
cioè il riposo in Dio, in cui rendere paghi i suoi appetiti e le 
proprie potenze. 

Colà scorta le fea. 

286. E si spiega : In questa soliludine che gode I° anima di tutte 
le cose, ed in cui sola con Dio si vive, egli alle divine cose la 
guida, la muove e l’innalza: vale a dire, guida il suo intelletto 
alle divine cognizioni, siccome già d' altre contrarie e pellegrine 
intelligenze spogliato e nudo. Muove pur liberamente a Dio la sua 
volontà, perchè trovasi ormai dalle altre affezioni sciolta e sola. 
Riempie eziandio di divine notizie la sua memoria, perchè anche 
essa delle altrui immaginazioni e fantasie è priva e vòta. Infatti 
non prima sgombra l'anima queste potenze , e di tutte le inferiori 
cose e dal riguardare con proprietà le superiori le vòta , lascian- 
dole sole senza di queste ;.che Dio immediatamente delle invisi- 
bili e divine cose la ricolma, e Dio .è quegli che in questa sa- 
litudine le fa scorta, dicendo lo stesso anche san Paolo de’ per- 
fetti: ° Spirilu Dei aguntur; cioè che dallo Spirito di Dio sono 
mossi; ed è quanto dire: 
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Colà scorta le fea 
Da solo a sol l’ Amato. 


287. Vuol dire che non solo la guida nella solitudine di se 


stessa, ma che egli medesimo è quegli che a solo e senz’ alcun 


altro mezzo opera in essa: essendo tale la proprietà di questa 
unione dell'anima con Dio nel matrimouio spirituale, che opera 
Dio in essa e se le comunica da sè solo, e non già per mezzo 
d’Angeli, nè per via di qualche attitudine naturale ; poichè i sensi 
esterni ed interni e tutte le creature ed anche la stess’ anima gio- 
vano molto poco , siccome fanno l' uffizio di parti nel ricevere que- 
| ste insigni sovrannaturali grazie che Dio in un tale stato concede: 
anzi perchè non cadono sotto l'abilità e gli atti naturali e la di- 
ligenza dell'anima, egli da sè le opera in lei. La ragione si è 
perchè, a norma del sopraddetto, la trova sola, e perciò dar non 
le vuole altra compagnia, nè ad altri che a se medesimo affi- 
darla. Ella è non meno convenevol cosa, che avendo già l’anima 
lasciato il tutto, e per ciascun mezzo essendo oltre passata, sa- 
lendo sopra il tutto a Dio, egli medesimo le sia di guida e di 
mezzo a se stesso; ed essendo ormai salita l' anima sopra tutto, 
e postasi in solitudine «di tutto, non più le giovi nè serva cosa 
alcuna per ascendere, se non se il medesimo Verbo sposo , il 
quale ardentemente di essa innamorato vuol da sè solo le soprad- 
dette grazie conferirle. Dice adunque in appresso : 
. Pur nel deserto anch’ ei d’ amor piagato. 


288. Si sottintende della Sposa. Conciosiachè oltre l’amar molto 
che fa lo Sposo la solitudine dell'anima, è assai più dal di lei 
amore ferito per aver elia voluto restarsi di tutte le cose priva, 
siccome dell'amore di lui piagata. Quindi egli non volle lasciarla 
sola; che anzi da lei piagato, rispetto alla solitudine in cui per 
suo amore si pose, vedendo che non si appaga d'altro, egli solo 
così la guida, traendola ed assorbendola in sè : lo che non sa- 
rebbe in lei, se non l'avesse nella spirituale solitudine ritrovata. 
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289. Ella è una strana proprietà quella degli-amanti, che si 
compiacciono più di godersi a solo lungi da tutte le creature, di 
quello che cor qualche compagnia. Imperciocchè, quantunque stiano 
insieme, se vi è qualche altra persona ivi presente, ancorchè non 
abbiano da trattare nè da parlare di cose che non siano indiffe- 
renti all’ esser quella o presente o lontana, e la medesima estera 
compagnia non favelli nè tratti di cosa alcuna; nulladimeno ba- 
sta che stia ivi, perchè non si godano con sapore. E la ragione 
si è, perchè siccome l'amore è l'unione di due soli, così a solo 
vogliono le proprie cose comunicare. Posta dunque essendo l’anima 
in questa sommità di perfezione e di libertà di spirito ib Dio, e 
terminate tutte le ripugnanze e contrarietà del senso, già non le 
rimane da intender altro nè da impiegarsi in altro, ma solo di 
immergersi tutta ne’ diletti e nei piaceri dell'intimo amore collo 
Sposo : come si scrive del santo Tobia ‘, che dopo d'aver pas- 
sato per li travagli della -sua povertà e delle tentazioni, fu illu- 
minato da Dio, e tutto il restante della sua vita in delizie menò. 
Lo stesso succede all’ anima di cui andiamo ragionando ; perchè 
i beni, in cui si vede, sono appunto di tanto piacere e diletto : se- 
condo che spiega Isaia medesimo dell’ anima , la quale essendosi 
in opere di perfezione esercitata, è giunta al punto della perfe- 
zione di cui trattiamo. 

290. Parlando adunque coll’ anima perfetta, dice così: * Orie- 
tur in tenebris lux tua, et tenebrae tuae erunt sicut meridies. 
El requiem tibi dabit Dominus semper, et implebit splendoribus 
animam tuam, et ossa liberabit, ct eris quasi horlus irriquus , 
el sicul fons aquarum, cuius non deficient aquae. Et aedifica- 
buntur in le deserto saeculorum: fundamenta generationis el ge- 
neralionis suscitabis, et vocaberis aedificator sepium, avertens 
semitas in quietem. Si averteris a sabbato pedem tuum, facere 
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voluniatem tuam în die sancto meo, el vocaberis sabbatum de- 
licatum, et sanctum Domini glorsosum , et glorificaveris cum., 
dum non facis vias tuas, et non invenitur voluntas tua, ut lo- 
quaris sermonemy;. lune delectaberis super Domino, et sustollam 
te super altitutlines terrace, et cibabo te haereditate Jacob. Il senso 
è: Allora sorgerà fra le tenebre la tua luce, e le tue tenebre al mezzo 
giorno si rassomiglieranno. Il tuo Signore ti darà sempre riposo, 
e riempirà l'anima tua di splendori, e libererà le tue ossa, e 
diverrai come un orto adacquato , e come una fonte di perenni 
acque. Debbousi edificare in te le solitudini dei secoli, e i fon- 
damenti di parecchie generazioni desteraì ; e sarai chiamato un 
fabbricatore di siepi, riducendo i tuoi sentieri alla quiete. Se ri- 
tirerai le tue fatiche dai diporti, e dal fare la-tua volontà nel 
mio santo giorno, e ti chiamerai una dilicata quiete, e una santa 
cosa al Signore gloriosa, e gli apporterai onore , non battendo 
le tue strade, e non seguendo la tua volontà ; allora ti prende- 
rai piacere nel Siguore, e ti solleverò sopra le altezze della terra, 
e ti pascerò coll’eredità di Giacobbe, che si è il medesimo Dio. 
Per la qual cosa, come abbiamo detto , quest’ anima altro non 
intende, se non che di andar godendo i piaceri di questo 
pascolo; e una sola cosa le riman da bramare, che si è goderlo 
perfettamente nella vita eterna. Laonde nella prossima stanza, e 
nelle altre che seguono, si occupa in chiedere al Diletto questo 
beatifico cibo della chiara visione di Dio. 


STANZA TRENTESIMASESTA. 


Deh godiamci , o Ben mio; 
Andiamo (e sia mio specchio il tuo bel viso) 
Al monte, al colle, al rio, | 
Dove umor puro è accolto ; 
Penetrar non ti spiaccia ov'è più folto. 
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Dichiarazione. 


291. Siccome è già seguita la perfetta unione d'amore fra |'a- 
mima e Dio, vuole impiegarsi ed esercitarsi l' avinna nelle qua- 
fità dell’ amore; e perciò ella è che parla in questa stanza collo 
Sposo , chiedendo le tre cose che dell'amore son proprie. La 
prima si è, di ricevere l’ amoroso godimento e sapore, e di ciò 
lo prega dicendo: Deh godiamci, o Ben mio. La seconda è, che 
brama d'essere simile al Diletto, e la chiede con dire : Andiamo, 
e sia mio specchio il tuo bel viso. La terza è d’investigare e 
| sapere le'cose e i segreti dello stesso amante; e gliela dimanda 
esprimendosi: Penetrar non ti spiaccia ov è più folto. 

Deh godiamci, o Ben mio. 

292. Vale a dire nella comunicazione dell'amorosa dolcezza , 
e non solo in quella che godiamo nell’ ordinario accoppiamento 
ed unione d’ambidue, ma in quella ancora che risulta dall’ ef- 
fettivo ed attuale esercizio d' amore, o sia colla volontà in atto 
d’affezione, 0 sia esteriormente facendo cose a ppartenenti al ser- 
vigio del Diletto. Perchè come dicemmo, opera questo l’amore 
dove ferma il suo seggio, che si vuol sempre andar deliziando 
ne' suoi godimenti e piaceri, che sono il sopraddetto esercizio 
d'amare internamente ed esternamente: e tutto ciò fa per ren- 
dersi al Diletto somigliante. Dice adunque tosto: Andiamo (e sia 
mio specchio il tuo bel viso). 

293. E significa : Facciam sì che per mezzo di questo amo- 
roso mentovato esercizio arriviamo sino a specchiarci nella tua 
bellezza in vita eterna , cioè che di tal maniera io sia nella tua 
bellezza trasformata, che simile a te per beltà essendo, ci vediamo 
ambedue nella tua bellezza, siccome è la medesima colla mia. 
Avvenga perciò così, che l uno mirando l’altro, vegga ciascun 
nell'altro la propria bellezza; perchè sì quella dell'uno come 
quella dell’altro è la tua sola bellezza in loro assorta. Quindi 
vedrò io te e me nella tua bellezza, e tu me nella tua bellezza 
vedrai ; ed io mi vedrò in te nella tua bellezza, e tu in me nella tua 
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bellezza; per modo che io sembri te nella tua bellezza , e tu ras- 
sembri me nella medesima tua bellezza, e la tua sia la mia, e 
la mia la tua; ed io sarò te in quella, e tu me nella medesima 
tua bellezza ; perchè la ‘tua medesima bellezza farà la mia bel- 
lezza, e nella tua bellezza ambedue ci vedremo. Questa si .è l’a- 
dozione de’ figliuoli di Dio, che veramente a lui diranno ciò che 
il suo Figliuolo medesimo disse in s. Giovanni all’ eterno Padre: 
' Mea omnia lua sunt, el tua mea sunt; cioè: Padre, tutte le 
mie cose son tue, e le tue cose son mie; egli per essenza, sic- 
com'è naturale Figliuolo , e noi per partecipazione , siccome suoi 
figliuoli adottivi. Quindi egli lo disse non solo per sè ch'è il capo, 
ma per tutto il corpo mistico che è la Chiesa. La quale parteci- 
perà la medesima bellezza dello Sposo nel giorno del sfio trion- 
fo, e sarà quando vegga Dio faccia a faccia: ed a questo fine 
chiede qui l’anima che sì ella che lo Sposo vadano a vedersi 
nella sua bellezza. | 
AI monte, al colle. 

294. Che rende questo significato: Alla mattutina ed essen- 
ziale nouzia di Dio, che si è il conoscimento nel divin Verbo, il 
quale per la sua altezza è qui dal monte significato, come dice 
Isaia, provocando a conoscere il Figliuolo di Dio: *® Venite, et 
ascendamus ad montem Domini ; cioè : Venite, e poggiamo al 
monte del Signore. E un'altra volta : * El eril in movissimis diebus 
praeparatus mons domus Domini; che vuol dire: Sarà preparato 
il monte della casa del Signore. E al colle: cioè alla notizia ve- 
spertina di Dio, che è la di lui sapienza nelle sue creature ed 
opere e decreti mirabili, la quale si accenna in questo luogo 
sotto nome di colle, in quanto è una sapienza più bassa della 
mattutina ; e‘perciò sì l'una che l’altra è dall’ anima qui richie- 
sta, allorchè dice: Al monte, al colle. | 

295. Dicendo poi l’ anima allo Sposo, Andiamo a specchiarci 
nella tua bellezza al monte, è lo stesso che dire: Transformami 
e rassomigliami alla bellezza della divina sapienza che, come di- 
cevamo, è il Verbo Figliuolo di Dio. Dicendo al colle, non st 
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distingue dal dirgli pure che la informi nella bellezza dell'altra mi- 
nore sapienza, che consiste nelle sue creature ed opere miste- 
riose: la quale parimente è bellezza del Figliuolo di Dio, intorno 
a cui desidera l’anima d'’ essere illustrata. 5 

296. Non può l'anima specchiarsi nella bellezza di Dio fuor- 
chè trasformandosi nella sapienza di lui, in cui si veggono e sì 
possedono tutte le superiori ed inferiori cose. A codesto monte 
e colle bramava di andare la Sposa , quando disse: ‘ Vadam ad 
— montem myrrhae , et ad collem thuris; e si interpreta: To andrò 
al monte della mirra ed al colle dell'incenso; intendendo per lo 
monte della mirra la chiara visione di Dio, e per lo colle del- 
l'incenso la notizia delle creature ; poichè la mirra sul monte è 
di più alta specie, che non lo è l'incenso sul colle. 

| AU rio 
Dove umor puro è accolto. 

297. Lo che si spiega: Dove s' infonde la notizia e sapienza di 
Dio, che qui chiama acqua pura, perchè rende limpido e nudo 
I intelletto dagli accidenti e dalle idee, e senza nuvole d° ignoranza 
lo rischiara. Ha sempre l’anima questo appetito d' intendere pu- 
ramente e chiaramente le divine verità; e quanto più ama, tanto 
più addentro desidera in esse di penetrare, e perciò la terza cosa 
ricerca, dicendo : ì 


è 


Penetrar non ti spiaccia ov'è più folto. 
298. Nel folto delle tue maravigliose azioni e dei profondi giu- 


dizii, la cui moltitudine è tanta e sì varia, che può densità 
nominarsi; perchè v'è in esse una sì copiosa sapienza, e tanto è 
piena di misteri, che non solo può dirsi densa, ma eziandio rap- 
presa, giusta il detto di Davide : * Mons Dei, mons pinguis, mons 
coagulatus , mons pinguis ; che significa: Il monte di Dio è un 
monte pingue , ed alla guisa del latte quagliato. Ora questa fol- 
tezza di sapienza e scienza di Dio è sì profonda e immensa, che 
per quanto l’anima sappia di essa, vi può sempre più addentro 
penetrare , essendo immense ed incomprensibili le sue ricchezze , 
come esclama s. Paolo dicendo : * O altiludo divitiarum sapientiae 
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et scientiac Dei: quam incomprehensibilia sunt iudicia eius, el in- 
vestigabiles viae eius! o altezza delle ricchezze della sapienza e 
scienza di Dio; quanto son mai incomprensibili i suoi giudizii e 
imperscrutabili le sue strade! Desidera però |’ anima di entrare 
in questa foltezza ed incomprensibilità di giudizii, perchè è mossa 
dalla brama d'internarsi più addentro nel loro conoscimento: es- 
sendo la loro notizia un inestimabil diletto, che soverchia ogni senso, 
Il perchè favellando il Salmista d'un tal sapore disse: * /udicia 
Domini vera, iustificata in semetipsa. Desiderabilia super aurum, 
et lapidem pretiosum mullum , et dulciora super mel el favum. 
‘ Etenim servus tuus custodit ea. Si volgarizza così: I giudizii del 
Signore son veri, e ripienì in se stessi di giustizia. Son più ag- 
gradevoli e desiderabili dell'oro e delle preziose pietre di grande 
estimazione , e più che il mele ed il favo son dolci: per modo. 
che il tuo servo gli amò e custodì, A questo fine desidera arden- 
temente d' ingolfarsi in questi: giudizii e più addentro pepnetrarli; 
e per ottenerlo, le sarebbe di consolazione e di allegrezza passare 
per tutte le angustie, e per i travagli del mondo, e per tutto ciò 
che potesse di mezzo servirie (fosse pur difficile e penoso), e per 
le angustie ed ambasce di morte; quando più nel suo Dio inter- 
nata ritrovar si potesse. 

299. Laonde per” questo folto in cui desidera l’anima di en- 
trare, s'intende molto propriamente anche la copia e la frequenza 
dei travagli e delle iribolazioni che brama essa di sostenere, es- 
sendole gustosissimo e profittevolissimo il patire; perchè è il mezzo 
per inoltrarsi più nella foltezza della dilettevole divina sapienza, 
ed il più puro patire apportando seco un più puro ed iotimo in- 
tendere, ‘e per conseguenza un più puro e sublime godere, poichè 
si è del più intimo sapere. Non si appagando pertanto di qualvo- 
glia maniera di patire , dice » Penetrar non li spiaccia ov' è più 
folto. Che rende questo senso: Penetrare fino alle agonie di morte 
per veder Dio. E perciò bramando il profeta Giobbe questo ge- 
nere di patire per vedere Dio, scrisse: * Quis det, ul venial pelitio 
mea; et quod expecio, tribuat mihi Deus? El qui coepit, ipse me 
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conterale, solvat manum suam cet succidat me? Et haec mihi sil 
consolatio, ut affligens me dolore, non parcat; e significa: Chi mi 
concederà che s'adempia la mia domanda, e che mi dia il Signore 
ciò che spero, e chi diede principio finisca di stritolarmi, e ri- 
lasci la sua mano e mi levi di terra, ed io abbia questa conso- 
‘az: ne. che di dolori affliggendomi non mi perdoni? Oh se una 

volta si finisse d'intendere, come non si può giugnere alla densità 
ed alla sapienza delle ricchezze di Dio tanto varie, se non che en- 
trando nel più denso del patire in molte maniere, e ponendo 
l'anima in ciò la [sua consolazione e le sue brame! E siccome 
l'anima che daddovero desidera la divina sapienza, desidera pure 
in primo luogo il patire nel ‘più folto della croce per entrare a 
possederla; perciò s.jPaolo avvisava quei d'Efeso a non venir meno 
nelle tribolazioni, ed a stare forti e nella carità radicati ; perchè 
potessero comprendere, con tutti i Santi, qual sia l'ampiezza e la 
lunghezza e l'altezza e la profondità, ed avere eziandio la sovre- 
minente carità della scienza di Cristo : ' /n charitate radicati et 
fundati, ut possilis comprehendere, cum omnibus Sanclis, quae sit 
latitudo et longitudo et sublimilas et profundum: scire eliam su- 
pereminentem scientiae charitatem Christi ; e finalmente perchè 
fossero pieni di tutta l'abbondanza di Dio: Ul impleanimi in om- 
nem plenitudinem Dei; essendo la croce quell’angusta porta, che 
serve ad entrare in queste ricchezze della sua sapienza. Ora è di 
pochi l’entrar per essa; laddove è di molti ii bramar que diletti, 
a cui per mezzo di essa si arriva. 


f 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE, 

300. Una delle più principali cagioni, perchè desidera | anima 
d’ essere sciolta e di vedersi con Cristo, si è quella di scorgerlo 
faccia a faccia, e quivi intendere radicalmente le profonde vie e 
gli eterni misteri della sua Incarnazione, i quali non formano la 
minor parte di sua felicità. Imperciocchè al dire di Cristo mede- 
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simo, in s. Giovanni favellante col Padre: * /aec est autem vita 
aeterna, ut cognoscant te, solum Deum verum, et quem misisti, lesum 
Christum; vale a dire: La vita eterna consiste in ciò, che co- 
noscano te solo e vero Dio, e il tuo figliuolo Gesù Cristo che a 
noi inviasti. Per la qual cosa, siccome quando una persona di 
lontane parti è arrivata, la prima sua azione è di trattare e di 
vedere quello che ama; non altrimenti la prima cosa che desi- 
dera l' anima di fare, giugnendo alla vista di Dio, sì è di cono- 
noscere e godere i profondi secreti e misteri della Incarnazione, 
e le antiche divine strade che da essi dipendono. Terminato per- . 
tanto avendo l’anima di dire che brama di specchiarsi nella bel- 
lezza di Dio, preferisce senza indugio questa stauza. 


STANZA TRENTESIMASETTIMA. 


Quindi all’alt& caverne 
Tosto il piè porterem dell’alma pietra, 
Ben profonde ed interne. 
Là entro ne andrem poi 
Gli umor suggendo de’ granati tuoi. 


Dichiarazione. 


501. Una delle ragioni che più muovono l'anima a bramar di 
entrare in questa densità della sapienza di Dio, e di conoscerne 
molto addentro la bellezza, come abbiam detto ', si è quella di 
pervenire alla unione del suo intelletto in Dio, secondo la noti- 
zia dei misteri della Incarnazione : essendo questa delle opere sue 
la più sublime e gustosa. Quindi nella presente stanza dice la 
Sposa che, dopo d' essersi nella divina sapienza più internata (cioè 
più intimamente nello spirituale matrimonio che ora possiede e 
seguirà nella gloria, vedendo Dio faccia a faccia), allora unen- 
dosi l’anima a questa divina sapienza ch’ è il Figliuofo di Dio, 
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‘conoscérà gli alti misteri d'un Dio e uomo, che in sapienza sono 
molto elevati e in Dio nascosti; e che sì ella che lo Sposo nella 
loro notizia entreranno, ingolfandosi ed immergendosi l’anima in 
essi; e goderanno del sapore e diletto che cagiona il conoscer 
quelli e le virtù e gli attributi di Dio, che per mezzo de’ soprad- 
detti misteri in lui si scoprono, come sarebbe a dire giustizia, 
misericordia, sapienza, potenza e carità. 

Quindi all’ alte caverne 

Tosto il piè porterem dell'alma pietra. 

302. La pietra qui mentovata, a detta di s. Paolo, è Cristo: 

' pelra autem erat Christus. Le alle caverne di questa pietra somo 
i sublimi ed elevati e profondi misteri della sapienza di Dio che 
è in Cristo, circa l’upione fpostatica della natura umana col Verbo 
divino, e intorno la corrispondenza che passa fra essa e la unione 
degli uomini in Dio, e intorno le convenienze della divina giu- 
. stizia e misericordia sopra la salvezza del genere umano, e la 
manifestazione de' suoi giudizii ; i quali tanto sublimi e profondi 
essendo, molto propriamente si chiamano alle caverne ; alte per 
la sublimità de’ misteri, e caverne per la profondità della sapienza 
di Dio in essi compresa. Imperciocchè siccome le caverne sono 
profonde e di molti seni, così ciascun mistero di Cristo è pro- 
fondissimo in sapienza, ed ha molti seni de’ suoi occulti giudizii 
di predestinazione e prescienza intorno i figliuoli degli uomini. 
Per la qual cosa dice tosto : 

Ben profonde ed interne. 

303. Sicchè per quanto di misteri e di maraviglie hanno i santi 
Dottori scoperte, e penetrate le anime sante in questo stato dì vita, 
restò loro assai più da dire e da intendere; e quindi v'è molto 
da profondare in Cristo, essendo egli un’ abbondevol mini®ra con 
molti senì di tesori, che, per iscavarli che se ne faccia, non vi 
si trova mai fine nè termine; anzi vanno in ciascun seno qua e 
là muove vene e nuove ricchezze trovando ; e perciò dice s. Paolo 
del medesimo Cristo: * /n quo sunt omnes thesauri sapientiae el 
seicntiae absconditi ; cioè : In Cristo vi sono tutti i tesori e le 
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nascoste sapienze; nelle quali l' anima non può entrare, nè ad 
essi arrivare, se, come dicemmo, non passa prima per la den- 
sità dell'interno ed esterno patire. Imperciocchè a quel medesimo 
che si può in questa vita dei misteri di Cristo penetrare, non vi 
Si può giugnere senza aver molto patito e ricevuto molte intel- 
lettuali e sensitive grazie da Dio, e senza che vi sia preceduto 
un lungo spirituale esercizio : essendo tutte grazie assai più basse 
della sapienza dei misteri di Cristo, poichè son tutte come dis- 
posizioni per arrivare ad essa. Laonde chiedendo Mosè *' a Dio 
che la sua gloria gli mostrasse, risposegli che non la potrebbe 
già in questa vita vedere; ma che in cambio gli mostrerebbe tutto 
il bene, cioè quello che è possibile fra di noi. Il che fece met- 
tendolo nella caverna della pietra, che si è Cristo, e scoprendo- 
gli le sue spalle, che fu un dargli la cognizione dei misteri della 
umanità di Cristo. ; 

304. In queste caverne adunque di Cristo desidera, e ben dad- 
dovero, l’anima di entrare, per assorbirsi e trasformarsi ed ub- 
briacarsi notabilmente nell’ amore della sapienza loro, nasconden- 
dosi nel petto del. suo Caro; mentre a questi pertugi |’ invita ne 
Cantici, dicendo : * Surge, amica inea, speciosa mea, cel veni: co- 
lumba mea, in foraminibus petrae, in caverna maceriae ; che 
vuol dire: Sorgi e datti fretta, o mia amica, o mia bella, c vieni 
nei. pertugi della pietra e nella caverna del recinto ; i quali per- 
tugi son Je caverne di cui andiamo parlando: e tosto I’ anima sog- 
giunge : 

Là entro ne andrem poi. 

303. Là entro, vale a dire: Noi entreremo in quelle notizie 
e divini misteri; e non dice, V'entrerò io sola; il che sembre- 
rebbe*più conveniente, non avendo mestieri lo Sposo di entrar di 
nuovo, ma, Entreremo; vale a dire io e il Diletto ; perchè s'in- 
tenda che non fa ella quest opera, ma lo Sposo con lei : e oltre 
a ciò stando già Dio e l'anima uniti in questo stato di matri- 
monio spirituale, non opera cosa alcuna l'anima da sè sola senza 
Dio. Il dire poi, Là entro ne andremo, non si distingue dal dire, 
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Là entro ci trasformeremo, cioè io in te per l' amo re de' soprad- 
detti divini saporiti giudizii; perchè nel conoscimento della pre- 
destinazione de’ giusti e prescienza de’ cattivi , per mezzo di cui 
il Padre prevenne i giusti colle benedizioni di sua dolcezza nel 
suo Figliuolo Gesù Cristo, altissimamente e strettissimamente si 
trasforma l’anima nell’amor di Dio, secondo queste notizie, rin- 
graziando ed amando il Padre di nuovo con gran sapore e di- 
letto nel suo Figliuolo Gesù Cristo; e ciò ella, unita a Cristo, 
fa insieme con Cristo. Ora, il gusto di questa lode è sì dilicato, 
che diviene totalmente ineffabile, e però lo esprime |’ anima nel 
seguente verso dicendo : 
Gli umor suggendo de’ granati tuoi. 

306. I granati significano in questo luogo i misteri di Cristo 
e i giudizi della sapienza di Dio, e le virtù e gli attributi di lui, 
che dal conoscimento di cotali misteri e giudizii si scoprono in 
esso, e non han numero. Imperciocchè siccome le melagrane con- 
tengono molti granelli, in quel rotondo seno nati e cresciuti; non 
altrimenti ciascun divino attributo e giudizio, e qualsivoglia virtù 
di lui, racchiude in sè una gran copia di maravigliose disposi- 
zioni e di ammirabili divini effetti, contenuti e sostentati nello 
sferico seno della virtù e de' misteri ece., che a cotali particolari 
effetti appartengono. Ora vien qui di riflettere alla circolare fi- 
gura sferica ilel granato, poichè in ciascun grano intendiamo qual- 
sivoglia virtù ed attributo di: Dio, il quale attributo e virtù è il 
“medesimo D:0, dalla circolare figura sferici significato, non avendo 
egli nè principio nè fine. Quindi abbracciando la divina sapienza 
giudizii e misteri si innumerabili, disse la Sposa ne’ Cantici allo 
Sposo: ! Venter eius churneus, distinctus sapphiris ; che vuol dire: 
Il tuo ventre è d'avorio sparso a zaffiri; in cui sono accennati 
li sopraddetti misteri e giudizii della divina sapicaza, che dal ven- 
tre è quivi siguificata; poichè il zaffiro è una pietra preziosa di 
color del cielo chiaro e sereno. 

307. Gli umori adunque di questi granati, di cui dice la Sposa 
che goderanno essa e lo Sposo, sono la fruizione e il diletto del- 
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l'amore di Dio, che dalla notizia e dal conoscimento loro ridonda 
nell'anima. Imperciocchè siccome mangiandosi molti grani di gra- 
mato se ne spreme un sol mosto, alla stessa guisa da tutte que- 
ste maraviglie e grandezze di Dio nell'anima infuse risulta in 
essa una fruizione e un amoroso diletto, che si è una bevanda 
dello Spirito Santo, la quale è da essa incontanente offerta al suo . 
Dio, il Verbo suo sposo, con gran tenerezza d'amore : avendogli 
questa divina bevanda già ne' Cantici promessa, se l'avesse in sì 
xelevate notizie introdotta, dicendo : '* /bi me docebis, ct dabo tibi 
poculum-ex vino condilo, et mustum malorum granatorum meo- 
rum; e s'interpreta: Quivi m’insegnerai, ed io ti darò a bere 
del rinforzato vino, e il mosto delle mie melagrane ; chiamandole 
sue (cioè le divine notizie), comecchè siano di Dio, per avergliele 
esso date : e perciò ella come proprie nel medesimo Dio le ri- 
torna ; ed eccu ciò che significa : Gli umor suggendo de’ granati 
tuoi. Conciosiachè assaggiandogli egli, li da da gustare a lei, e 
gustandogli essa glieli rende da assaggiare: essendo in tal guisa 
comune il piacere di entrambi. 


; ® 
ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


508. Nelle due passate stanze andò la Sposa cantando i beni 
che deve lo Sposo nella eterna felicità dispensarle, vale a dire 
che la trasformerà attualmente lo Sposo nella bellezza della sua 
creata. ed increata sapienza, e nella bellezza pure della unione 
del Verbo colla umanità : venendo perciò a conoscerlo così di fac- 
cia, come dietro le spalle. Ora nella seguente stanza dice due 
cose: la prima si è intorno la maniera ond’ ella ha da assapo- 
rare il divino umore de' sopraddetti granati; nella seconda mette. 
dinanzi allo Sposo la gloria, che in seguito della propria prede- 
stinazione le deve conferire. Dove ‘conviene avvertire che, quan- 
tunque vada a parte a parte e successivamente questi beni del- 
l’anima annoverando, tutti nella sua essenzial gloria sono com- 
presi. Dice adunque così : 
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Qui tu mi mostrerai 
Quel che l’anima mia da te pretende : 
‘ Qui tosto mi darai, ì 
O gioia, o vita mia, 
Quel che l'altre ter mi desti ed or vorria. 


Dichiarazione. 


309. IL fine per cui bramava l’anima di entrare nelle soprad- 
dette caverne, era quello di giugnere alla consumazione dell’ a- 
mor di Dio, alla quale aveva ella sempre anelato , cioè di per- 
«venire ad amar Dio con quella purezza e perfezione ond' ella è 
da esso amata, e rendersi ip tal guisa la pariglia. Perciò è che 
nella presente stanza dice allo Sposo che ivi le mostrerà egli ciò, di 
cui ella in tutti î suoi atti ed esercizii fu tanto vaga , cioè che 
lammaestrasse ad amare lo Sposo colla perfezione ond’ essa è 
da lui amata. La seconda cosa poi che ivi, a suo detto, se Je 
darà, è la gloria essenziale, a cui esso la predéstinò dal giorno 
della sua eternità. Così dice : 

Qui tu mi mostrerai 


Quel che l’anima mia da te pretende. 3 


510. Questa pretensione dell'anima è l'uguaglianza d’ amore 
con Dio, a cui ella sempre naturalmente e sopranaturalmente 
sospira; poichè l’ amante non può rimaner soddisfatto, se non 
sente di amare a misura di quanto è amato. Ora veggendo l’a- 
nima che per mezzo della trasformazione in Dio, a cui è in que- 
sta vita pervenuta, comecchè sia immenso il suo amore, non può 
con tutto questo giugncre ad uguagliare la perfezione di quell’ a- 
more con cui è da Dio amata; desidera la chiara trasformazione 
della gloria, onde arrivare all'uguaglianza della perfezione del- 


“d'amore con che Iddio lama. Conciosiachè quantunque in sì alto 
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stato, qual è il presente suo, v'abbia una vera unione di volontà, 
non può toccare le qualità e la forza dell'amore che avrà in 
poderosa unione di gloria. Siccome infatti, per testimonio di san 
Paolo, allora l’anima conoscerà nella stessa guisa ch'è da Dio co- 
nosciuta : * Tunc autem cognoscam, sicul el cognilus sum ; simil- 
mente allora amerà pure come da Dio è amata; e per quel modo 
che allora il suo intelletto sarà intelletto di Dio, e la sua vo- 
lontà sarà volontà di Dio, non altrimenti il suo amore sarà amor 
di Dio. Imperciocchè sebbene non istà ivi la volontà dell'anima 
perduta, è però sì fortemente unita colla forza della volontà di 
‘Dio, ond’è da esso amata, che l'ama sì tenacemente è perfetta- 
mente come egli ama lei: essendo le loro due volontà in una 
sola volontà e in un solo amor di Dio unite. Per conseguenza l’a- 
nima ama Dio colla volontà e forza del medesimo Dio, accop- 
piata alla stessa forza deil' amore con cui da Dio è amata: la 
qual forza è nello Spirito Santo, in cui è l'anima trasformata; 
mentre infuso egli essendo nell’ anima colla forza d'un tal amore, 
suppone e supplisce in essa a motivo d'una tale trasformazione 
di gloria ciò che le manca. Il che segue anche nella perfetta tras- 
formazione del matrimoniale fatto, a cui l’anima io questa vita 
arriva, € per mezzo di cui è tutta di grazia rivestita: amando 
ella tanto in qualche movo , per virtù dello Spirito Santo, quanto 
in una somigliante trasformazione le vien conceduto. 

341. È pertanto da ponderare, che non dice qui |’ anima che 
ivi le comunicherà il suo amore (quantunque infatti glielo comu- 
nichi), non altro significando con ciò se. non che Dio amerebbe 
lei; ma che ivi le dimostrerà come essa lo debba amare colla per- 
fezione che pretende : in quanto che le dà ivi il suo amore, e 
nel medesimo tempo le insegna ad amarlo come da esso è amata. 
Imperciocchè oltre l'insegnar che fa Dio all’ anima di amare pu- 
ramente e liberamente senza interesse, alla guisa ch’ egli ama noi; 
la fa di più amar colla forza ond’egli lama, trasformandola, come 
dicemmo, nel suo amore , io cui le somministra la sua stessa 
forza colla quale può amarlo: ed è come up mettergli fra mano 
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lo stremento e dirle come deve adoperarlo, maneggiandolo insieme 
con essa: lo che equivale ad insegnarle la maniera d'amare, e 
conferirle ad un tale effetto la facoltà. Sin a tanto che a ciò non 
perviene, non è l'anima contenta, e neppur nell'altra vita lo 
sarebbe, se, per testimonianza di s. Tommaso, non sentisse di amar 
Dio alla misura ch'è da lui amata *. Giusta il sopraddetto, adun- 
que, in questo stato dello spiritual matrimonio, di cui si va ragio- 
nando, ed in tale stagione, quantunque non abbia quella perfe- 
zione di glorioso amore, ve n'è dentro di essa però un vivo 
aspetto ed una immagine tanto perfetta, che viene ad essere del 
tutto ineffabile. SE ; 

Qui tosto mi darai, 

O gioia, o vita mia, 

Quel che l’altr’ier mi desti ed or vorria. 

312. Quel che dice qui l’anima d'averle egli a dar tosto, è 
la gloria essenziale, che nel vedere l'essenza di Dio consiste. 
Laonde, prima che andiamo avanti, è qui necessario sciogliere un 
dubbio, cioè: Perchè mai, consistendo la gloria essenziale nel ve- 
der Dio e non già in amare, dice l’anima in questo luogo che 
la sua. pretensione ad un tale amore e non già alla essenzial glo- 
ria è indirizzata, e mette l'amore sul principio della stanza; e 
poscia, quasi cosa di minor importanza, soggiugne la domanda 
di ciò che l’essenzial gloria comprende? Questo avviene per due 
ragioni. La prima, perchè siccome il fine di tutte le cose è lo 
amore, che ha per soggetto la volontà, di cui è proprio il dare 
e non il ricevere, laddove è proprietà dell'intelletto , in cui ri- 
siede la gloria essenziale, ricevere e non già dare; così trovan- 
dosi qui l'anima d'amore ubbriaca, non se le rappresenta la glo- 
ria che Dio le ha da dare, ma solo pensa a consegnarsi a lui 
con vero amore senza riguardo alcuno di suo vantaggio. La se- 
conda ragione si è, perchè nella prima pretendenza s’ include la 
seconda , e già nelle precedenti stanze è presupposta ; essendo im- 
possibile arrivare al perfetto amor di Dio senza la perfetta visione 
di Dio. Quindi il nervo di questa difficoltà colla prima ragione si 
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scioglie ; poichè coll’amore paga l' anima a Dio ciò che deve, e 
coll intelletto riceve piuttosto da Dio. 

345. Passando però alla spiegazione, esaminiamo qual giorno 
sia quell’ altro che accenna qui, e qual cosa sia quella che in 
esso giorno Dio le diede, e che in appresso per lo giorno della 
gloria dimanda. In quell’ a/ro ieri intende il giorno della eternità 
di Dio, che altro per verità si è da questo dì temporale ; nel 
qual giorno della eternità predestinò Dio l'anima alla gloria, e 
io esso stabili qual gloria dar le qovrebbe ,- e gliela diede libe- 
ramente senza principio avanti che la creasse. Ora ciò che le diede 
è per tal modo di quell’anima proprio, che niun avvenimento 0 
contrasto di lassù o di quaggiù sarà bastevole a levarglielo per 
sempre; ma verrà a possedere senza fine quel bene, a cui Dio 
senza pribcipio la predestinò. Ecco ciò che dice d’ averle dato l' al- 
tr ieri, e che vorria ella possedere più chiaramente nella glo- 
ria. Che sarà mai quello che ivi le diede? Nè occhio lo vide, nè 
orecchio lo udì, nè in cuor d'uomo mai venne, come dice l' A- 
postolo : * Quod ocuius non vidil, nec auris audivit, nec in cor 
hoprinisNascendit. Ed un'altra volta dice Isaia: * Oculus non vi- 
dit, Deus, absque te, quae pracparasti expectantibus te; vale a 
dire : Non vide occhio alcuno, o Signore, senza di te quel che , 
preparasti ecc. Poichè non avendo una tal cosa nome, la chiama 
l'anima quello. Da ultimo però questo si è veder Dio ; ma ciò che 
qui anima riesca il vedere Dio, non ha nome, e si dice quello. 

514. Nientedimeno, perchè non si ometta di dir qualche cosa 
di questo quello, rapportiamo quanto di esso ne disse Cristo a 
san Giovanni nell’ Apocalisse, con molte frasi e vocaboli e com- 
parazioni, per ben sette volte : non poteado questo quello essere 
in un vocabolo compreso, nè una sola volta, poichè anche dopo 
le sette vi restò che dire. Ivi adunque favella Cristo così: * Vir- 
conti dubo edere de ligno vitae, quod est in paradiso Dei mei ; 
cioè : A chi vincerà io darò da mangiare dell'albero della vita, 
nel paradiso del mio Dio situato. Ma perchè questa espressione 
non ispiega bene il sopraddetto quello , ne aggiugne tosto un’ al- 
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tra, ed è: ' Esto fidlelis usque ad mortem, et dabo tibi coro- 
nam vitae; e s'interpreta: Sii tu fedele sino alla morte, e ti darò 
la corona della, vita. Perchè però nemmeno questo termine lo spiega, 
ne reca incontanente un altro più oscuro, e che lo dà meglio ad 
intendere, dicendo : * Vincenti dabo manna absconditum, et dabo 
illi ealculum candidum, et in calculo nomen novum scriptum , 
quod nemo scit nisi qui accipit; che sì rende così: A chi vincerà, 
io darò la nascosta manna, ed un bianco lapillo *, nel quale 
sarà scritto un nuovo nome ignoto a tutti, fuorchè a chi lo ri- 
ceve. Ma non essendo tumpoco questo modo sufficiente a dichiarare 
il mentovato quello, senza indugio ne apporta un altro il Figliuolo 
di Dio, che'si è di gran valore e consolazione : * EX qui vice- 
rit, el custodierit usque în finem opera mea, dabo illi polesta- 
tem super gentes , el regel eas in virga ferrea, et lamquam vas 
figuli confringentur; sicut et ego accepi a Patre ‘meo, et dabo illi 
stellam matutinam ; che vuol dire: A chi vincerà, e’ custodirà le 
opere mie sino alla fine, io conferirò potere sopra le genti, e 
le governerà con verga di ferro, e come un vaso di creta si 
stritoleranno ; e siccome io dal mio Padre ho ricevuto, così da- 
rogli la stella mattutiva. Non si appagando di queste voci» per i- 
spiegazione dell’ accennato quello , dice appresso : °° Qui vicerit, 
sic vesticlur vestimentis albis, et non delebo nomen cius de libro 
vitae, et confitebor nomen eius coram Patre meo; e vale ‘nella 
nostra lingua: Chi vincerà, fia in tal guisa di bianche vesti vestito, 
e non cancellerò il suo nome dal libro della vita , ‘anzi dn il 
mio. Padre lo confesserò. | 
345. Ma perchè tutte le sopraddette cose sono tuttavia scarse 
per dichiarare lo stesso quel, dice molte parole ‘che una maestà, 
una grandezza ineffabile in sè contengono : * Qui vicerit, fa- 
ciam illum columnam in templo Dei mei, et foras non egredie- 
tur amplius ; et scribam super eum nomen Dei mei, et nomen 
civitatis Dei mei novae Hierusalem, quae descendit de coelo a Deo 
meo, et nomen meum novum; e significa : Chi vincerà, sarà costi- 
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tuito da me come una colonna nel tempio del mio-Dio, d'onde non 
più uscirà : e scriverò sopra di lui il nome del mio Dio, e il nome 
della nuova città del mio Dio, Gerusalemme, che discende dal 
cielo del mio Dio, ed anche il nuovo mio nome. Finalmente dice 
tosto }l settimo modo di spiegare lo stesso quello : * Qui viceril, 
dabo ei sedere mecum in throno meo; sicul et ego vici, el sedi 
cum Patre meo in throno eius. Qui habet aurem, etc. Cioè : A 
chi vincerà, io concederò che meco sul mio trono si assida : sic- 
come pure io vinsi, e col mio Padre sul suo trono sedetti. Chi 
ha orecchie da udire, oda eee. Sin qui sono parole del Figliuolo 
di Dio, dirette tutte a spiegare lo Stesso quel, le quali gli qua- 
drano molto perfettamente, nè per questo lo dichiarano : essendo 
proprietà delle cose immense, che le espressioni tutte di qualità 
e di grandezza e di bene loro convengono, ma nè ciascheduna di 
esse nè tulte insieme le spiegano. 

516. Vediamo adunque se Davide accenna qualche cosa dell’ ad- 
‘dotto quel. In un salmo scrive: * Quam magna multitudo dul- 
cedinis tuae , Domine, quam abscondisti timentibus le! e vale: 
Ella è pur grande la moltitudine della tua dolcezza, che a co- 
loro che ti temono, nascondesti! In altro luogo chiama il medesimo 
‘ quel un torrente di piacere, e dice: * £ torrente voluptatis luae 


potabis eos ; che si spiega: Tu darai loro a bere del torrente del 


tuo diletto. E perchè neppure in questo nome Davide trova cor- 
rispondenza , perciò altrove lo nomina una prevenzione delle be- 
medizioni della dolcezza di Dio: * Quoniam praevenisti cum in 
benedictionibus dulcedinis. Di maniera che non v'è nome che torni 
giusto al pronome quello, che qui l’anima espresse, ed è la fe- 
licità per cui Dio la predestinò. Restiamoci dunque nel rome que! , 

che l'anima qui le assegna, e di tal maniera spieghiamo il verso : 
Quel che mi desti. Vuol dire: Quel peso di gloria a cui, o mio 
Sposo , nel giorno della tua eternità mi predestinasti , quando in 


buon grado avesti di determinare la mia creazione, questo me- 


desimo ivi nel giorno de' miei sponsali mi darai, e nel giorno 
‘delle mie nozze, ed in quello dell’allegrezza del mio cuore; quando 
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dalla carne sciogliendomi, e nelle alte caverne del tuo talamo en- 
trando , e in te gloriosamente trasformandomi , beveremo il mo- 
sto de' soavi granati, 


ANNOTAZIONE SOPRA LA STANZA SEGUENTE. 


317. Ma siccome l' anima in questo stato di spirituale matri- 
trimonio , di cui qui trattiamo , non lascia di penetrare in qual- 
che parte il sopraddetto quel, perchè in Dio trasformata essendo, 
segue in lei alcuna cosa dello stesso quello; non vuole omettere 
di fare qualche motto d'una cosa, i cui pegni e vestigii già in 
sè sperimenta, dicendosi nel libro di Giobbe : * Conceptum ser- 
monem tenere quis poterit? Chi potrassi frenare dal dir la parola 
gia in sè concepita? Quindi nella seguente stanza si occupa in 
favellare alquanto di quella fruizione, di cui nella vista beatifica 
goderà); spiegando ella, per quanto può, qa cosa siasi, e come 
segua ciò che ivi succederà. 


. STANZA TRENTESIMANONA. 


L’aura che spira a noi, 
Di filomena il dolce lieto canto, 
La selva e i fregi suoi, 
Nella notte serena, 
Con dolce ardor che strugge e non dà pena. 


Dichiarazione. 


318. lo questa stanza dice l'anima e spiega lo stesso gquel, 
che afferma doverle dare lo Sposo nella beatifica trasformazione, 
dichiarandolo con cinque espressioni. La prima dice che è |’ a- 
spirazione dello Spirito Santo di Dio in lei e di lei a Dio. La 
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seconda è il giubilo verso Dio nel godimento di Dio. La terza la 

cognizione delle creature e dell'ordine loro. La quarta è la pura 

e chiara contemplazione della essenza divina. La quinta una total 

trasformazione nell’immenso amor di Dio. Pronuncia adunque il 

verso: i » 
L'aura che spira a noi. 

319. Questo spirare dell'aura è una abilità che, per detto del- 
l'anima, le sarà ivi data da Dio nella comunicazione dello Spirito 
Santo, il quale, alla guisa dello spirare, con quella sua divina 
aspirazione molto altamente solleva l'anima, e la informa ed abi- 
lita perchè aspiri ella in Dio la medesima aspirazicne d’ amore 
che il Padre col Figliuolo aspira, e il Figliuolo col Padre; ed è 
lo stesso Spirito Santo ch'egli (Iddio) ad essa spira nel Padre e 
nel Figliuolo colla sopraddetta trasformazione per unirla a sè; 
poichè non sarebbe vera e totale trasformazione, se non si tras- 
formasse, nelle. tre persone della ss. Trinità in un-rivelato e ma- 
nifesto grado. Ora questa tale aspirazione dello Spirito Santo nel- 
l’anima, onde Iddio in sè la trasforma, le reca un sì alto e di- 
licato e profondo piacere, che non sa mortal lingua proferirlo, nè 
umano intelletto, come tale, può comprenderne parte alcuna; per- 
chè quel medesimo che in questa trasformazione temporale passa, 
circa una tale comunicazione coll’anima, non può dichiararsi;. 
essendochè l’anima unita e trasformata in Dio, aspira in Dio a 
Dio la medesima divina aspirazione, che Dio, trovandosi essa in 
‘lui trasformata, aspira in se medesimo a lei. 

320. Nella trasformazione che possiede l’anima in questa vita, . 
segue la stessa aspirazione di Dio all’ anima e dell'anima a Dio 
con gran frequenza e con elevatissimo diletto d'amore nell'anima; 
comecchè non segua in un sì rivelato e manifesto grado, qual è 
quello dell'altra vita: essendo questo ciò che diviso volle inten- 
dere s. Paolo, quando disse: ! Quoniam autem estis filii, misit 
Deus Spiritum Filii sui in corda vestra, clamantem: Abba Pater; 
e vuol dire: Poichè siete figliuoli di Dio, infuse egli ne’ vostri 
cuori lo Spirito del suo Figliuolo, che grida: Oh Padre! La qual 
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cosa nei Beati dell'altra vita e nei perfetti di questa segue ne’ 
sopraddetti modi. Nè v'è*ragione da credere impossibile che possa 
l’anima unà sì alta cosa, e che per via di partecipazione aspiri 
in Dio eeme Dio aspira in essa. Imperciocchè concedendo una 
volta che le faccia Dio grazia di unirla alla santissima Crinità , 
in eui l’anima si rende deiforme, e Dio per partecipazione; che 
incredibile cosa è che operi ella pure il suo atto d'intendere, e 
di notizia e d'amore, o, per meglio dire, l'abbia operato nella 
Trinità, ed unitamente con essa, e come la medesima Trinità, 
però sempre in guisa comunicata e partecipata, operandolo Dio 
nell'apima stessa? Questo è uno stare trasformata nelle tre Per- 
sone in potenza, sapienza ed amore: ed in ciò è somigliante l’a- 
nima a Dio; anzi perchè a ciò potesse arrivare, creolla a sua 
immagine e somiglianza. Ora ‘come questo avvenga, mancano il 
sapere e il potere esprimerlo; e vi resta solo da spiegare come 
il Figliuolo di Dio ci ha ottenuto questo alto grado, ed un tale - 
sublime posto ci ‘meritò, di poter essere figliuoli di Dio; e perciò 
lo chiese al Padre egli medesimo in s. Giovanni, dicendo: ‘ Pa- 
ter, quos dedisti mihi, volo ut ubi sum ego ct ilh sint mecum, ut 
videant claritatem meam, quam dedisti mihi; e si volgarizza così: 
Padre, io voglio che coloro che tu mi hai dato, stiano mece, dove 
io mi stò; acciocchè veggano la chiarezza che tu mi desti (vale 
a dire che facciano per partecipazione in noi }' opera medesima 
ch'io fo per natura, ed è spirare lo Spirito Santo). Dice di più: 
®* Non pro eis aulem rogo tantum, sed et pro eis qui crediluri sunt 
per verbum corum in mes ut omnes unum sint, sicut lu, Pater, in 
me el eggin le, ut ct ipsi in nobis unum sint: ut credat mundus 
quia tu me misisli. Et ego claritatem, quam dedisti mihi, dedi eis, 
ut sint unum, sicut et nos unum sumus. Ego in eis, et tu in me: ut. 
sinl consummali in unum: et cognoscat mundus, quia lu me mi- 
sisli, et dilozisti eos, sicut et me, dilezisti. E s'interpreta: Ma non 
prego solamente, o Padre, per i qui presenti, ma per quelli an- 
cora che hanno, mediante la lor dottrina, da credere in me, e 
prego «che tutti siano una medesima cosa; in quella guisa che 
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tu, o Padre, sei in me ed io in te, così eglino siano in noi una 
medesima cosa. lo pei ho dato lero quella chiarezza che tu mi 
desti, perchè siano una stessa cosa come le siam noi. Io in essi 
e tu in me, acciocchè siano perfetti in uno, e conosca il mondo 
che tu smi mandasti, e gli amasti come hai amato me; cioè ce- 
muoicande loro il medesimo amore che al Figliuolo, quantunque 
nona già naturalmente come al Figliuolo, ma, come dicemmo, per 
unità e trasformazione d'amore. Similmente neppur qui s'intende 
che voglia dire il Figliuolo al Padre, che siano i Santi essenzial- 
mente e naturalmente una cosa, come il Padre ed il Figliuolo lo 
‘sono; ma che lo siano per‘unione d'amore, come il Padre ed il 
Figliuolo in unità d'amore lo sono. Laonde possedono le anime 
per partecipazione que’ medesimi beni che Dio per Batura, e per- 
ciò veramente sono Dei per participazione, simili a lui e suoi com- 
pagni. Quindi s. Pietro disse: ‘ Grazia vobis et par adimpleatur 
in cognitione Dei, et Christi Jesu domini nostri: quomodo omnia 
nobis divinae virlutis suae, quae ad vitam cl pietatem donala sunt, 
per cognitionem eius, qui vocavit nos propria gloria et virlute, 
per quem mazima el preliosa nobis promissa dunavit, ut per haec 
efficiamini divinae consertes naturae ; il che significa: Sia com- 
piuta e perfetta in voi la grazia e la pace nel conoscimento di 
Dio e di Gesù Cristo nostro signore; in quella guisa che ci son 
date tutte le cose dalla eua divina virtù per la vita e la pietà e 
la cognizione di colui, che colla sua propria gloria e virtù ci 
chiamò, e per mezzo di cui molto più grandi e preziose promesse 
ci ha fatte; acciocchè per tali cose diventiamo della divina ua- 
tura compagni. Sin qui son parole di s.. Pietro, che chiaramente 
spiegano che l’anima verrà a parte del medesimo Dio, e che 
starà operando in lui, insieme con lui, l’opera della santissima 
Trinità, nella sopraddetta maniera per cagione della sostanziale 
unione tra l'anima e Bio; la quale, comecchè perfettamente nel- 
l'altra vita si compisca, in questa tuttavia (quando al perfetto 
stato si arriva, secondo che si dice esservi l'anima qui arrivata) 
si conseguisce di ciò un vestigio ed un saggio nella maniera 
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che accenniamo : sebbene, ripiglio, esprimere non si possa. O 
anime , per queste grandezze create e ad esse chiamate, che si 
fa? in che vi trattenete mai? Le vostre pretensioni sono bassezze, 
e 1 vostri possedimenti miserie. O misera cecità dei figliuoli di 
Adamo, che ciechi siete a sì gran luce, ed a sì alte voci sordi! 
non riflettendo che, sin a tanto;che andate in traccia di gran- 


dezze e di gloria, vi rimanete infelici e vili, e divenite di tanti” 


beni ignoranti ed indegni. Segue la seconda frase, che |’ anima 
usa per dare ad intendere il meontovato quello, ed è: 
Di filomena il dolce lieto canto. 

321. Quel che nell'anima nasce dallo spirar dell’ aura, è la 
dolce voce dell'Amato a lei diretta, per mezzo di cui ella forma 
il suo gustoso giubilo, e l'uno e l’altro chiama qui canto ds 
filomena. Poichè siccome il canto di filomena, che è l' usignuolo, 
odesi in primavera, dopo che passati sono i freddi, le piogge e 
le vicende dell’ inverno, e rende all’ udito melodia e ricreazione 
allo spirito; così in questa attual comunicazione e trasformazione 
. d'amore che possiede ia questa vita la Sposa, difesa già e libera 
da tutte le turbazioni e varietà temporali, e nuda e purgata dalle 
imperfezioni, penalità e tenebre sì del senso come dello spirito, 
prova una nuova primavera in libertà, ampiezza e gioia di spi- 
rito, nella quale ode la dolce voce dello Sposo, che per lei è la soave 
filomena, colla qual voce la sostanza dell'anima sua rinnovando 
e refrigerando, siccome già ben disposta per camminare alla vita 
eterna, soavemente e saporitamente la chiama, sentendo ella la 
piacevol voce, che dice : * Surge, propera, amica mea, columba 
mea, formosa mea, et veni. lam enim hyems transiit, imber 
abiit et recessit. Flores apparueruni in terra nostra, tempus pu- 
-tationis advenit ; vox lurturis audita est în terra nostra. Vale a 
dire: Lévati e datti fretta, amica mia, colomba mia, mia bella, 


e vieni. Poichè è già passato l'inverno, e molto lungi se ‘n'è 


andata la pioggia. Spuntarouo dalla nostra terra i fiori, il tempo 
del potare è ormai giunto, e la voce della tortora si è già presso 
di noi intesa. Colla qual voce dello Sposo, che nell’ interno del- 
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l'anima parla, prova la Sposa il fine dei mali e il principio det‘ 


beni, nel cui refrigerio e difesa e saporoso senso mette essa pure, 
qual dolce filomena, la sua voce con nuovo eanto di giubilo a 
Dio, unitamente con Dio che ad esso la muove. Per la qual cosa 
egli indirizza a lei la sua voce, perchè essa ad un tempo la ri- 
volga insieme con lui a Dio: essendo questa la pretensione e 
brama di lui, che l'anima intuovi la sua spiritual voce in atto 
di giubilo a Dio; secondo che pure glielo chiede il medesimo 
Sposo ne’ Cantici, dicendo : ! Surge, amica mea, speciosa mea, 
et veni: columba mea, în foraminibus petrae, in caverna mace- 
riae, ostende mihi faciem tuam, sonet vor lua in auribus meis; 
il che si traduce così: Sorgi, amica inia, mia bella, e vieni, o 
mia colomba, ne’ pertugi della pietra, e nella caverna del recinto; 
mostrami la tua faccia, e nelle mie orecchie la tua voce risuoni. 
Le orecchie di Dio significano qui i desiderii che ha di, udire 
dall'anima questa voce di perfetto giubilo. La qual voce perchè 
sia perfetta, ‘chiede Jo Sposo che la metta e suoni nelle caverne 
. della pietra, cioè nella trasformazione che dicemmo * de’ misterii 
di Cristo. Imperciocchè in questa unione dell'anima giubilando e 


lodando Dio col medesimo Dio, alla stessa guisa che dell'amore 


abbiam detto, è una lode molto perfetta ed aggradevole a Dio; 
e perchè in questa perfezione essendo l'anima posta, fa le azioni 
sue più perfette, perciò una ‘tal voce di giubilo è a Dio ed al- 
l'anima dolce. A questo fine disse lo Sposo: * Vor enim tua 
dulcis ; la tua voce è dolce: vale a dire, non solo per te ma 
eziandio per me; mentre essendo meco in uno, unitamente pure 
articoli la tua voce di soave filomena per me e con me. Tale si 
è il canto che si forma uell''anima, per mezzo della trasforma- 
zione che gode in questa vita del di lui sapore, che ogni ingran- 
dimento soverchia. Non essendo però tanto perfetto come il nuovo 
canto della gloriosa vita, messa quasi l'anima in sapore da quello 
che quaggiù sente, e dall’altezza di questo canto divisando l'ec- 
cellenza che goderà nella gloria senza comparazione a lei più 
vantaggiosa, fa di esso memoria, e dice che quel che le darà, fia 
il canto della dolce filomena ; e soggiugne tosto: 
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n La selva e i fregi suoi. 


- 


522. Questa è la terza cosa che dice l'anima doverle dare lo 
Sposo. Per la selva, in quanto che molte piante ed animali nu- 
trisce, intende qui Dio che erea e dà l'essere a tutte le crea- 
ture, le quali hanno in lui vita e radice. E questo vuol dire mo- 
strarsele Dio e darsele a conoscere qual creatore. Per i fregi di 
questa selva, che parimente chiede in questo luogo allo Sposo 
l’anima per allora; intende non solo la grazia, la sapienza e la 
bellezza, che da Dio ha ognuna delle creature sì terrene che ce- 
lesti, ma quella eziandio che formano fra loro colla saggia, or- 
dinata, grandiosa ed amichevole corrispondenza dell'una all'altra, 
tanto dlelle inferiori fra sè quanto delle superiori pure fra sè, e 
delle superiori ancora relativamente alle inferiori; cosa che nel 
conoscerla apporta all'anima gran vaghezza e piacere. Segue la 
quarta ‘cosa ed è; 


Nella notte serena. 


525. (Questa notte è la contemplazione, in cui desidera l’anima 
di vedere cotali cose. La cinama notte, perchè la contemplazione 
è oscura, e perciò appellasi con altro nome mistica teologia, che 
vuol dire sapienza di Dio. segreta o nascosa, nella quale senza 
strepito di parole, e senza aiuto d'alcun senso corporale e spiri- 
tuale, quasi in silenzio e quiete e al buio di tutto il sensibile e 
naturale, insegna Dio occultissimamente e segretissimamente ali a- 
nima, senza ch'ella ne sippia il come: e questo modo viene da al- 
cuni spirituali chiamato in/endere non intendendo. Imperciocchè non 
si opera ciò nell'intendimento che dicono i filosofi attivo, gli atti 
del quale sono nelle forme e fautasie e apprensioni delle corpo - 
rali potenze, ma si eseguisce nell’ intelletto in quanto passibile e 
passivo, il quale, senza ricevere cotali forme, riceve solo passiva- 
mente una intelligenza sostanziale, e di qualsivoglia immagine 
spogliata, Questa intelligenza gli è comunicata senza alcun atto e 
suo attivo uflizio ; e perciò chiama questa contemplazione notte , 
per mezzo di cui in questa vita, e nella trasformazione da sè 
goduta, conosce l’anima altissimamente cotale divina selva e i suoi 
fregi. Per quanto però sia sublime questa notizia, paragonata alla 
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beatifica che qui ricerca, è una notte oscura; e perciò dice, di- 
mandando la chiara contemplazione, che questo godere della selva 
e de' suoi fregi, e le altre sopraddette cose, segua nella notte, ma 
già serena, cioè nella contemplazione già chiara e beatifica ; di 
maniera che lasci d'esser notte nella contemplazione oscura di 
quaggiù, e si caugi lassù in contemplazione della chiara e serena 
vista di Dio. Così il dire nella notte serena è un dire: Nella 
chiara ,e serena contemplazione della vista di Dio. Perciò è che. 
Davide intorno questa notte di contemplazione pronunzia : ‘ Zi 
vox illuminatio mea in deliciis meis ; che si spiega: La serena 
notte diventa la mia illuminazione e i miei piaceri. ll che cor- 
risponde al dire: Quando io starò godendo della essenziale vi- 
sta di Dio, già la notte della contemplazione si sarà cangiata in 
giorno e in luce del mio intelletto. Segue : 


Con dolce ardor che strugge e non dà pena. 


324. Per lo ardore intende qui l’amore dello Spirite Sauto; e 
lo s(ruggere significa qui finire e perfezionare. Dicendo adunque 
l’anima che tutte le cose nella presente stanza annoverate, di cui 
l'Amato le farà dono, deve ella possederle con amore consumato 
e perfetto, essendo quelle assorte tutte ed essa con loro in un per- 
fetto amore che non dà pena; lo fa per darne ad intendere l’in- 
tera perfezione di questo amore. Poichè, ad esserlo, deve avere 

queste due proprietà , vale a dire che consumi e trasformi l' a- 
nima in Dio, e che I’ infiammazione e trasformazione di questo 
fuoco nell'anima non dia pena. Il che non può accadere se non 
nello stato beatifico, e dove questa framma è già un amor svave; 
perchè nella trasformazione dell'anima in essa v'è da ambe le parti 
una beatifica conformità e soddisfazione; e perciò non apporta pena 
colla varietà del più o del meno, come faceva prima che l'anima 
alla capacità di questo perfetto amore arrivasse. Conciosiachè es- 
sendovi arrivata, sia l’anima in un sì conforme e soave amor con 
Dio, che essendo egli, come dice Mosè, un fuoco consumatore, 
* Dominns Deus luus ignis consumens est; già non è per lei che 
perfezionatore e ristoratore; nè più avviene lo stesso come nella 


! Ps. 1358, 11. — ‘ Deul. 4, 2£. 
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irasformazione dell'anima in questa vita, che, quantunque molto 
perfetta fosse e sempre più perfezionatrice in amore, le era contut- 
tociò di qualche consumamento e diminuzione; alla guisa del fuoco 
nel carbone, che sebbene è trasformato e divenuto ad esso conforme 
senza più tramandare umido o fumo come faceva avanti che il 
fuoco in sè lo cangiasse, nulladimeno quantunque a fuoco lo per- 
fezioni, lo consuma però ed in cenere lo discioglie. La qual cosa 
accade nell'anima che im questa vita con perfezione d'amore è 
trasformata; poichè sebbene v'è conformità, soffre tuttavia qualche 
sorta di pena e detrimento; in primo luogo per la beatifica tras- 
formaziome che sempre cagiona nello spirito fievolezza; in secondo 
luogo per lo danno che risente il senso fiacco e corruttibile dalla 
forza ed altezza di tanto amore; poichè qualsivoglia cosa cccellente 
alla natural fiacchezza è di nocumento e di pena, essendo scritto: 
' Corpus enim quod corrumpitur, aggravat animam. In quella vita 
però beatifica non sentirà danno o pena alcuna, comecchè sia per 
essere profondissimo il suo intendimento e molto immenso il suo. 
amore; mentre per l’uno-le conferirà Dio attitudine e per l’altro 
foriezza, perfezionando Dio l'intelletto di lei colla sua sapienza, e 
la volontà di lei col suo amore. E perchè ha richiesto la Sposa 
nelle precedenti stanze, e in quella che andiamo spiegando, im- 
mense comunicazioni e notizie di Dio, abbisognando d'un fortissimo 
ed altissimo amore per amare secondo la grandezza ed altezza loro, 
dimanda qui che tulte in questo consumato, perfettivo e forte amore 
sì trovino. 


STANZA QUARANTESIMA. 


Nessun mirarla osava, 
Nè comparire Aminadabbo ardia. 
L’ assedio alfin posava; 
E a veder l’acque vive 
Scendeano i cavalier lungo le rive. 
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Dichiarazione. 


325. Conoscendo ormai dunque la Sposa che già l'appetito della 
sua volontà da tutte le cose è distaccato, ed al suo Dio con istret- 
tissimo amore appoggiato; e che la sensitiva parte dell'anima con 
tutte le sue forze e potenze ed appetiti è allo spirito conformata, 
finite già e dome tutte le sue ribellioni; e che il demonio, per lo 
vario lungo esercizio e per la lotta di spirito, è già vinto e da lungi 
cacciato; e che l'anima sua è unita e trasformata con abbondanza 
di ricchezze e di doni celesti; e che in seguito di ciò è già ben 
disposta, preparata e forte, e al suo Sposo adagiata, onde  salir 
possa per lo deserto * della morte, ridondando di diletti, ai riposi 
ed alle gloriose sedie delle sue Spose; spinta dal desio che lo Sposo 
ormai conciudqa un tal affare, gli mette dinanzi, per più muoverlo 
a ciò, tutte queste cose nella presente ultima stanza, nella quale 
ne dice cinque. La prima, che già l'anima sua è da tutte le cose 
distaccata ‘ed aliena. La seconda, che ha già vinto e posto in fuga 
il demonio. La terza, che se le sono già assoggettate le passioni, e 
i naturali appetiti mortificati. La quarta e quinta, che già la sensi- 
tiva inferior parte è riformata e purificata, ed alla spirituale confor- 
mati; di maniera che non solo non la disturberà nel ricevere que’ 
beni spirituali, anzi loro si adatterà: avvegnachè anche di quelli 
che ora possiede, secondo la sua capacità ne partecipa. E dice così: 

Nessun mirarla osava. 

526. Ed è come se dicesse: L'anima mia è tanto nuda, distac- 
cata, sola, e da tutte le create inferiori e superiori cose lontana, 
e sì addentro nell’interior accoglimento con te introdotta, che niuna 
d'esse arriva a vedere l'intimo diletto che in te possied», cioè a 
muovere l'anima mia a piacere colla sua soavità, nè a disgusto 0 
molestia colla propria miseria .e bassezza; perchè stando l'anima 
mia tanto jungi dalle creature, e in un sì profondo diletto con te, 
oiuna di lero giugne a vederlo. Nè questo solo avviene, ma 


1 Gant, <. D * 


rn 


, 
Ù 


STANZA QUARANTESIMA, | 22) 
Nè comparire Aminadabbo ardia. 

327. Il quale Aminadabbo nella Scrittura divina significa, spi- 
ritualmente favellando, il demonio avversario dell'anima, il quale 
sempre colla innumerabile munizione della sua artiglieria la com- 
batteva e turbava, perchè ella ron entrasse in questa fortezza e 
nascondiglio dell'interno raccaglimento col suo Sposo; in cui es- 
sendo già collocata, si trova ormai sì favorita, sì forte e sì vit- 
toriosa colle virtù che possiede e col favore del divino braccio, 
che il demonio non solamente non osa arrivarvi, ma con gran 
timore fugge molto lontano e non ardisce comparire; poichè collo 
stesso esercizio delle virtù, e per motivo dello stato perfetto in 
cui è, di tal maniera l'ha fugato e vinto T anima, che dinanzi 
ad essa noo più si mostra. Sicchè neppur Aminadabbo compariva, 
con qualche pretensione d'impedirmi questo bene a cui aspiro. 

L'assedio alfin posava. 


528. Per lo quale assedio intende qui l' anima le suc passioni 
sed appetiti, che non essendo vinti e mortificati, la circondano, 
dall'una parte combattendola e dall'altra ; e perciò li chiama as- 
sedio, e dice che questo pure già posò , cioè che le passioni sono 
alla ragione ordinate e gli appetiti mortificati. La qual cosa così 
essendo , non lasci di comunicarie le richieste grazie ; poichè il 
sopraddetto assedio non è più valevole ad impedirle. Dice questo, 
perchè fin a tanto che non ha | anima le sue quattro passioni 
a Dio ordinate , e gli appetili mortificati e purgati, non è capace 
di veder Dio. Segue poi : 

E a veder l’acque vive 

Scendeano i cavalier lungo le rive. 
329. Per le acque vive intende qui i. beni e diletti spirituali , 
che in questo stato l anima gode nell’ interiore con Dio. Per 
i cavalieri significa î scusi corporei della parte sensitiva, tanto in- 
servi come esterni ; perchè questi attraggono a sè le fantasie e 
Je figure degli oggetti. Dite adunque la Sposa che in un tale stato 
scendono questi a vedere le acque spirituali ; poichè nello stato 
«dello spiritual matrimonio è di tal maniera purificata, e in un 
certo modo spiritualizzata la parte sensitiva e inferiore dell'anima, 
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ceh'ella colle sue sensitive potenze c naturali forze si raccoglie a 
partecipare c godere, giusta lor possa, ‘delle spirituali grandezze 
che sta Dio all'anima nell’ interno dello spirito comunicando, se- 
condo che pronunciò Davide quando disse :! Cor meum el caro 
mea erultaverunt in Deum vivum; e vuol dire : Il mio cuore e 
la mia carne in Dio vivo si rallegrarono. 

330. Deve qui ‘notarsi che mon dice la Sposa, che la cavie 
leria scendeva a gustar le acque, ma a vederle; perchè questa 
sensitiva parte colle sue potenze non ha capacità per godere es- 
senzialmente e propriamente de’ beni spirituali non solo in questa 
vita, ma nemmeno nell’ altra; ma per una certa ridondanza di 
spirito ricevono da essi sensitivamente ricreazione e diletto, dal 
quale diletto questi sensi e queste corporee potenze sono attratte 
all'interiore raccoglimento, dove sta bevendo l’anima le acque 
degli spirituali beni: il che per i sensi è più discendere alla vista 
loro, che vederle ed assaggiarle quali sono. Dice poi l'anima che 
discendevano, e non già che andavano, nè altro vocabolo, perchè 
comprendiamo che in questa comunicazione della parte sensitiva 
alla spirituale, quando si gusta la detta bevanda delle acque spi- 
rituali, si abbassano nelle loro naturali operazioni, cessando da 
esse e facendo allo spirituale raccoglimento passaggio. 

331. Tutte queste perfezioni e disposizioni rappresenta la Sposa 
al suo Diletto, il Figliuolo di Dio, bramando di essere da lui 
trasferita dallo spiritual matrimonio, a cui ll’ ha voluta Dio in 
questa militante Chiesa sollevare, al glorioso matrimonio della 
trionfante, al quale piacciagli di condurre tutti coloro che invo- 
eano il suo dolcissimo nome di Gesù, sposo delle anime fedeli; 
a cui si renda onore e gloria insieme col Padre e collo Spirito 
Santo ne' secoli de’ sccoli. 
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LA FIAMMA VIVA D'AMORE. 


CHE TRATTANO DELLA, PIL'INTIMA UNIONE E TRASFORMAZIONE DELL'ANIMA CON DIO, 
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PROLOGO. —. 


io ho provato qualche ‘ripugnanza a spiegare queste quattro 
stanze che mi hanno richiesto , essendo di cose tanto interne e 
spirituali, per cui d'ordinario manca il modo di ragionarne; poi- 
chè lo spirituale soverchia i sensi, e mal si favella delle viscere. 
dello spirito senza uno spirito sviscerato. Quindi è che, avendone 
lo sì poco, sino ad ora ho differito di farlo. Ma in oggi, parendomi 
che mi abbia il Signore rischiarata alquanto la notizia e conceduto 
qualche fervore di spirito, mi sono incoraggito ad eseguire una 
tale impresa: sapendo di certo che col mio solo valore non dirò 
ai nulla di cosa alcuna che torni bene, e quanto più di cose tanto : 
sublimi e sostanziali! Per:to che non vi sarà di mio che il male 
e gli etrori che vi si incontreranno; e con tal fondamento sog- 
getto ogni cosa ad un miglior parere, ed al giudizio della nostra 
santa madre la Chiesa cattolica romana, colle regole della quale 
niuno erra. Ciò presupposto, appoggiandomi alla divma Scrittura, 
ed avvertendo che quanto si dirà è molto meno di quel che av- 
viene nell’intima unione con Dio, mi farò ardito a dirne quel 
che saprò. 

Nè v'ha ragione di maravigliarsi che faccia Iddio sì alte e 
strane grazie alle anime ch'egli prende ad accarezzare. Imper- 
ciocéhè se consideriamo che è Dio, e che lo fa da Dio, e cou 
infinito amore e bontà, non cì parrà fuor di ragione ; avendo egli 
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detto ' che nella persona da sè amata verrebbero il Padre, il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo, e farebbero soggiorno iu essa : lo 
che doveva eseguirsi facendola vivere ed abitare nel Padre, Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo, secondo la vita di Dio, e come il dichiara 
l'anima in queste stanze. Infatti, quantunque nelle stanze di sopra 
spiegate noi parliamo del più perfetto grado di perfezione, a cui si 
possa in questa vita poggiare, che si è la trasformazione in Dio; 
queste stanze tuttavia trattano dell'amore già in questo medesimo 
stato di trasformazione più qualificato e perfezionato. Impercioc- 
chè sebbene è vero, che quanto e queste e quelle dicono, appar- 
tiene tutto ad uno stato di trasformazione, che come tale non si 
può oltrepassare; con tutto ciò è possibile, col procedere del tempo 
e dell'esercizio, che si renda molto più singolare e sostanziale 
nell'amore. In quella guisa appunto che quantunque, entrato es- 
sendo il fuoco nel legno, abbialo già in sè trasformato ed a sè 
unito; tuttavia accendendosi più il fuoco e in esso lungamente 
durando, ne diviene assai più rovente ed infiammato sino a scin- 
tillar da sè fuoco e fiammeggiare. Si deve intendere adunque, che 
in questo acceso grado favella qui l’anima già trasformata e con- 
dizionata interiormente a fuoco d'amore; sicchè non solo a questo 
divino fuoco sta unita, ma esso fuoco divampa in lei a viva fiam- 
ina: e così lo prova e lo dice .in queste stanze con intima e di- 
licata dolcezza d'amore, ardendo nella sua fiamma, e ponderando 
qui alcuni maravigliosi effetti che in sè produce. Questi andrò 
io dichiarando coll’ ordine nelle altre stanze osservato ; ponendole 
| prima tutte, e tosto spiegando brevemente ciascuna, ed in appresso 
ogni verso mettendo e interpretando da sè. 
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STANZE 


DELLA FIAMMA VIVA D' AMORE. 





F. 


0 fiamma d'amor viva, 

Che si dolce ferisci 

L’'alma ed al centro più profondo vai, 
Poichè non sei più schiva, 

L’opra, se vuoi, finisci, 

Rompi la tela al dolce incontro omai 


11. 
O inceso dolce! o interna 

Piaga per me gradita! 

O blanda mano, o tocco dilicato, 

Che sa di vita eterna, 

E sconta ogni partita! 

Morte in vita, uccidendo, hai tu cangiato. 

111. 

O lampana di puro 

Foco,.nel cui splendore 

‘ Del senso mio l’ime caverne estreme, 


Che cieco era ed oscuro, 
Con mirabil valore 


.- A1 caro Ben dan caldo e luce insieme 


IV. 
Quanto grato e amoroso 

Tì svegli entro il mio seno, 

Ove in secreto e solo hai tua dimora! 

Il tuo aspirar gustoso, 

Di beni e gloria pieno, 

Quanto soavemente m° innamora ! 
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O fiamma u’amor viva, 
Che sì dolce ferisci 
L’alma ed al centro più profondo vai; | 
Poichè non sci più schiva, 
L’opra, se vuoi, finisci, 
Rompi la tela al dolce incontro omar, 


Dichiarazione, 


4. Sentendosi già l'anima tutta nella divina unione infiammata, 
e correre dal suo ventre que’ fiumi d'acqua viva, i quali disse Cri- 
sto nostro Sigoore ‘ che sarebbero da somiglianti anime scatu- 
riti; le sembra che in Dio trasformata essendo con tanta forza, 
‘ e sì altamente da lui posseduta, e con sì grandi ricchezze di 
doni e di virtù abbellita, ella stia tanto alla beatitudine vicina, 
che non altro ne la divida se non una leggiera e sottil tela. Di 
più siccome vede che quella dilicata fiamma d' amore in sè ar- 
dente, qualunque volta la investe la sta quasi con soavi premesse 
di gloria glorificando , per modo che ogoi fiata che i assorbisce 
ed investe par che miri a darle la vita eterna, ed a rompere 
della mortal vita la tela; così dice con gran desiderio alla fiam- 
ma, che si è lo Spirito Santo, che rompa una volta la mortal 
vita in quel dolce .incontro, in cui daddovero finisca di comuni- 
carle ciò che le sta per dare, ‘cioè la glorifichi inticramente e 
perfettamente. Perciò dice: O fiamma d' amor viva. 


4 a) 


VERSO PRIMO. 


O fiamma d’ amor viva. - 


2. Per rialzare il sentimento e la,stima della maniera, onde 
in queste quattro stanze si esprime, vi mette l'anima in ognuna 
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d'esse queste voci O ovvero Quanto, che significano un'affettuosa 
esagerazione , e qualunque volta si usano, danno ad intendere 
dell'interno più di quel che suona la lingua. Serve I° O per molto 
bramare e per molto pregare persuadendo, e per ambedue questi 
effetti ne fa uso l'anima nella presente stanza; poichè iu essa 
magnifica ed annunzia la sua gran brama, persuadendo all’aniìore 
che la sciolga dal nodo di questa vita. Quest amorosa fiamma è 
lo Spirito del suo Sposo, cioè lo Spirito Santo, che già |’ anima 
sente dentro di sè nen solo qual fuoco che la tiene in un soave 
aînore ‘consunta e trasformata, ma qual fuoco che in essa ardendo 
gella “fiamina, da cui è bagnata l’anima in gloria, e con una 
temperie di vita eterna rinfrescata. Questa si è l'operazione dello 
Spirito Santo in un'anima nel suo amor trasformata; poichè gl'in- 
terni atti che produce sono ardere e fiammeggiare; infiammazioni 
tutte d'amore, a cuila volontà unita essendo, allissimamente ama 
e diventa una medesima cosa per via d'amore con quella fiamma, 
Laonde questi amorosi atti dell’ anima sono preziosissimi; e me- 
rita più in uno di essi, di quello che in altri molti, fatti senza, 
questa trasformazione. E quella differenza stessa che passa fra” 
l'abito e l'atto, corre eziandio fra la trasformazione e la fiam- 
ma d'amore; la quale non si distingue dall’ altra che v'è fra 
il legno acceso e la sua fiamma, essendo questa effetto del fuoco 
ivi raccolto. i | | 

3. Sicchè dell’ anima posta nello stato della ‘trasformazione 
d'amore possiam dire, che il suo ordinario abito è simile al le- 
gno seinpre dal fuoco investito ; e gli atti di cotal anima sono 
la fiamma che nasce dal fuoco d'amore, e tanto più impetuosa 
se n’ esce quanto è più intenso il fuoco della unione, e quanto 
più elevata ed assorta è la volonià nella fiamma dello Spirito 
Santo, come | Angelo che nella fiamma del sacrifizio di Manue 
a Dio salì *. Quindi in questo attuale stato non può l’anima e- 
sercitare tali atti, sinchè molto particolarmente non la muove ad 
essi lo Spirito Santo; e perciò tutti gli atti di lei sono divini, 
in quanto che con tale singolarità è mossa da Dio. Laonde le sem- 


! Iud. 15, 10. 


®» 


® 


992 FIAMMA VIVA D'AMORE. 


bra che qualunque volta fiammeggia questa fiamma, siccome Ta 
fa amare con sapore e tempra divina , così le stiano comunicando: 
la vita eterna, che alle divine operazioni in Dio la solleva. 

4. Questo è il linguaggio che parla - ed usa Dio nelle anime 
purgate e monde; e sono parole tutte, come disse Davide, accese: 
* Jqnitum eloquium tuum vehementer; la tua parola è con vee- 
menza accesa ; ed il profeta Geremia: * Numquid non verba mea 
sunt quasi îqnis? forse che le mie parole non sono quasi fuoco? 
Le quali, a detta del medesimo Dio in s. Giovanni *, sono pure. 
spirito e vita, la cui virtà ed efficacia provano quelle anime che 
hanno udito per ascoltarle, e sono monde ed innamorate ; laddove 
quelle che di palato sano non sono, ma trovano in altre cose 
sapore, non ponno gustare lo spirito e la vita foro. Perlocchè 
quanto più sublimi parole proferiva il Figliuolo di Dio, tanto più 
giudicavansi da alcuni sciapite, a cagione della impurità di coloro. 
che le udivano; come seguì quando predicò la tanto saporita ed 
amorosa dottrina della sacra Eucaristia , che non pochi di loro 
gli volsero le spalle: * Multi discipulorum cius abierunt retro. 
Nè già, perchè costoro non assaporano un sì fatto linguaggio di 
Dio che tanto all’interno favélia, perciò pensino che altri non lo. 
gusteranno. Lo gustò s. Pietro, allorchè disse a Cristo: * Domine, 
ad quem ibimus? verba vitae aeternae habes ; dove andremo, o. 
Signore, poichè le tue parole sono parole di vita eterna? E la 
Samaritana dell’acqua e del vaso dimenticossi, per la dolcezza. 
delle parole di Dio *. Così stando quest'anima tanto a Dio vicina,. 
che si è trasformata in fiamma d' amore, in cui se le comunica. 
il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo ; che incredibil cosa si 
dice, a dire che in questo fiammeggiare dello Spirito Santo gode: 
una traccia deil' eterna vita, quantunque non perfettamente, per- 
chè la condizione di questa vita nol soffre? Per ciò poi chiama 
viva questa fiamma, non perchè non sia sempre viva, na perchè 
le produce |' effetto di farla vivere in Dio spiritualmente, e pro- 
vare la vita di Dio, alla guisa che disse Davide: ® Cor meum et 


' Ps. 118. 40. = * ferem. 25, 29- — * loana, 6, 64. = * Ibid. 6, 07. = 
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earo mea exrullaverunt in Deum vivum. Non perchè sia necessa- 
rio dire vivo a Dio, che sempre lo è; ma per dare ad intendere 
che lo spirito e il senso godevano vivamente di Dio: il che ssi 
è rallegrarsi in Dio vivo. Alla stessa maniera in questa fiamma 
sente l’anima sì vivamente Dio, e lo gusta con tanto sapore e 
soavità, che dice: O fiamma d' amor viva. 


VERSO SECONDO. 


Che sì dolce ferisci. 


. Cioè col tuo amore teneramente mi tocchi. Imperciocchè 
quando questa fiamma di divina vita ferisce l' anima colla tene- 
rezza della vita di Dio, tanto svisceratamente la impiaga e la in- 
tenerisce, che la fa struggersi in amore: acciocchè si adempia in 
essa il medesimo che nella Sposa de' Cantici, la quale s'inteneri 
a tal segno, che liquefece; e quindi afferma in quel luogo : | Ani- 
ma mea liquefacta est, ul locutus est; non così tosto !0 Sposo 
parlò , 'che l'anima mi si disfece. Perchè questo è I’ effetto che 
nell'anima produce la arola di Dio. 

6. Ma come.si può dire che la ferisce, quando nell’anima non 
v'è più parte alcuna da ferire, essendo già tutta nel fuoco d'a- 
more incendiata? Maravigliosa cosa è che, siccome il fuoco non 
istà mai ozioso, ma in continuo - moto va sempre qua e là git- 
tando vampe; così l amore, di cui è wffizio ferire per innamo- 
rare e dilettare, essendo già nell'anima a viva fiamma ridotto, 
vi sta giltando le sue ferite alla guisa di tenerissime vampe di 
dilicato amore, ed esercitando in gioia e festa le arti e i disegni 
dell'amore, quasi fosse nel palazzo delle sue nozze : come ado- 
però Assuero colla bella Ester *, facendo ivi pompa delle sue ric- 
chezze e della gloria di sua grandezza ; acciocchè si adempia in 
quest’ anima quel che disse ne’ Proverbi: * E delectabar per sin- 
quilos dies...... ludens in orbe terrarum; et deliciae meae esse cum 
liis hominum ; io mi prendeva ciascun giorno piacere, giuocando 


* Cant: ti, ti = * Esther 2, 18, = * Prov. 8, 50, dl. 
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nel giro della terra; e fo consistere i miei diletti nello stare fra 
! figliuoli degli uomini (cioè comunicandoli ad essi). Per la qual cosa 
queste ferite, che sono ì giuochi del divino sapere, son pur vampe 
di teneri tocchi, che toccano in istanti l’anima per via del fuoco 
d'amore, che non istà ozioso; e questi dice che seguono e feri- 
scono l’anima nel più profondo centro. 


VERSO TERZO, 


L’alma ed al centro più profondo vai. 


7. Conciosiachè nella sostanza dell’ anima, dove nè il demonio, 
nè il mondo nè il senso ponno arrivare, si fa una tal festa dallo 
Spirito Santo, e perciò tanto più è sicura, sostanziale e dilette- 
vole, quanto è più interna; e quanto è più interna, è più monda; 
ed a misura della purezza, anche più abbondevolmente e gene- 
ralmente e con frequenza Iddio si comunica; e in tal guisa è 
maggiore il diletto e il godere dell'anima e dello spirito: essendo 
Iddio |’ operatore del tutto, senza che faccia |’ anima cosa alcuna 
di proprio, nel senso che tosto dichiareremo. L'anima pertanto 
non può naturalmente e colla sua industria operare cosa alcuna, 
se non se per mezzo del senso corporale e da lui aiutata; dal 
quale in questo caso ella è molto libera e assai lontana. Tutto 
il suo affare consiste nel ricevere da Dio, il quale solo può nel 
fondo dell’ anima senza soccorso dei sensi operare, e muoverla 
e in essa agire; e per conseguenza lutti questi movimenti di co- 
tal anima sono divini; ma quantunque siano di Dio, sono anche 
suoi, perchè gli opera Dio in lei e «on lei, concorrendovi il con- 
senso della sua volontà. 

8. Perchè però il dire che ferisce e va al centro più profondo del- 
l'anima sua, significa che abb'a l'anima altri centri non tanto 
profondi, è dicevol cosa avvertire come ciò sia. Quanto al primo 
è da sapersi che l’anima, siccome spirito, non ha nè alto nè basso, 
nè più profondo nè men profondo nel proprio essere, come hanno 
i corpi quantitativi; e siccome in essa non vi sono parti, nè mag- 
gior differcaza al di dentro che al di fuori, essendo tutta fatta 
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alla stessa guisa; così non ha centro di più o di meno fondo, 
nè può essere più in una parte che nell’ altra illustrata, come i 
fisici corpi lo sono, ma ogni cosa in lei è allo stesso modo. La- 
sciato perciò da un canto questo significato del centro, e questa. 
materiale e quantitativa profondità, centro più profondo chiamia- 
mo quello, che sì. è l'ultimo segno a cui può giugnere la sua 
natura, la sua virtù, e la forza della sua operazione e mozione, 
nè può passar oltre : in quella guisa appunto che il fuoco e la 
pietra hanno virtù e moto naturale, e forza per arrivare al cen- 
tro della loro sfera, e non ponno andar avanti, né lasciare d'ivi 
fermarsi, se non è per qualche contrario impedimento. Secondo 
ciò, diremo che la pietra, quando giace dentro la terra, sta come 
nel suo centro; perchè si trova dentro la sfera della sua alti- 
vità e del suo moto, che si è l'elemento della terra ; non istà 
però nel più profondo di essa, che si è il mezzo d'essa terra, 
poichè le rimane tuttavia virtù e forza per abbassarsi e giugnere 
sino a quel luogo, quando se le tolga dinanzi l' impedimento; e 
quando poi vi sarà giunta, e non avrà da sè ulteriore virtù da 
muoversi, allora diremo che sta nel più profondo centro. 

9. Il centro dell'anima è Dio; a-cui essendo ella con tutto il 
suo essere e con tutta la forza della sua operazione arrivata, sarà 
giunta al suo ultimo. e più profondo centro in Dio; e ciò fia 
quando con tutte le sue forze ami, intenda e goda Dio. Che se 
a tanto, com'è questo, non ha poggiato, quantanque stia in Dio, 
che si è il di lei centro per grazia e per comunicazione , con- 
tuttociò (se ha moto e forza per di più, e non è soddisfatta), ben- 
chè stiasi nel centro, non istà però nel più profonde, poichè può 
andar più oltre. L'amore unisce l’anima a Dio, e perciò quanti 
più gradi di amore avrà, tanto più profondamente entra in Dio, 
e con lui si concentra. Quindi secondo questo modo di .parlara 
che ora usiamo, possiam dire che quanti sono i gradi di amor 
divino, tanti sono i centri che ha l’anima in Dio: i quali corri- 
spondono alle molte mansioni ch'egli disse avervi in casa di suo 
Padre *. Ond' è che se ha ua grado d'amore, ormai sta in Die 
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ch'è il suo centro; poichè un grado d'amore basta a far che si 


stia in lui per grazia. Se ne avrà due gradi, si sarà internata 
con Dio un centro più addentro; e se arrivasse a tre, si concen- 


trerebbe come in tre; e se a un assai profondo grado di amore 


giugnesse, otterrà l'amor di Dio di ferire quel che chiamiamo 
il più profondo centro dell'anima, la quale resterà trasformata e 
rischiarata in un molto elevato grado, secondo il suo essere e ta 
sua potenza e virtù, sino a renderla molto a Dio somigliante. Per 
quel modo appunto come nel cristallo avviene, allorchè è limpido 
e puro, che quanti gradi più va ricevendo di luce, tanto più si 
va questa in esso concentrando, ed esso tanto più illustrando sino 
a quel segno, che s'interni in lui sì copiosamente la luce, onde 
venga a sembrar tutto luce e da questa non si distingua, essendo, 
quanto mai può, in essa rischiarato: il che si è parere un'altra 
luce. 

10. Laonde dicendo l'anima che la fiamma nel più profondo 
centro ferisce, vuol dire che, toccando profondissimamente la so- 
stanza, la virtà e la forza dell'anima, la ferisce. Ciò dice ‘per 
dare ad intendere l'abbondanza della sua gloria e il diletto ch'è 
tanto maggiore e più tenero, quanto più fortemente e sostanzial- 
mente in Dio è trasformata e riconcentrata. La qual cosa è assai 
più grande di ciò che passa nella comune wmione d'amore, se- 
condo il maggior fervore del fuoco, che qui, come diciamo, mette 
una viva fiamma. Imperciocchè quest'anima che d’una gloria tanto 
soave già gode, e quella che solo della comune unione d’ amore 
sta godendo, si paragouano in certa maniera al fuoco di Dio che, 
a detta d'Isaia ‘, sì trova in Sionne, figura della Chiesa militante, 
ed alla fornace di Dio in Gerusalemme situata, che significa la 
visione di pace. Conciosiachè sta qui l’ anima, quasi dentro qua 
fornace accesa, come diciamo, in una tanto più pacifica, gloriosa 
e tenera umione, quanto più del comun fuoco è accesa la fiamma 
di questa fornace. Laonde sentendo l'anima, che questa viva fiamma 
le sta vivamente ogni bene comunicando, poichè un tale divino 
amore porta seco tutte le cose, dice : 


' Isaia 51, 9. 
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O fiamma d’amor viva, 
Che sì dolce ferisci; 

come se dicesse : O infuocato amore, che con i tuoi amorosi mo- 
vimenti mi stai, secondo la maggior capacità e forza dell'anima 
mia, teneramente glorificando, vale a dire infondendomi le divine 
cognizioni, secondo tutta l'abilità del mio intelletto, e comupican- 
domi l'amore, secondo la maggiore ampiezza della mia volontà, 
o sia sollevando altissimamente con divine intelligenze la facoltà 
del mio intelletto in un intensissimo fervore della mia volontà e 
nella sostanziale (già dichiarata ‘) unione ! Il che avviene assai 
più di quel che si possa arrivare a dire, allorchè si leva nell*a- 
nima questa fiamma. Imperciocchè già tutta essendo purgata e 
purissima l'anima, profondamente e sottilmente ed altissimamente 
in sè I assorbe la. sapienza colla sua fiamma, la qual sapienza 
per testimonio del Savio a cagione della sua mondezza tocca da 
tutti i lati *. In questo assorbimento di sapienza lo Spirito Santo 
esercita i mentovati gloriosi vibramenti della sua fiamma, la quale 
tanto soave essendo, dice |’ anima in appresso: 


VERSO QUARTO. 


Poichè non sei più schiva. 


11. E significa: Poichè non ‘mi offliggi più, nè mi angustiì, 
nè stanchi, come per l’addietro facevi. Imperciocchè quando 
l'anima nello stato della spirituale purgazione trovavasi, cioè 
quando si andava alla contemplazione una tal fiamma accostando, 
non le riusciva tanto piacevole e soave, come ora in questo stato 
d' unione le riesce. AI qual fine deve sapersi, che prima che si 
introduca e si unisca questo divino fuoco d' amore nel più intimo 
dell’ anima per mezzo d'una perfetta purgazione e purità , va 
questa fiamma ferendo l'anima, ed im essa le imperfezioni de' 
suoi abiti cattivi distruggendo e consumando. E questa si è l’ ope- 
razione dello Spirito Santo, mediante cui la dispone alla divina 
unione e trasformazione in Dio per amore. Imperciocchè il mede- 
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simo fuoco d'amore, che dopo in questa amorosa gloria a lei 
si unisce , è quello che prima purgandola , la investe ; non diver- 
samente dallo stesso fuoco , che il medesimo è quando entra nel 
legno e lo sta colla sua fiamma investendo e piagando ; indi ascia- 
gaudolo e togliendogli i suoi freddi accidenti, sino a prepararlo 
col suo calore, onde possa entrare in esso ed in sè trasformarlo. 
Nel qual esercizio patisce l'anima assai, e prova nello spirito 
gravi pene, che alle volte ridondano nei sensi ; essendole questa 
« fiamma molto schiva e noiosa, come abbiamo largamente detto 
nel trattato della Notte oscura e nella Salita del monte Carmelo; 
e perciò qui non mi stendo di più. Basti per ora sapere che il 
medesimo Dio, il quale vuol nell’ anima entrare per yia d' unione 
e trasformazione d'amore, è quegli pure che stava in avanti in- 
vestendola, e colla luce e col calore della sua divina fiamma 
purgandola ; e quindi la stessa che ora le divien soave , per lad- 
* dietro era schiva ed acerba. Equivale per tanto al dire : Giacchè 
non solamente non mi sei oscura, come per l’ addietro, ma sei 
la divina luce del mio intelletto , con cui ti posso mirare; nou 
solo non fai languire la mia fiacchezza , ma sei piuttosto il valore 
della mia volontà, con cui ti posso amare e godere, essendo 
tutta nel divino amor trasformata ; e non sei più all’ anima mia 


di peso e gravezza, ma sì bene la sua gloria, il suo piacere e 


la sua ampiezza. Si può dunque di me affermare quel che nei 
Cantici è scritto: '! Chi è costei che sale per lo deserto , ridon- 
dante di piacere, e al suo Diletto appoggiata, e qua .e là spar- 
gendo amore ? 


VERSO QUINTO. 


L’opra, se vuoi, finisci. 


12. Valé a dire: Finisci una volta di consumar meco perfet: 
tamente col tuo beatifico aspetto il matrimonio spirituale. Imper- 
ciocchè quantunque sia vero che in, questo sì alto stato l’anima 
tanto più a Dio si conforma, quanto è più in lui, trasformata , 


- 
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nè fa, nè accerta di chiedere cosa alcuna a proprio vantaggio, ma 
cerca in tutto il suo Diletto ' (poichè la carità non altro pre: 
tende che il bene e la gloria del Diletto); contuttociò vivendo an- 
cora in isperanza, nella quale non si può lasciare di sentire 
mancanza e vacuità, manda un tal gemito, comecchè soave e 
delizioso , qual si è la cosa che le manca all’ intero possedimento — 
dell’ adozione de' figliuoli di Dio, in cui perfezionandosi la sua 
gloria, si cheterà il suo appetito; il quale ‘sebbene quaggiù è 
‘molto a Dio unito, non mai si sazia, finchè la sua gloria nog 
comparisca *. Massimamente avendo già un saggio e le promesse 
di essa, come qui le ha, e di tal maniera che se Dio non le 
avesse tanto bene favorita e difesa la natura colla sua destra (come 
fece a Mosè presso la pietra, acciocchè senza morire potesse ve- 
dere la sua gloria), per mezzo della qual destra riceve la na- 
tura ristoramento piuttosto e diletto, che danno ; ad ognuna di 
tali vampe sembra che morirebbe : mon avendo la parte inferiore 
forze, onde tanto e sì elevato fuoco soffrire. Perciò è che questo 
appetito ora non arreca pena, non essendo l’anima in istato dî 
patire; quando con gran soavità piuttosto, e diletto e confor- 
‘mità, lo richiede. Dice in conseguenza: Se vuoi; perchè la vo- 
lontà e l’ appetito sono talmente ridotti a una sola cosa con Dio, 
ciascuno alla sua propria guisa, che si recano a gloria-di veder 
adempito. quel che Dio vuole. Sono però tali i barlumi di gloria 
e di amore che vi tralucono, ‘che sarebbe anzi poco amore non 
chiedere | ingresso in quella Irrsczione e im quell adempimento: 
d’ amore. 

13. Avvegnachè , oltre a ciò, vede ivi l'anima che î quella 
forza di dilettevole comunicazione fa sta provocando lo Spirito 
Santo , e invitando cen maravigliose maniere e soavi affetti a 
quella immensa gloria che le va mettendo dinanzi gli occhi , neb 
ripetere ciò che nei Cantici dice alla Sposa: ® Surge, propera, 
amica mea, columba mea, formosa mea, ct veni: jam enim 
3yems transiit , imber abiit et recessit. Flores apparuerunt in terra 
HOSITA...... Ficus protulit grossos suos , vineae florentes dederunt 
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odorem suum. Surge, amica méa, speciosa mea, el deni: co- 
tumba mea in foraminibus petrae , in caverna maceriae , ‘ostende 
mihi faciem tuam , sonel vor tua in auribus meis ; vor enim lu 
dulcis, et facies tua decora. Sorgi, e datti fretta, amica mia, 
colomba mia, mia bella, e viemi; poichè già se n° è ito l'inverno 
‘ec cessò la pioggia e sgombrossi. Spuntarono i fiori dal nostro. 
terreno, ed il fico ha messe le sue frutta, e le fiorite vigne 
hanno spirato il loto odore. Lèvati, amica mia, mia graziosa, e 
vieni; colomba mia, nei pertugi ‘della pietra e nella caverna del 
recita mostrami la tua faccia , risuoni nelle inie orecchie la tua 
voce, poichè essa è dolce, e la tua faccia bella. Ora sente 
l'anima che lo Spirito Santo in quella soave tenera fiamma tutte 
queste cose le va dicendo. Per lo che risponde ella in questo 
luogo : L' opra, se vuoi, finisci; nelle quali parole fa quelle due 
petiziomi, che Cristo Signor nostro comandò di fare in s. Matteo: ‘ 
Advenial regnum luum: fiat voluntas tua ; quasi che dicesse: Fi- 
visci una volta di darmi questo regno, poichè tu lo vuoi ; ed af- 
finchè questo avvenga, rompi la tela al dolce incontro omai. 


VERSO SESTO. 


Rompi la tela al dolce incontro omai. 


14. La quale è la sola cosa, ond'è questo gran negozio im- 
pedito ? essendo facile arrivare a Dio, tolti di mezzo gl’ impedi- 
menti e le tele che si frappongono. Queste si riducono a tre, che 
debbonsi rompere per possedere Dio perfettamente : vale a dire 
la temporale, in cui si comprende ogni creatura ; la naturale, in 
‘© cui si comprendono tutte le operazioni e inclinazioni puramente 
naturali ; e la sensitiva, che solo abbraccia 1 unione dell’ anima 
col corpo, la quale è vita sensitiva e animale, di cui dice san 
Paolo : * Scimus enim, quoniam si terrestris domus nostra huis 
habitationis: dissolvatur , quod acdificationem ce Deo habemus a 
domum non manufactam, arlernam in coclis; noi sappiamo che 
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se questa nostra terrena casa si scioglie , abbiamo da Dio un’altra 
abitazione ne’ cieli. Le due prime tele necessariamente debbonsi 
rompere per giugnere a questo possedimento di Dio in unione 
d'amore, in cui si son già tutte le cose del mondo rifiutate e 
rinunziate, e gli appetiti e gli affetti mortificati, e le operazioni 
dell'anima son divenute divine. Tutto questo si squarciò negli 
incontri di questa fiamma, allorchè fu schiva. Imperciocchè nella 
purgazione spirituale finisce I anima di rompere le prime due tele 
e di unirsi, come ora è unita : nè vi resta altro da rompere che 
la terza , della vita sensitiva. Per questa ragione dice qui lela 
enon ele, non ve ne essendo altre fuor di essa , alla quale non 
va incontro cotal fiamma rigorosamente e schivamente , come al- 
l'altre faceva, ina saporitamente e dolcemente. Così la morte di 
somiglianti anime è molto soave e dolce , più che loro non fu la 
vita spirituale in tutto il corso del vivere; perchè muoiono con 
impeti e saporosi incontri d'amore, alla guisa del cigno che, 
vicino a morire, più dolcemente canta. In questo medesimo senso 
dice Davide * che la morte de’ giusti è preziosa; perchè ivi si 
portano ad entrare nel mar d' amore i fiumi dell’amore dell’anima, 
e sono ivi tanto dilatati e chiusi, che già sembrano nuovi mari; 
accoppiandosi colà il principio al fine e il primo all'ultimo , per 
accompagnare il giusto che sen va e parte verso il suo regno; 


e udendosi, come dice Isaia *, le lodi dei confini della terra, che 


formano la gloria del giusto; e sentendosi l' anima a quel tempo, 
per via di sì gloriosi incontri, molto pronta ad uscire in mezzo 
a tale abbondanza, per possedere perfettamente il regno. Imper- 
ciocchè si vede pura e ricca, quanto la fede e lo stato di questa 
vita il comportano, ed allo stesso regno disposta : lasciandole già 
Dio in questo stato vedere la propria bellezza, e affidandola i 
.doni e le virtù che le ha dato; perchè ogni cosa le torna in 
amore e lodi di Dio senza attacco di presunzione e di vanità , 
non v’essendo più lievito d' imperfezione che guasti la massa. 
15. Siccome adunque conosce che non le manca altro , fuorchè 
rompere la fiacca fela di questa umana condizione e della natura] 
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vita, in cui sta avviluppata e presa ed impedita la sua libertà; 
ardendo di desiderio di sciorsi e di vedersi con Cristo ', e che 
si disfaccia orditura dello spirito colla carne, (composti di un 
essere tanto diverso), e che riceva ciascuna parte da sè la pro- 
pria sorte, sicchè la carne nella sua terra rimanga , e lo, spirito 
ritorni a Dio che lo diede * (poichè la mortal carne ,.a detta di 
s. Giovanni ?, nulla giova, non prodest quidquam, anzi disturba 
questo bene dello spirito); e di più movendole compassione che 
una sì bassa vita le sia d'impedimento ad ua' altra sì elevata ; per 
tutto ciò chiede che si rompa. La chiama inoltre tela per tre 
ragioni. In primo luogo, per la concatenazione che v'è fra lo 
spirito e la carne; in secondo, perchè forma una divisione fra 
Die e l’anima; in terzo, perchè siccome non è la tela sì opaca 
e densa che non possa per essa trasparire il chiaro , non altri- 
ment in questo stato sembra la sopraddetta concatenazione una 
sì fina rela, essendo assai spirituglizzata , illustrata ed assotti- 
gliata, che non lascia di tralucere in essa la divinità. Siccome 
poi sente l'anima la fortezza dell’ altra vita, apertamente scopre 
la fiacchezza di questa, e le pare una molto debil tela, anzi una 
tela: di ragno, come dice Davide: * Anni nostri sicut aranea 
meditabuntar ; ed. anche assai meno, a fronte dell’ anima per tal 
modo esaltata. Imperciocchè posta essendo ‘nel proprio sentir di 
Dio, sente le cose come Dio, dinanzi a cui, per testimonianza 
pur di Davide, mille anni sono come il gio?no di ieri che tra- 
sandò: * Mille anni ante oculos tuos lamquam dies hesterna, quae 
praeteriit; e secondo Isaia : * Ommnes gentes quasi non sint ; tutte 
le genti sono quasi non fossero. Il qual medesimo pregio hanno 
presso l'anima che tiene ogni cosa per nulla, e se stessa ancora 
negli ecchi suoi, e cui Dio solo è in luogo di tutto. 

16. Ma v'è qui da ponderare per qual ragione chiede piutto- 
‘ sto che rompa la tela, e non già che la tagli o che la fiuisca, 
sembrando tutto ciò una stessa cosa. Possiam dire per quattro 
ragioni. La prima, per favellare con più proprietà: essendo più 


‘ Ad Philipp. 4, 23. «= ® Eccl. 42, 7. = ? Ioann. 6, 64. — * Ps. 89, 9. 
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proprio dell’ incontro il rompere, che il tagliare o fivire. La se- 
conda, perchè l’amore è amico della forza e di un tocco sodo ed 
impetuoso, il quale si fa più nel rompere, che nel tagliare o nel - 
tinire. La terza, perchè piena essendo di tanto amore, brama che sia 
brevissimo l'atto del rompere la tela, perchè presto finisca. E 
di più tanto maggior forza e valore dimostra, quanto è più breve 
e più spirituale; imperciocchè la virtù d’ amore è qui più unità 
e più forte; e il più perfetto grado del trasformativo amore s’in- 
troduce alla guisa della forma nella materia, la quale in un istante 
è introdotta: mentre sin allora non v'era atto alcuno di trasfor- 
mativa informazione, ma solo disposizioni ad essa, consistenti in 
desiderii ed affetti successivamente ripetuti, che in molto pochi 
all’atto perfetto di trasformazione pervengono. Laonde l’anima, 
così disposta, molto più d'’atti e più intensi in breve tempo può 
esercitare, che un’ altra non disposta in lungo tempo. In questa 
per verità tutto si consuma in disporre lo spirito, ed anche dopo 
suole arrestarsi il fuoco senza penetrar totalmente il legno; ma 
nell'anima disposta in momenti se n'entra l'amore, e la scintilia 
21 primo tocco nell’esca secca s’ apprende. Perciò è che I° anima 
innamorata vuole piuttosto la brevità del rompere, che lo spazio 
del tagliare, e l’attendere che si finisca. La quarta ragione si è, perchè 
si termini più presto la tela della vita: facendosi più adagio il tagliare 
e il finire, cioè quando la cosa è già stagionata, e pare che dimandi più 
tempo e maturità; leddove il rompere non procede da maturità, nè da 
cosa alcuna di questo genere. Vorrebbe dunque l'anima che non 
si aspettasse il natural termine della vita; poichè la forza dell’ a- 
more, e la disposizione che vede in sè, l'inclina con rassegna- 
zione a vederla rotta con qualche incontro e impeto sovrannatu- 
rale d’ amore. Imperciocchè sa qui l’anima molto bene che si è 
lo stile di Dio di levare dal mondo queste anime prima del tempo, 
per far loro copia dei beni e cavarle dai mali: consumandole in 
breve, e per mezzo d'un tal amore concedendo loro ciò, che in 
un lungo spazio di tempo potrebbero andar guadagnando, come 
dice il Savio con queste parole: * Placens Deo factus est dile- 
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elus, el vivens inter peccatores translatus est: raplus est, ne ma- 
litia mutarel intellectum eius, aut ne fictio deciperet antmam il- 
lius.... Consummatus în brevi explevit tempora multa: placita enim 
erat Deo anina illius ; propter hoc properavit educere illum de 
medio iniquitatum. Colui che piace a Dio è divenuto il suo caro, 
e vivendo fra i peccatori fu trasportato e rapito, perchè la ma- 
lizia non gli cangiasse la mente, o la finzione ingannasse l’anima 
sua. Essendosi in breve tempo consumato il suo corso, giunse 
però al compimento di molti tempi; perchè l'anima sua era a 
Dio grata, e perciò diessi fretta a trarlo dal mondo. Quindi egli 
è un affare di grande importanza l’esercitarsi assai nell’ amore; 
perchè, consumandosi l’ anima in esso, non si trattenga molto qua 
e là senza vederlo faccia a faccia. 

17. Ma vediamo ora perchè chiami l'anima incontro questa 
interiore sorpresa dello Spirito Santo. La ragione si è perchè, 
quantunque provi l’anima un gran desiderio che se le finisca la 
vila, con tutto ciò, non essendone ancora giunto il tempo, non 
si fa; e perciò Iddio per consumarla, e vieppiù da questa carne 
innalzarla, eseguisce in essa alcuni divini e gloriosi attacchi .a 
guisa d'incontri (e veramente lo sono), co’ quali sempre penetra 
la sostanza dell’ anima, deificandola e rendendola quasi divina. 
Nel qual atto l' esser di Dio assorbisce l’anima, perchè la iuccu- 
trò e vivamente la trapassò nello Spirito Santo, le cui comu- 
nicazioni sono impetuose quando sono ferveliti, come questa lo 
è. Ora in questo incontro godendo l’anima vivamente di Dio, lo 
chiama dolce ; non perchè altri molti tocchi ed incontri, che i 
questo stato riceve, lascino d'essere dolci e saporiti, ma per l'e- 
minenza che ha sopra tutti gli altri: facendolo Dio affine di per- 
fettamente sciorla e glorificarla. Ond' è che le nascono le ale per 
dire: Rompi la tela al dolce incontro omai. . 

18. Così tutta la stanza significa come ‘se dicesse: O fiamma 
delle Spirito Santo, che tanto intimamente e teneramente la s0- 
stanza trapassi dell'anima mia, e col tuo ardore la cauterizzi, 
poichè sei tanto amica, che ti mostri desiderosa di darti a ine 
compiutamente nella eterna vita; se per l’addietro le mie richie: 
ste won penetravano le tue orecchie, quando con ansie e travagli 
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d'amore (iù cui peoava la fiacchezza del mio senso” e del mio 
spirito, siccome da un molto debile ed impuro e poco forte amore 
assistiti ) ti pregava che mi sciogliessi da questa carne, perchè 
con gran desiderio l’anima mia ti bramava, allora quando l'im 
paziente amore non mi permetteva che mi conformassi tanto alla 
condizione d’ una tal vita che tu volevi ch'io menassi, e i pas- 
sati impeti d’ amore, (siccome non di tanta sostanza), non erane 
dinanzi a te bastevoli a liberarmene; ora che già sono in amore 
fortificata, che non solo il mio spirito ed il mio senso non ven- 
gono meno a te, ma piuttosto, da te avvalorati, il mio cuore e 
la mia carne si rallegrano in Dio vivo ' con grande consonanza 
delle parti, domandando quel che tu vuoi ch'io chieda, e non 
- volendo quel che non vuoi, anzi non mi parendo neppure di po- 
terlo, mè andandomi per lo pensiero di chiederlo; ora che son 
già negli occhi tuoi più valide e ragionevoli le mie petizioni, ve- 
nendo da te e volendole tu, e con sapore e diletto nello Spirito 
Santo facendole io, siccome il mio giudizio dalla tua faccia se 
n'esce *, lo che segue quando tu le preghiere stimi ed ascolti ; 
per tutto ciò rompi la fina vela di questa vita, perchè da oggi * 
‘avanti io ti possa amare con quella pienezza e sazietà che desi- 
dera l’anima mia, senza termine e senza fine. 
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O inceso dolce! o interna 
Piaga per me gradita! . 
O blanda mano! o tocco dilicato, 
Che sa di vita cterna, 
E sconta ogni partita! 
Morte in vita, uccidendo, har tu cangiato. 


Dichiarazione. 


19. Spiega l’anima in questa stanza che le tre persone della san- 
tissima Trinità, Padre, Figliuolu e Spirito Santo, sono quelle che in 
essa questa divina opera d’unione eseguiscono. Così l’inceso (ossia 
cauterio), la manoe il tocco sono sostanzialmente una medesima cosa; 
ma questi nomi loro adatta, perchè sono conformi all'effetto che cia- 
scheduna a proporzione cagiona. L'inceso è lo Spirito Santo, la 
mano è il Padre, e il tocco il Figliuolo. Per conseguenza esalta 
qui l'anima il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo, magnificaado 
tre singolari grazie e beni che operano in essa, per aver cangiata 
Ja sua morte in vita, trasformandola in sè. Il primo è una piaga 
gradita, che si attribuisce allo Spirito Santo, e perciò chia- 
masi inceso. La seconda è un sapore di vila eterna, che si ap- 
plica al Figliuolo, e si dice tocco dilicato. La terza è un dono, 
onde resta |’ anima molto ben pagata, e è%l Padre si riferisce, e 
perciò appellasi mano blanda. Quantunque -poi nomini qui le tre 
Persone per le proprietà de’ loro effetti, parla nulladimeno con 
una sola essenza, dicendo: /n vita hai lu cangiato. Poichè tutte 
esse operano in uno, e tutto si attribuisce ad wo, e tutto a tulle. 
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VERSO PRINO., 


0 inceso dolce ! 


20. Nel libro del Deuteronomio dice Mosè ' che Iddio nostro 
Signore è un fuoco che consuma, vale a dire un fuoco d'amore, 
il quale di forza infinita essendo, può inestimabilmente consu- 
mare, e con gran forza abbruciande, trasformare in sè tutto cià 
che toccherà. Abbrucia però ciascheduno a misura che lo trova 
disposto, altri più ed altri meno, ed anche quanto e come e 
quando egli vuole. Essendo poi uo infinito fuoco d'amore, se toc- 
cando ,I-anima vuole alquanto calcar la mano, cresce il di lei 
ardore ad un grado talmente sommo, che sembra all’ anima di 
ardere sopra tutti gli ardori del mondo. E perciò chiama questo 
tocco un inceso: perchè si fa dove il fuoco è più intenso e rae- 
concentrato, e cagiona maggior effetto d'ardore, che gli altri fo- 
così tocchi non fanno. In qualsivoglia modo però questo divino 
fuoco tenga l'anima in sè trasfermata, non solamente prova un’in- 
terna fiamma, ma tulta, quanta essa è, diviene una incensione di 
veemente fuoco. Ora viene ad essere una maravigliosa cosa, che 
questo fuoco di Dio, tanto veemente essendo e consumatore, .che 
con più agevolezza mille mondi consumerebbe, di quello che il 
fuoco nostro una paglia; ad ogni modo non consumi e non fini- 
sca gli spiriti in cui arde, ma piuttosto, alla misura della propria 
‘forza e dell'ardore, dia loro piacere e li deifichi: ardendo in essi 
soavemente, secondo la forza loro inserità. In quella guisa ap- 
punto che negli Atti Apostolici avvenne *, dove calando con grande 
veemeuza questo fuoco, i discepoli abbruciò ; e pure, come dice 
s. Gregorio *, arsero eglino interiormente con soavità. Questo 
medesimo dice la Chiesa: * Advenil ignis divinus, non consumens, 
sed illuminans; venne il fuoco dal cielo, non abbruciando, ma 
risplendendo; non consumando, ma illuminando. Conciosiachè il 
fine di queste sue comunicazioni essendo d'’ingrandire l'amma, 
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non l’angustia, ma la dilata; non l'affanna, mala ricrea, e la rende 
luminosa e ricca, dicendosi a questo effetto dolce. i 

21. Quindi la felice anima, che per sua grande ventura a que- 
sto interno abbruciamento arriva, in tutto gode, fa-tutto quel che 
vuole, e va sempre di bene in meglio, e niuno in avanzarla pre- 
vale, anzi neppur la tocca: essendo essa quella «di cui dice | A- 
postolo: ! Spiritualis autem iudicat omnia; el ipse a nemine iu- 
dicatur; lo spirituale giudica tutte le cose, ed egli da niuno è 
giudicato. E in un altro luogo: * Omnia scrutalur, etiam pro- 
funda Dei; penetra ogni cosa, e perfino i profondi arcani di Dio, 
Imperciocchè tale si è la proprietà dell'amore, cioè d'andare in- 
dagando tutti i beni del Diletto. Oh la gran gloria vostra, o ani- 
me che di giugnere a questo sommo fuoco meritate , il quale es- 
sendo d' infinita forza provveduto per consumarvi ed annichilarvi, 
non consumandovi, immensamente vi consuma nella gloria! Non 
vi maravigliate che Iddio conduca alcune anime ad un tal grado; 
poichè egli solo in alcune cose si distingue, producendovi più 
maravigliosi gli effetti. Essendo adunque questo incendio tanto soave, 
come si è qui dichiarato, quanto poi favorita crediamo che sia quel- 
l'anima che sarà tocca da un tal fuoco? Così, volendolo dir 1'a- 
nima, non lo dice, ma si arresta nella esagerazione e stima ac- 
cennata dalla voce O, dicendo: 

O interna 
Piaga per me gradita. 


VERSO SECONDO. 


: O interna 
Piaga per me gradita. 


22. La qual piaga è curata da quel medesimo che la fa, e fa- 
cendola la guarisce: il che è somigliante in qualche maniera al 
eauterio del fuoco naturale, il quale, posto sopra la piaga, la fa 
maggiore: e fa sì che quella che prima era piaga cagionata dal 
ferro o da qualche altro stromento, venga ad essere piaga di 
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fuoco; per modo che se più volte posasse sopra di quella il ferro, 
sempre maggior piaga di fuoco farebbe, sino a sciogliere il sog- 
getto. Non diversamente questo incendimento d’' àmor divino 
sana la piaga d'amore ch'egli nell'anima apri, e qualunque 
volta vi si aecosta la fa più grande. Imperciocchè la cura d' a- 
more consiste nel piagare e ferire sopra il già piagato e ferito, 
sin a tanto che venga l'anima a risolversi tutta in fiamma d'a- 
more. Nella qual maniera, fatta già tutta una piaga d'amore, è 
tutta sana, in amore trasformata, e in amore piagata. Poichè in 
questo caso chi è più piagato è più sano, e chi è tutto piagato 
è tutto sano. Nè già, perchè sia ormai quest'anima tutta ferita e 
tutta sana, lascia il cauterio di fare il suo uffizio, cioè ferire 
d'amore. Allora però si riduce la cosa a render cara e gradita 
la piaga, come si disse; e perciò soggiugne: O interna piaga 


per me gradita ; e tanto più ella è divenuta aggradevole, quanto 


da un più alto sublime fuoco d’ amore è fatta. Imperciocchè a- 
vendola aperta lo Spirito Santo col fine di favorirla, ed essendo 
grande il suo desiderio e la volontà di renderla deliziosa, grande 
sarà la piaga, perchè sia grandemente favorita |’ animu che la 
riceve. O felice, piaga, fatta da chi non sa se non sanare! O ben 
avventurata ed assai prospera ferita, poichè non fosti falta se non 
che per delizia e piacere dell'anima! Grande si è la piaga, per- 
chè grande è colui che l'ha aperta; e grande si è la delizia che 
seco porta, perchè il fuoco d'amore è infinito. O adunque cara 
gradita piaga, e tanto più elevatamente di grazie sparsa, quanto 
più nell'intimo centro dell'anima tocca il cauterio dell'amore, 
abbruciando tutto quel che abbruciare si può , per riempiere di 
favori tutto quel che si può! Questo incendimento e questa piaga 
è a mio parere il più alto grado, che in un tale stato può darsi. 
Ma vi sono molte altre maniere che non arrivano ad esso, nè sono 
come questa: essendo ciò un tocco di divinità nell'anima, senza 
forma nè figura alcuna naturale, nè formale, nè immaginaria. 
23. Ma un'altra maniera, essa pure molto sublime, di accen- 
dere internamente suol provar l’anima, e segue così. Accaderà 
all'anima, stando in questo amore infiammata, ancorchè non tanto 
profondamente accesa come abbiam detto (-dovendolo però esser 
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molto per quel che voglio dire), le accaderà di sentirsi investire 
dia un Serafino con un dardo stropicciato ad un' erba di focosissi- 
mo amore, il quale trapasserà quest'anima già accesa, come carbone, 
o, per meglio dire, come una fiamma, e formeravvi sublimemente 
un iscendio. Trapassandola frattanto, mestre la cauterizza, s' af- 
fretta la fiamma e sale subito cen veemenza: in quel modo ap- 
punto che per entro un’ ardentissima fornace o fucina, quando vi 
maneggiano e rimescolano le legna, si attizza la fiamma e si av- 


viva il fuoco; ed insieme, nel ferir che fa questo acceso dardo, 


sente l'anima allera cotal piaga con un diletto, che non si può 
abbastanza esagerare. Imperciocchè oltre all'essere tutta fuor di 
sè, quando la sconvolgono e segue l’impetuosa mozione da quel 
Serafino cagionata (in cui è grande l’ ardore e l' amorosa lique- 
fazione), oltre a ciò, sente la dilicata piaga e l'efficacia dell'erba, 
colla quale si era vivamente stropicciato il ferro, e si sente l'a- 
nima nel profondo dello spirito trafitta, e prova un piacere di cui 
niuno ‘potrà favellare come conviensi. Sente di più in quel caso 
l'anima come un grano di senape piccolissimo, vivissimo ed ar- 
dentissime, nel più intimo del cuore e dello spirito, che sì è il 
punto della ferita dove sta la sostanza e la virtù dell’ erba, e lo 
sente diffondersi sottilmente per tutte le spirituali vene dell'ani- 
ma, secondo la potenza e la forza dell’ardore. E sente crescer 
tanto e pigliar forza ed affinarsi l'amore, che sembrale d'avere 
in sé tanti mari di fuoco, ripieno tutto d'amore. Nè di ciò che 
gode qui l’anima v'è più che dire, se non che ivi conosce quanto 
bene fu nell’ Evangelio paragonato il regno de’ cieli al grano di se- 
nape, che pel suo gran calore, quantunque sì piccolo , cresce ad 
albero grande : ! Simile est regnum colorum grano sinapis, quod 
accipiens homo seminavit in agro suo: quod minimum quidem est 
omnibus seminibus, cum autem creverit, maius est omnibus ole- 
ribus, et fit arbor; ila ul volucres celi veniant, el habitent in 
ramis eius. Imperciocchè si vede l' anima divenuta come un im- 
menso fuoco d'amore. Poche anime giungono a questo grado; vi 
sono però alcune arrivate, e principalmente quelle di coloro, la 
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cui virtù e il cui spirito doveva propagarsi nella successione de’ 
lore figliuoli : dando Iddio valore e ricchezza al capo, a misura 
che doveva essere nelle primizie dello spirito la successione della 
famiglia. 

24. Ma torniamo all'opera che faceva il Serafino , la qual opera 
è veramente piagare e ferire. Quindi è che se talvolta si dà li- 
cenza che se n'esca fuori nei corporali sensi un qualche effetto, 
in quebla guisa che ferì al di dentro, apparisce all’esterno la fe- 
rita e la piaga, come avvenne quando il Serafino piago s. Fran- 
cesco ; . poichè piagandogli l'anima d'amore, ‘per questo mezzo 
l'effetto delle piaghe esternamente mostrossi. Conciosiachè von fa 
Dio al corpo alcuna grazia, che prima e principalmente nell’ a- 
nima non la faccia. Ed allora quanto è più grande il diletto e la 
forza d'amore che cagiona la piaga al di dentro , tanto più grave 
è il dolore della ferita esterna ; e crescendo l'uno, cresce alla stessa 
misura anche l'altro. Il che segue nel modo che son per dire : 
che sendo cotali anime in Dio purgate e forti, apporta loro di- 
letto allo spirito forte e sano il forte e dolce Spirito di Dio, il 
quale poi alla loro fiacca e corruttibil carne reca dolore e tormento. 
Quindi ella è una cosa maravigliosa il sentire che cresca il dolore 
a ragguaglio del sapore. La qual maraviglia scoprì Giobbe nelle 
sue piaghe, quando disse a Dio : ! Reversusque, mairabiliter me 
crucias; a me rivolgendoti, maravigliosamente mi tormenti. Imper- 
ciocchè ella è una gran maraviglia, ed una cosa degna dell’ ab- 
bondanza di Dio e della dolcezza che tiene nascosta per coloro 
che lo temono *, spremere tanto più grande il gusto e il diletto, 
quanto maggior dolore e tormento si prova. 

25%. O immensa grandezza , che in tutto onnipotente ti mostri! 
Chi potrebbe, o Signore, trovar dolcezza nel mezzo della ama- 


ritudine e nel tormento ? O interna piaga gradita ! poichè tanto. 


più ti riempiono di delizie, quanto più cresci. Ma quando il pia- 
gare si fa nell'anima senza che si comunichi al di fuori, può es- 
sere molto più intenso e più sublime. Posciachè essendo la carne 
freno dello spirito, allorchè i beni di questo si comunicano a quella, 


- 
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tira le redini a sè, ed infrena la bocca a questo leggero cavallo 
dello spirito, e ne ammorza la grande vivacità : mentre il corpo 
corruttibile aggrava l'anima, ed il vivere in esso opprime il senso 
spirituale, quando molte cose comprende: ' Corpus enim, quod 
corrumpilur, aggraval animamy; et terrena inhabitatio deprimit 
sensum mulla cogitantem. Chi pertanto si vuole appoggiar molto 
al senso corporale, non sarà molto spirituale. fo dico ciò io gra- 
zia di coloro che pensano di potere, colla pura forza ed opera- 
zione del basso senso, avviarsi e pervenire alle forze ed alla su- 
blimità dello spirito. Quivi non si arriva, fin a quando il corpo- 
ral senso non resta fuori. Imperciocchè la cosa è diversa, quando 
dallo spirito derivasi un qualche affetto di sentimento nel senso: 
potendo in ciò darsi non poco spirito, come in s. Paolo, in cui 
per lo gran senso che intorno i dolori di Cristo aveva , ne river- 
berava l’effetto sul corpo, come ebbe a dire a quei- di Galazia : 
* Ego enim stligmata Domini lesu in corpore meo porto ; io nel 
mio corpo porto le ferite del mio Signore Gesù Cristo. E perciò 
qual si è la piaga e l'incendio, tale sarà la mano che a questa 
opera concorre, ed eguale il tocco che la cagiona. Lo che mostra 
l'anima nel seguente verso dicendo: O blanda mano , 0 focco di- 
licato. i 


VERSO TERZO. 


O blanda mano! o tocco dilicato ! 


26. O mano, che tanto generosa essendo quanto sei poderosa 
cricca, validamente mi porgi i tuoi doni! O piacevol mano, e 
tanto più a quest anima piacevole allorchè soavemente la posi, 
quanto innabisserebbe tutto il mondo, se un po’ gravemente la 
calcassi, mentre ad un solo tuo guardo si scuote la terra *, tre- 
man le genti, e vanno in minuzzoli i monti *! O dunque, un'al- 
tra volta, blanda mano, che siccome dura fosti e rigida a Giobbe * 
“perchè tanto aspramente il toccasti, così applicandola tu all’ anima 
mia con molta piacevolezza, ed assai amichevolmente e graziosa- 
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mente, mi sei tanto più lusinghevole e soave (mentre fosti per 
lui severa), quanto con più delicatezza e .dolce amore mi tocchi 
(laddove con rigore quello toccasti)! Imperciocchè tu uccidi e dai 
vita, nè vi è chi sfugga dalle tue mani. Ma tu, o divina Vita, 
non mai uccidi se non che per dar vita, siccome non mai impiaghi 
se non che per sanare. Tu mi feristi per apportarmi sanità, o divina 
mano *! Tu uccidesti in me quel che mi teneva morta senza la 
vita di Dio, in'cui ora viver mi veggo. Questo è ciò che tu colla 
liberalità della tua generosa grazia in me operasti, mediante il 
tocco onde mi hai toccato, dello splendore della tua gloria e fi- 
gura della tua sostanza (che sei tu, o unigenito Figliuolo *), per 
mezzo del quale, essendo egli la tua Sapienza , tocchi fortemente 
da un fine all'altro delle cose *. 0, adunque, tocco dilicato ! 
Verbo, Figliuolo di Dio, che per la dilicatezza del divino tuo es- 
sere penetri sottilmente la sostanza dell’ anima mia, e toccandola 
tu soavemente, l’assorbisci tutta con maniere affatto divine di soa- 
vità, non mai più udite nella terra di Canaan nè mai più in Te- 
mon vedute *! O, adunque, grande ed in una singolar guisa di- 
licato tocco del Verbo! e per me tanto più, quanto che, avendo 
messo i monti sossopra e spezzate le pietre del monte Orebbo col- 
I ombra del tuo potere e forza che ti precedeva, ti facesti sen- 
tire al Profeta in un fischio d’aria sottile e dilicata *. O aria sot- 
tile! come tocchi mai sottilmente e dilicatamente , essendo pur sì 
terribile e poderosa? O felice ed assai felice quell’anima, che, 
sendo tu terribile e forte, sarà da te sottilmente toccata! Dillo, 
o anima, al mondo. No però, non lo dire; perchè non ne sa egli 
punto d’aria sottile, e non t'intenderà, non potendo in sè ca- 
pire cose tanto sublimi. 

27. O Dio mio e vita mia ‘! quelli s sì ti sentiranno e vedranno 
nel tuo tocco, i quali dal mondo alienandosi , alla sottigliezza si 
ridurranno : convenendo allora una cosa sottile con l’ altra sottile. 
(Questi tanto più sottilmente tocchi, quanto, essendo tu nascosto 
nell'anima assottigliata , e trovando$ì eglino da ogni creatura e da 
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qualunque vestigio di essa allontanati , li celi nel nascondiglio della 
tua faccia dalla turbazione degli uomini: ! Abscondes eos in abs- 
condito faciei tuae a conturbalione hominum. O adunque, un’ al- 
tra volta e più volte ancora, dilicato tocco, che colla forza della 
tua delicatezza sciogli l’anima e la separi da tatti gli altri toe- 
chi, ed a te solo la destini, e lasci un sì dilicato effetto e sa- 
pore in essa, che qualsivoglia tocco di tutte le altre superiori ed 
inferiori cose le sembri rozzo e spurio, e l' offenda anche io mi- 
rarlo , e le sia di pena e di grave tormento il trattarlo e toccarlo! 
Devi di più sapere, che tanto più ampia e capace è la cosa, quanto 
è più sottile; e tanto è più diffusa e comunicativa, quanto è più 
delicata. O, adunque, tocco dilicato, che t' infondi più, alla mi- 
sura che sei dilicato! Già il vaso dell’ anima mia, a cagione del 
tuo tocco, divenne semplice, puro e di te capace. 0, adunque, 
tocco dilicato, in cui non sentendosi cosa materiale, tocchi tanto 
più l'anima e tanto più addentro, cangiandola di umana ib di- 
vina, quauto il tuo divino essere, onde mi tocchi, non è ad al- 
cun modo o a maniere soggetto, ed è libero da ogni corteccia di 
forma e di figura! O, per conseguenza, tocco finalmente dilicato 
ed assai dilicato , poichè tocchi l' anima mia col tuo semplicissimo 
e purissimo essere, il quale siecome è infinito, così è infinitamente 
dilicato, e perciò tocca con sì amorosa ed eminente sottigliezza e 
delicatezza ! 


VERSO QUARTO. 


Che sa di vita eterna. 


28. La quale, comecchè non in perfetto grado, è però in effetto 
un certo sapore, che, come si disse di sopra, in questo tocco 
di Dio si ussaggia. E non è cosa incredibile che sia così, cre- 
dendo noi, siccome creder si deve, che questo è un tocco sostan- 
zialissimo , il quale tocca la sostanza di Dio nella sostanza del- 
l'anima, ed a cui nella nostfa vita molti Santi sono arrivati. La- 
onde non è possibile spiegare con parole la dilicatezza del pia- 
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cere che in questo tocco si prova, nè io pure vorrei favellarne, 
perchè non si avvisasse taluno che la cosa non sia maggiore d 
quanto se ne dice: non vi essendo vocaboli atti a dichiarare e 
nominare cose tanto elevate di Dio, quali son quelle che in que- 
ste anime passano ; il proprio linguaggio delle quali è intenderle 
per sè, e sentirle e goderne e tacerne chi le sperimenta. Im- 
perciocchè s’avvede qui l'anima, esser elle in certa maniera come 
quella bianca pietra, la quale dice san Giovanni che si darebbe al 
vincitore, e sulla pietra sarebbevi scritto un nome ad ognuno i- 
gnoto , fuorchè a colui che il riceve : ‘*Vincenti dabo .... cal- 
culum candidum, et în calculo nomen novum scriplum , quod 
nemo scit, nisi qui aecipit. Quindi si può unicamente dire e con 
verità : Che sa di vita eterna. Posciachè quantunque non si goda 
perfettamente in questa vita come nella gloria , contuttociò un sì 
fatto tocco, di Dio essendo, partecipa della vita eterna il sapore. 
Così gusta l’anima in uo tale stato, e in una maravigliosa maniera 
di participazione, tutte le cose di Dio, comunicandosele la di lui 
fortezza e la sapienza e l'amore e Ja bellezza e la grazia e la 
bontà. Imperciocchè, essendo Iddio tutte queste cose-, le assaggia 
l'anima con una certa eminenza tutte in un sol tocco di Dio. Dal 
qual bene dell'anima ridonda alle volte nel corpo qualche parte 
della unzione dello spirito, che sembra penetrare fino alle ossa, 
ed alla sua guisa esaltar Dio, conforme a ciò che dice Davide : 
* Omnia ossa mea dicent: Domine, quis similis tibi? tutte le mie 
ossa diranno.: O Signore, chi può mai a te paragonarsi ? Ma per- 
chè quanto intorno a ciò se ne può dire è sempre il meno che 
dir se ne possa, basta affermare che sa di vita eterna. 


VERSO QUINTO. 
E sconta ogni partita. 
29. Qui ci conviene spiegare che partite son queste, di cpi si 


sente l’anima in questo luogo pagata. Deve adunque sapersi che 
le anime, le quali ad un si alto stato ed al regno dello spiri- 
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‘tuale sposalizio pervengono , sono comunemente passate per molti 
travagli e tribolazioni; poichè per la via di molte tribolazioni è 
d’uopo entrare uel reguo de’ cieli ‘; e queste si sono già nel pre- 
sente stato sofferte. 

50. Le cose che tollerano coloro, i quali ‘debbono alla divina 
univue arrivare, sono molte sorte di travagli e di tentazioni nel 
senso, e travagli non meno e tribolazioni e tentazioni e tenebre 
ed angustie nello spirito ; perchè si compisca la purgazione di am- 
bedue queste parti, secondo che dicemmo nella Salita del monte 
Carmelo e nella Notte ‘oscura. La ragione di cotali travagli si è, 
perchè i diletti e la notizia di Dio non possono ben fermare nel- 
l’anima il loro seggio, se il senso e lo spirito non sovo ben purgati 
ed assottigliati. E perchè i travagli e le penitenze purificano ed assot- 


“tigliano il senso ; e le tribolazioni , le tentazioni, le tenebre e le 


avgustie assottigliano e dispongono lo spirito ; è forza che passino 
per esse affine di trasformarsi in Dio (siccome a coloro che debbon 
vederlo è forza di passare per lo purgatorio), alcuni più inten- 
samente ed altri meno , alcuni più lungo tempo ed altri più breve, 
rispetto i gradi di unione a cui Dio vuole innalzarli , e secondo 
ciò che avranno essi da purgare. Per mezzo di questi travagli, a 
cui fa Dio soggiacere l'anima e il senso, va ella con amarezza 
ricuperando le virtù, le forze e la perfezione, dicendo |’ Apo- 
stolo: ° Virtus in infirmitate perficitur; La virtù fra le fiacchezze 
si perfeziona , e nell’ esercizio favorasi delle passioni ; nè può il 
ferro al disegno dell’ artefice servire se non per via del fuoco e 
del martello : nella qual cosa prova til ferro qualche danno , ri- 
guardo a ciò che prima era. In tal guisa protesta Geremia che fu 
ammaestrato da Dio: Fece nelle mie ossa sceudere il fuoco, € 
mi erudìi : * De excelso misit ignem in ossibus meis, el erudivil 
ane. E lo dice medesimamente del martello : * Castigasti me, el 
erudilus sum; tu mi castigasti, 0 Siguore, e ne restai addottri- 
nato. Per lo che dice l'Ecclesiastico : * Qui non est tentatus, quia 
scit? chi non è tentato, che sa egli? e qual cosa può mai capire? 
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31. Qui è duopo notare per qual ragione siano tanto pochi co- 
loro, che ad un sì elevato grado pervengono. La ragione si è 
per essere molti i fiacchi, i quali in una sì alta e sublime o- 
pera da Dio cominciata fuggono la fatica, non volendo assogget- 
tarsi al minimo travaglio, nè ammettere la vera mortificazione , 
nè con massiccia pazienza operare, Quindi è che, non trovandoli 
forti nella grazia che loro faceva cominciando a lavorarli, nou 
si avanza di più a purgarli, e dalla polvere erigerli della terra ; 
per la quale impresa di maggior fortezza e costanza facea me- 
stieri. Così a costoro che vogliono passar avanti non tollerando 
le minori cose nè ad esse acchetandosi , si può dire con Geremia: 
'* Si cum peditibus currens laborasti, quomodo contendere poteris 
cum equis? cum dulem in lerra pacis securus fueris, quid fucies 
in superbia Iordanis? Se, correndo tu co’ pedoni, ti affalicasti, co- 
me potrai tener dietro ai cavalli? e quando ti sarai serbato tran- 
quillo nella terra della pace, che fia di te fra la superbia del Gior- 
dano ? II che si è come se dicesse : Se fra i travagli, che di suo 
piede ordinariamente e umanamente accadono a tutti gli uomini, 
avevi tu un sì corto passo che ti sembrava di correre, e te ne af: 
faticasti; come potrai pareggiare il passo del cavallo, cioè uscire 
una volta dalle ordinarie comuni afflizioni ad altre di maggior 
forza e velocità? E se tu non hai voluto muover guerra contro 
la pacé e i piaceri del tuo paese, cioè della tua sensualità, ma 
vuoi startene piuttosto in essa tranquillo e consolato; che farai 
fra la superbia del Giordano? vale.a dire, come sosterresti le 
impetuose acque delle tribolazioni e î travagli dello spirito che sono 
più interni? | 

32. O anime che volete andar sicure e consolate, se sapeste 
quanto vi conviene colla sofferenza patire per arrivarvi, e di quanto 
profitto sono i patimenti e la mortificazione per giugnere ai beni 
superiori; in niuna maniera e da niuna cosa cerchereste conforto, 
ma piuttosto portereste la nuda croce in fiele ed aceto, e ve lo re- 
chereste a gran sorte; vedendo che, col morire in tal guisa al 
mondo ed a voi medesime, fra i diletti di spirito a Dio vivereste, 
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e sopportando con pazienza le esterne cose, meritereste che Dio 
mettesse gli occhi sopra di voi per mondarvi e purgarvi più ad- 
dentro col mezzo degli spirituali travagli. Poichè debbono avere 
prestato molti servigii a Dio, ed esercitata una gran sofferenza , 
ed avuta una singolar costanza, e debbon essere stati a lui molto 
accetti in vita coloro ,, che vuole d'una somigliante grazia far de- 
gni. Così disse l' Angelo al santo Tobia :! El quia acceplus eras 
Deo, necesse fuit ut lentatio probaret te; che a Dio caro essendo 
gli aveva conceduta la grazia di mandargli quella tribolazione per 
più provarlo , e fargli maggiori grazie. H perchè, dice la Scrit- 
tura che quanto gli restò in appresso di vita, tutto in allegrezza 
il trascorse. Una medesima cosa vediamo in Giobbe *, che, accet- 
tandolo Iddio, come l' accettò, dinanzi agli spiriti buoni e cattivi 
per suo servo, tosto gli fece la grazia di mandargli que’ duri tra- 
vagli per dopo ingrandirlo, come fece assai più di prima, così 
nello spirituale che nel temporale. Non diversamente opera Dio 
con coloro che vuole secondo il principale vantaggio migliorati , 
Jasciandoli tentare, affliggere e tormentare, ed interiormente cd 
esternamente, sino a quel segno ch'è possibile , purificare per di- 
vinizzarli: dando loro l'unione nella sua sapienza, che è il più 
alto stato, ma prima -in questa medesima sapienza purgandoli, se- 
condo l’avvertimento di Davide che dice : * Eloquia Domini , e- 
loquia casta: argentum igne craminatum , probalum terrae, pur- 
galum seplulum ; la sapienza del Signore è un argento esaminato 
a forza di fuoco, provato nella terra di nostra carne, e’ sette 
volte (cioè molto) purgato. Non accade pertanto che ci fermiamo 
più qui, spiegando come segua ciascuna di-queste purgazioni per 
arrivare alla divina sapienza, che di qua all’ argento st rassomi- 
glia; perchè quantunque sia molto subliume , non sarà mai come 
l'oro prezioso, che riserbasi per la gloria. 

33. È necessario però all’ anima di portarsi con grande costanza 
e pazienza in cotali tribolazioni e travagli si esterni che interni, 
si spirituali che corporali, sì gravi che leggeri: prendendoli tutti 
dalla mano di Dio per suo bene e rimedio - e mon fuggendo da 
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loro, poichè sono alla sua sanità destinati : siccome lo consiglia 
il Saggio dicendo: ‘! Si spiritus potestatem habentis ascenderit su- 
per le, locum tuum ne dimiseris : quia curatio faciet cessare pec- 
cata maxima ; se lo spirito di colui che è potente calerà sopra di 
te, non abbandonare il tuo posto (cioè il luogo e il sito della 
tua provazione, che si è quel tale travaglio ), poichè la medicina 
farà cessare di gran peccati; vale a dire taglierà il filo de’ tuoi 
peccati e delle imperfezioni (che è l'abito malvagio ) acciocchè 
non procedano. Similmente gl’ interiori affanni e travagli estio- 
guono e purificano gli abiti imperfetti e i mali dell'anima; e per- 
ciò deve pregiarsene assai, quando il Signore le manderà interiori 
ed esteriori travagli: intendendo che sono pochi coloro, i quali 
abbiano merito d' essere nelle pene consumati, patendo per giu- 
‘gnere a sì alto stato. ne 

54. Rimettèndomi pertanto sulla nostra spiegazione , siccome 
l'anima a questo passo si ricorda che se le pagano qui molto 
bene tutti li suoi precedenti travagli, poichè già sicu lenebrae eius, 
ita et lumen eius *, e che quanto fu delle tribolazioni parte- 
cipe, lo è aj presente delle consolazioni *, e che per tutte le 
pene interiori ed esteriori le sono molto generosamente sostituiti 
i divini beni, senza che v' abbia travaglio alcuno, al quale non 
sta Ja sua corrispondenza di gran guiderdone; chiamandosene pie- 
namente soddisfatta Jo confessa in questo verso dicendo: £ sconta 
ogni partita; ad esempio di Davide nel suo che dice: * Quantas 
ustendisti mihi tribulationes multas et malas : et conversus vivi- 
ficasti me, et de abyssis lerrae iterum reduristi me : multiplica- 
sti magnificientiam tuam, et conversus consolatus es me; quante 
tribolazioni copiose e gravi mi hai dimostrate! e pur da tutto mi 
lberasti , e dagli abissi della terra un'altra volta mi ritraesti ; 
moltiplicasti la tua maguificenza, e rivolgendoti a me ne fui con- 
solato. Per la qual cosa a quest'anima, che stava al di fuori sulle 
porte del palazzo di Dio (alla guisa che stava Mardocheo *. pia- 
guendo per le piazze di Susa il pericolo della sua vita, vestito di 
cilicio, e nou volendo ricevere veste alcuna dalla regina Ester, e 
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‘non avendo avuto premio nè guiderdone per li servigi al re pre- 
stati, e per la fedeltà usata nel custodire l' onore e la vita del 
re.), all'improvviso le pagano un giorno (come al medesimo Mar- 
docheo) tutti i suoi travagli e servigi, facendola non solo entrare 
‘in palazzo, ed al re presentandola coperta d' abbigliamenti reali , 
ma ponendole eziandio in capo il diadema e in mano lo scettro, 
“e chiamandola a parte del trono e dell'anello reale, acciocchè nel 
‘regno del suo Sposo disponga a suo piacer delle cose. Imper- 
ciocchè chi in un tale stato si trova, ottiene ciò che vuole, ed 
‘ ogni suo debito è ben pagato ; essendo già morti i nemici de’ suoi 
appetiti che il volevano levar di vita ,‘e in Dio ormai vivendo. 
Laonde dice in appresso : Morte in vita, uccidendo , haî tu can- 
giato. 


VERSO SESTO. 


Morte in vita uccidendo, hai tu cangiato. 


55. La morte non è altro che una privazione della vita; per- 
chè in arrivando la vita, non vi rimane circa le cose dello spirito 
vestigio alcuno di morte. Due generi di vita vi sono. Una è la 
vila beatifica che consiste in veder Dio; e per giugnere ad essa 
deve precedere la morte naturale e corporale, come dice s. Paolo: 
1! Scimus enim quoniam, si lerrestris domus nostra huius habita- 
tons dissolvatur, quod aedificalionem ex Deo habemus, domum 
non manufactam, aelernam în coelis; sappiamo che, se questa 
nostra casa di loto verrà a Sciorsi, abbismo il soggiorno di Dio 
ne' cieli. L'altra è la vita spirituale perfetta, la quale è un pos- 
sedimento di Dio per unione d’ amore; e questa si ottiene colla 
mortificazione di tutti i vizii ed appetiti. Sin a tanto che ciò non 
si fa, non si può arrivare alla perfezione di questa spiritual vita 
di.unione con Dio, come pure lo dice l° Apostolo colle seguenti 
parole : * Si enim secundum carnem vizeritis, moriemini ; si au 
tem spirilu facta carnis mortificaverilis , vivelis ; se vivrete se 
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tondo la carne, ve ne seguirà morte; ma se con lo spirito mor- 
tificherete |’ opere della carne, ve ne seguirà vita. 

356. Laonde si vuol avvertire che quanto l’anima a questo passo 
chiama morte si è tutto l’ uomo vecchio, vale a dire l’uso delle 
potenze, memoria, intelletto e volontà, occupate ed impiegate nelle 
cose del secolo : e lo sono eziandio gli appetiti posti ne’ piaceri 
delle creature. Tutte le quali cose formano l'esercizio della vita 
antica, la quale è morte della nuova, vale a dire della spirituale. 
In questa non potrà vivere l’anima perfettamente, se perfettamente 
pure all'uomo vecchio non muore; come ne lo avvisa l’ Apostolo, 
dicendo che si spoglino dell’uomo vecchio, e si vestano del nuovo 
uomo, il quale secondo Dio è creato in giustizia e santità: ! De- 
ponere vos secundum pristinam conversationem veterem hominem.., 
et induite novum hominem, qui secundum Deum creatus est in 
iustitia et sanclitate veritatis. Nella qual nuova vita ,' quando è 
giunta alla perfetta unione con. Dio (di cui qui andiamo trat-. 
tando), tutti gli affetti dell'anima, e le sue potenze e le operazioni, 
per se stesse imperfette e basse, si cangiano in quasi divine. E 


‘siccome qualsivoglia vivente, a detta de’ filosofi, vive per mezzo 


della sua operazione, così avendo l'anima in Dio le proprie ope- 
razioni per l'unione che ad esso le strigne, vive una vita di Dio. 
Imperciocchè l' intelletto, che prima di questa unione colla forza 


‘e col vigore del suo natural lume scarsamente intendeva, ora da 


un altro principio e più superiore lume di Dio è già mosso e 
informato. E la volontà, che in avanti tepidamente amava, ora in 
una vita d'amor divino è cangiata; perchè, mossa dallo Spirito 
Santo in cui vive, con affetto d’ amor divino altamente ama. E 
la memoria, che da sè le sole forme ed immagini delle creature 
comprendeva, è trasferita a chiudere nella mente quegli anni eterni, 
di cui parla Davide *. E l'appetito, che per l' addietro al cibo 
delle. creature era inclinato, ‘trova ora nel divia cibo gusto e sa- 
pore, essendo mosso da un altro priocipio che si accosta più’ al 
vivo, ed è il «gusto ‘di Dio, E finalmente tutti lì movimenti e le. 


‘operazioni, che per lo passato dal principio della sua naturale e 


. 
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imperfetta vita ella faceva, in questa unione son già divenuti mo- 
vimenti di Dio. Imperciocchè, essendo l'anima ormai vera fi igliuola 
di Dio, è mossa, secondo le parole di s. Paolo, dallo spirito di 
lui: * Quicumque enim spiritu Dei aguntur, i sunt filii Dei; 
coloro i quali muovonsi collo spirito di Dio, sono suoi figliuoli. 
La sostanza pure dell'anima sua, quantunque non è sostanza di 


Dio, perchè non può in esso trasmutarsi, stando contuttociò a 


lui unita e in lui assorta, è Dio per via di participazione. Ciò 
avviene in questo perfetto stato di vita spirituale, comecchè non 
tanto perfettamente quanto nell'altra, e perciò dice bene: Morte 
în vita, uccidendo, hai tu cangiato. Anzi: può qui ragionevolmente 
soggiugnere’ l'anima con s. Paolo : * Vivo autem, iam non ego, 


vivit vero in me Christus; io vivo, ma non più io: sibbene vive 


in me Cristo. Così le qualità morte e fredde ui quest’ anima si 
cangiano in una vita di Dio, trovandosi essa assorta nella vita; 
acciocchè si. adempia in lei il detto dell’'Apostolo: * Absorpta 
est mors in victoria; la morte nella vittoria è assorbita; e quello 


di Osea: * Ero mors ta, o mors; o morte (dice Dio), io sarò. 


la tua morte. 

37. Di questa maniera assorta essendo l'anima nella vita, ed 
aliena da qualsivoglia cosa secolare e temporale, e libera dalla 
natura disordinata, s' introduce nelle stanze del Re, dove gode e 
si rallegra nel suo Diletto : ricordandosi delle sue poppe più 
che del vino, e diceudo: * Nigra sum, sed formosa, filiae leru- 
salem ; io son bruna, ma bella , o figliuole di Gerusalemme ; poi- 
chè la mia natural nerezza si è trasformata nell’'avvenenza del 
re celeste. O, adunque, incendio di fuoco, che sopra tutti i fuo- 
chi infinitamente abbruci, e quanto più mi ardi infinitamente so- 
pra tutti i fuochi e quanto più m'infiammi, tanto più soave mi 
sei! O interna gradita piaga, più per me deliziosa che tutta la 
sanità e i piaceri del mondo! O blanda mano, che oltre ogni 
confine e sopra tutte le delicatezze sei tale, anzi tanto divieni a 


me più piacevole, quanto più ti posi e calchi! O tocco dilicdto, — 
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fa cui delicatezza è con infinito eccesso più sottile e graziosa che 
tatte le sottigliezze e bellezze delle creature, e che sei più dolce e 
saporito d'un favo di mele, poichè sai di vita eterna, e tanto più 
me la dai ad assaggiare, quanto più intimamente mi tocchi! Tu 
sei infinitamente più prezioso dell'oro e delle gemme, poichè 
paghi que’ debiti, che con tutto it rimanente non si paghereb- 
bono: cangiando maravigliosimente ia morte in vita. 

58. In questo stato di vita tanto perfetta va sempre l' anima 
come in festa e gioia, e perta sulle fabbra un grande divino giu- 
bile a guisa d'una sempre nuova canzone, avvolta in allegrezza 
ed amore e nel conoscimento del suo alto stato. Alle volte la 
trasporta il piacere a dire nel suo spirito quelle parole di Giobbe: 
' Gloria mea semper innovabitur ; sempre si rinnoverà la mia 
gloria, ed a somiglianza della palma moltiplicherò i miei giorni ; 
vale a dire; Non lascerà Dio che la mia gloria torni ad invec- 
chiar come prima, ed egli moltiplicherà i miei giorni, cioè i miei 


“meriti sino al cielo, come la palma i suoi germogli. Va di più-a 


Dio fra sè cantando tutto ciò che dice Davide nel salmo venti- 
novesimo , ma particolarmente i due ultimi versi, che dicono : 
* Converlisti plancium mceum in gaudium mihi: conscidisti sac- 
cum meum, et circumdedisti me laetitia: ut cantet tibi gloria mea, 
et non compungar : Domine Deus meus, in aeternum confitebor 
tibi; tu mi cangiasti il pianto in diletto: hai fatto in pezzi il mio 


“salco, e*mi hai di letizia cinto; acciocchè la mia gloria jin tua 


lode si canti, e niuna cosa mi punga (non-v'esseddo pena che 
in questo stato la tocchi); Signore mio Dio, in eterno ti Joderò. 
Imperciocchè sente qui l’anima if Signore tanto sollecito in favo- 
rirla, esaltandola con sì preziose e dolci ed efficaci parole, ed 
ora una, ora l'altra grazia facendole, che le sembra non aver egli 
altra persona nel mondo a cui far vezzi, nè gftro affare in cui 
Impiegarsi fuorchè tutto in lei sola. Così lo confessa nei Cantici: 
* Dilectus meus mihi, et ego illi ; io.sono tutta per il mio Di- 
letto, e il mio Diletto tutto è per me. 
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STANZA TERZA. 


O lampana di, puro 
Foco, nel cui splendore 
Del senso mio lime caverne estreme, 
Che cieco era ed oscuro, 
Con mirabil valore 


Al caro Ben dan caldo e luce insieme. 
@® 


Dichiarazione. 


59. È qui singolarmente necessario il favore di Dio, per ispie- 
gare la profondità di questa stanza, e fa duopo di molta avver- 
tenza iv chi V andrà leggendo; il quale se manca di sperimento, 
gli riuscirà molto oscuro ciò che in essa si tratta: siccome, se 
per avventura ne avesse, gli riuscirebbe chiaro ed aggradevole. 

40. In questa stanza si mostra intimamente grata | anima al 
suo Sposo, per ‘le grazie grandi che dalla unione ‘con lui ha ri- 
portato : comuniìcandole per mezzo di essa molte ed ‘assai elevate 
‘notizie di se medesimo, colle quali illuminate essendo ed inna- 
morate le potenze ed il senso dell'anima sua, che prima di que- 
sta unione era oscuro e cieco, sì trovano per corrispondenza con 
amoroso calore rischiarate, e offeriscono questa medesima luce 
ed amore a chi le accese e le inuamorò con infondere in essa 
dosi tanto divini. Conciosiachè il vero amante allora è pago di 
sè, quando tutto ciò ch'egli è e vale e può valere, e tutto ciò 
che ha e può avere, lo impiega in servigio del Diletto : e quanto 
ciò è più, tanto più si rallegra in darglielo. Di questo adunque 
sì compiace l'anima ad un tal passo, perchè, cogli splendori e 
coll’amore che riceve, possa ella sugli occhi del suo Diletto ri- 
splendere ed amarlo. 
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VERSO PRIMO, 


O lampana di puro 
Foco. 


44. Supponendo, in primo luogo, che le lampane hanno due 
proprietà, e sono d' illuminare e di ardere; perchè s’ intenda 
questo verso, deve sapersi che Dio, nel suo unico e semplice es- 
sere, è tutte le virtù e le grandezze de' suoi attributi. Imper- 
perciocchè è onnipotente, è savio, è buono, è misericordioso, è 
giusto, è forte, è amoroso, ed è gli altri attributi e le virtù che 
quaggiù di lui non conosciamo. Ond° è che essendo egli tutte que- 
ste cose, e standosi all’ anima unito, quando gli torna bene di 
scoprirsele con qualche molto particolare notizia , ella conosce 
chiaramente in lui queste yirtù e grandezze, tutte in un solo e 
semplice essere , perfettamente e profondamente , secondo che il 
comporta la fede. E siccome ognuna di queste è il. medesimo es- 
sere di Dio, cioè il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo, es- 
sendo ciascuno’ di questi attributi il medesimo Dio, e siccome Dio 
è una infinita luce e un mfinito divino fuoco, giusta le cose dette 
di sopra '; quindi è che secondo ognuno di questi attributi il- 
lumina e arde come vero Dio. Così, per rapporto a queste noli- 
zie che ha l’anima da Dio in unità conosciute, viene ad essere 
il medesimo Dio all'anima quasi molte lampade; poichè da cia- 
scuna ne ricava notizie, e ciascuna alla sua maniera le infonde 
un amoroso calore, e tulte si raccolgono in una semplice essenza, 
e tutte formano una lampada sola; la qual lampada è tutte que- 
ste lampade insieme, perchè in tutte le maniere luce e arde. Il 
che | anima conoscendo; questa sola è a lei molte lampade; per- 
chè quantunque ella sia una, può tutte le cose, ed ha tutte le 
virtù, e tutti gli spiriti raccoglie. Così possiam dire che in molte 
maniere e in una sola ella luce e arde; perchè luce e arde come 
onnipotente, luce e arde come saggio, luce e arde come buono 
ecc.; comunicando all'anima intelligenza ed amore, e secondo 
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tutte scoprendosele, in quel modo di cui ella è capace. Impercioc- 
chè lo splendore che ie dà questa lampada, in quanto è onnipo- 
tenza, preduce nell'anima luce e calore di amor di Dio come on- 
nipotente; e secondo ciò Iddio le diviene ormai una lampada d’on- 
nipotenza, che luce e arde rispetto a questo attributo per lei. E 
lo splendore che le dà questa lampada, in quanto è sapienza, le 
rende caldo di amor di Dio in quanto è saggio. E lo stesso av- 
viene degli altri attributi ; poichè la luce che le tramanda ognuno 
di questi e degli eltri attributi, cagiona unitameate nell’ anima il 
caldo dell'amor di Dio in quanto tale; e per conseguenza Dio 
in questa sublime comunicazione e con tali segni (che a mio giu- 
dizio sono i maggiori che Iddio in questa vita dar possa) è al- 
l'anima innumerabili lampade, che le spurgono luce ed ‘insinuano 
amore. 

42. Queste Icmpade illuminarono Mosè nel monte Sinai, dove. 
passando Iddio dinanzi a lui, si prostrò egli frettolosamente a terra, 
e palesò alcune di quelle grandezze che in esso ‘vide; e aman- 
dolo per rapporto alle cose iu lui vedute, si espresse distinta- 
mente colle parole che seguono : ! Dominator Domine Deus, mi- 
sericors et clemene, paliens el muline miseralionis, ac verax: qui 
custodis misericordiam in millia, qui aufers iniquilatem et sce- 
lera atque peccata, nullusque opud te per se est innocens; lm- 
peratore e Signore Iddio, misericordioso , «clemente, paziente, 
di molta compassione, e verace: che usi misericordia a migliaia; 
che togli i peccati, le malvagità e i delitti, e sei tanto giusto 
che niuno alla tua presenza è innocente. Nella qual cosa si vede 
che fra gli altri attributi e le virtù che ivi Mosè conobbe ed amò, 
furono quelli di onnipotenza, di dominio, di misericordia, di giu- 
stizia e di verità divina; e ciò fu un altissimo conoscimento ed 
un elevatissimo diletto d' amore. 

43. Laonde è da notare che il diletto e l'estasi d' amore, che 
riceve l’anima nel fuoco della luce di queste lampade, è amuni- 
rabile, immenso, e tanto copioso come se di molte lampade: fosse, 
ciascheduna delle quali abbrucia d' amore, aiutando I° ardore del- 
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1° una quello dell'altra, e la fiamma dell'una quella dell’ altra, 
siccome pure la luce dell'una quella dell'altra; e tutte son già 
ridotte ad una luce e ad un fuoco, e ciascuna è un sol fuoco, 
e l’anima è immensamente assorta in dilicate fiamme, e in o- 
gnuna d'esse sottilmente ferita, e in tutte loro maggiormente e 
più sottilmente d'un vitale amore piagata: a chiare note sco- 
prendo che quell'amore è la vita eterna, la quale è una adu- 
nanza di tutti i beni ; e conoscendo quivi l'anima assai bene la 
verità di quel detto dello Sposo ne’ Cantici: ‘ Lampades eius, 
lampades ignis atque flammarum ; che le lampade d'amore erano 
lampade di fuoco e di fiamme. Conciosiachè se una sola di que- 
ste lampade, che passò dinanzi ad Abramo *, gli cagionò grande 
orrore, trascorrendo allora Dio per mezzo della notizia d'una ri- 
gorosa giustizia che doveva sopra i Cananei esercitare; quanta 
maggior luce e qual diletto d' amore non cagioneranno tutte que- 
ste lampade di divine notizie, che qui amichevolmente risplendono, 
‘di quello che mon ne apportò una sola di tenebra e di orrore in 
Abramo ? Ora, quanta e quanto più eccellente e varia non sarà , 
o anima, la tua luce e il tuo piacere, poichè in queste e di tutte 
queste lampade senti che ti dà egli il suo diletto ed amore, aman- 
doti secondo le sue virtù e i suoi attributi e le sue condizioni ? 
Imperciocchè chiunque ama e ad un altro fa bene, secondo la sua 
condizione e le sue proprietà J onora e lo benefica. Così il tuo 
Sposo in te dimorando, siccom' è onnipotente, ti dà ed ama con 
onnipotenza : essendo saggio, senti che t'ama con sapienza : es- 
sendo buono, t'avvedi che ti ama con bontà : ed essendo santo, 
eonosci ‘che ti ama santamente : e così degli altri. Di più, in 
quanto egli è liberale, senti eziandio che ti ama con liberalità 
senz’ alcun interesse, e non per altro che per benefi ua; mo- 
strandoti lietamente questa sua faccia di grazie piena *, e dicen- 
doti : Io son tuo e per te, e godo d' esser tale quale io sono, per, 
darmi a te ed esser tuo, 

44. Chi dirà pertanto quel che tu provi, o anima felice, ve- 
dendoti così amata, e con tale estimazione ingrandita ? * Venter 
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tuus sicut acervus tritici, vallatus liliis ; il tuo ventre, ch'è la tua vo- 
lontà, diremo che si rassomigli ad un mucchio di grano coperto 
e circondato dai gigli; perchè in questi grani del pane di vita, 
che tu vai unitamente gustando, i gigli delle virtù che ti cingono 
ti stan ricreando; e queste figliuole del re, che sono le virtù, 
colla fragranza de’ loro aromi, che sono le notizie a te concedute, 
ti recano un ammirabil piacere ; e in esse tu sci a tal seguo in- 
golfata ed immersa, che sembri pure quel pozzo d' acque vive , 
“che scorrono con impeto dal monte Libano, ch'è Dio: ' Pulews 
aquarum viventium, quae fluunt impetu de Libano. Nel quale ti 
sci maravigliosamente, secondo tutta l'armonia della tua anima , 
rallegrata; acciocchè si adempia in te il detto pure del Salmo. 
* Fluminis impetus laetificat civitatem Dei; Vl’ impeto del fiume 
letifica la città di Dio, 

43. O ammirabil cosa! che in questo tempo stia l’anima ver- 
sando acque divine, e che da essa sgorghino, come un copioso 
fonte che mira alla vita eterna *. Imperciocchè , quantunque sia 
vero che questa’ comunicazione è luce e fuoco di cotali divine lam- 
pade, qui però un tal fuoco è per modo soave, che essendo un 
fuoco immenso, si rassomiglia alle acque della vita, che saziano 
e tolgono la sete coll’ impeto dello spirito bramato. Quindi co- 
mecchè siano lampade di fuoco, son però acque vive dello spi- 
rito; siccome quelle che calarono sopra gli Apostoli *, le quali es- 
sendo fiammelle di fuoco, erano nondimeno pure e limpide acque. 
Così le chiamò il profeta Ezechiéllo, allorchè, quella venuta dello 
Spirito Santo profetando, disse: ° £/fundam super vos aquam mun- 
dam,,...... el spirilum novum ponam in medio vestri ; Spargero , 
dice Dio, sopra di voi acqua pura, e in mezzo di voi il mio Spi- o 
rito collocherò. Per la qual cosa, sebbene è fuoco, similmente è 
acqua ; perchè viene rappresentato dal fuoco del sacrifizio che Ge- 
remia nascose’: il quale fin a tanto che stette nascosto, era ac- 
«qua; e quando pubblicamente serviva a sacrificare, era fuoco. Della 
stessa gnaniera Questo spirito di Dio, allorchè nelle vene dell’ ani- 
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ma è celato, vi sta come una soave dilettevole acqua, che spegne 
la sete dello spirito. In quanto poi si esercita nel sacrifizio d' a- 
more, diviene tante vive fiamme di fuoco, che sono le lampade 
dell'atto della dilezione, di cui dicemmo che favellava la Sposa 
nei Cantici: ! Le sue lampade son lampade di fuoco e di fiamme. 
Le quali son qui dall'anima collo stesso nome chiamate; per- 
chè non solo le assaggia come acque di sapienza dentro di sè, 
ina eziandio come fuoco d’ amore nell’ atto di amare, dicendo: O 
lampana di fuoco. lutorno a che quanto se ne può dire è sem. 
pre meno di quel che è. Se si considera: che .l' anima è in Dio 
trasformata, s' intenderà in qualche maniera come sia vero che 
sia divenuta un fonte d’ acque vive, ardenti, e bollenti nel fuoco 
d'amore, ch è Dio. 


VERSO SECONDO. 


Nel cui splendore. 


46. Ho già dimostrato * che cotali splendori sono le comuni- 
cazioni di queste divine lampade, alle quali unita l'anima ri- 
splende colle sue potenze, memoria, intelletto e volontà, ormai ri- 
schiarate ed a queste amorose notizie unite. Si deve però inten- 
dere così, che questa illustrazione di splendori non opera come 
la fiamma n:ateriale, che colle sue vampe illumina e riscalda le 
cose che sono fuor di sè; ma come fa con quelle che trovansi 
dentro di essa, una delle quali è l'anima nel presente stato ; e 
perciò dice: Nel cui splendore; vale a dire che non all’'in- 
torno, ma entro gli splendori di lei e tra le fiamme delle lam- 
pade l'anima -in fiamma è trasformata. Conseguentemente diremo 
che sì paragona all'aria, la quale sta entro la fiamma accesa e 
trasformata in fuoco ; poichè la fiamma non è altro che aria in- 
fiammata, e i movimenti che fa quella fiamma non sono nè dalla 
sola aria nè val solo fuoco cagionati, ma unitamente dall’ aria e 
dal fuoco, e il fuoco fa ardere l'aria che in sè infiammata con- 
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tiene. Su questa proporzione intenderemo che l' anima colle sue 
potenze è rischiarata dentro gli splendori di Div, ed i moti di. 
questa fiamma (che sono, come abbiam detto, il vibrarsi ed il 
fiammeggiare) non gli eseguisce |’ anima sola, che nella fiamma. 
dello Spirito Santo è trasformata, nè li fa egli solo ;' ma egli e 
l'anima insieme, movendo egli l'anima, come fa il fuoco l’ aria 
infiammata. Quindi cotali movimenti, di Dio e dell'anima uniti, 
sono come tante glorificazioni che Dio fa all'anima. Imperciocchè 
questi vibramenti e movimenti sono i giuochi e le liete feste, che 
nel secondo verso della prima stanza dicemmo che faceva lo Spi- 
rito Santo nell'anima; nelle quali sembra che stia sempre vo- 
lendo finire di darle la vita eterna. Così que’ movimenti e quelle 
vampe sono come tante provocazioni che sta facendo all'anima, 
per fioire di trasferiria alla sua perfetta gloria, facendola già dad- 
dovero entrare io sè. In quella guisa appunto che tutti i moti e 
dimenamenti fatti dal fuoco nell'aria, che racchiude accesa den- 
tro di sè, sono diretti al fine di portarla all'alto della sua sfera; 
e tutti que vibramenti tendono ad insistere per più presto recarla: 
il che però non si fa, perchè si trova l'aria di essere nella sua 
afera. Non altrimenti, quantunque codesti moti dello Spirito Santo 
siano qui ardentissimi ed efficacissimi nell’ assorbire l'anima ad 
una gran’ gloria, nulladimeno ciò non si compie fin a tanto che 
non arriva il tempo, in cui esca dalla sfera dell’ aria di questa 
carnal vita, ed entrar possa nel centro del suo spirito, della vita 
perfetta in Cristo. Queste vedute di gloria in Dio, che qui si co- 
iunicano all'anima, sono omai più continue e più perfette e più 
stabili che non lo furono prima ; nell'altra vita però saranno per-) 
fettissime senza alterazione di più o di meno, e senza interru- 
zione di movimenti, Allora vedrà l' anima chiaro, come, sebbene 
paresse quaggiù che Dio in essa moveasi, non si muove in se 
stesso : ulla guisa del fuoco, che non si muove nella sua sfera. ‘ 
Sono però questi splendori inestimabili grazie e benefizii che Dio 
fa all'anima, li quali con altro nome si domandano adombramenti. 
Questi, di cci ragiouiamo, sono, a mio giudizio, de’ maggiori e 
de' più subiimi, che in via di trasformazione possano quaggiù 
conferirsi. 


- 
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47. Ad intelligenza di che, deve riflettersi che adombramente 
significa facimeoto di ombra, c il far ombra monta lo: stesso che 
proteggere e far favori ; perchè arrivando l'ombra a toccare, è 
segno che ‘Ta persona, di cui è, sta da presso a favorire e pro»; 
teggere : e perciò si disse alla Vergine che la virtò dell’ Altis- 
simo le farebbe ombra, perchè doveva porsi tanto vicino ad essa 
lo Spirito Santo ', che sarebbe venuto sopra di lei. Oltre di clre 
si ponderi che qualsivoglia cosa fa ombra secondo la sua pro- 
prictà e figura. Se la cosa è densa ed opaca, darà un'ombra folta 
ed oscura; se poi è più rada e chiara, formerà un'ombra più 
chiara : come sì scorge nel legno e nel cristallo: che quello, es- 


sendo opaco, la rende oscura ; e l’altro, essendo lucido, la rende 


LI 
“ 


chiara. Così avviene nelle cose spirittali ; la morte è una priva- 
zione di tutte le cose, e perciò l ombra delta morte saranno le 
tenebre, le quali pure in qualche maniera privano di tutte le cose, 
onde disse il Salmista: * Sedentes in lencbris et in umbra mortis ; 
o siano spirituali di morte spirituale , o corporali di morte cor- 
porale. L'ombra della vita sarà lace: se divina, luce divina ; se 
omana, luce naturale ; e quindi }' ombra della bellezza sarà come 
un'altra bellezza, secondo la forma e la proprietà di quella bel- 
Jezza, di cui è ombra; e l' ombra della fortezza sarà come, un'al- 
tra fortezza, alla propria qualità e condizione corrispondente; e 
V ombra della sapienza sarà un'altra sepienza. O, per meglio e- 
sprimersi, sarà la medesima bellezza, e la medesima fortezza, e 
la medesima sapienza in ombra, delta quale si conosce la figura 
e la proprietà della cosa di cui è ombra. A norma di ciò, qual 
sarà l'ombra che fa lo Spirito Santo all'anima di tutte le gran- 
dezze delle sue virtù e de’ suoi attributi, stando ad essa tanto vi- 


‘ cino? chè non in qualsivoglia modo la tocca in ombra, ma sta 


unito ad essa in ombra, intendendo ed assaggiando la forma e le 
proprietà di Dio nell’ ombra di Dio: vale a dire intendendo e as- 
saggiando la proprietà della potenza divina in un' ombra. dell’ on- 
nipotenza, e conoscendo e gustando la sapienza divina in un’om- 
bra della divina sapienza, e finalmente avendo un saggio della 
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gloria di Dio in un'ombra di gloria, che fa sapere e godere la 
proprietà e il carattere della gloria di Dio; e seguendo tutto ciò 
per via di chiare ed accese ombre, poichè gli attributi di Dio e 
le sue virtù sono lampade, le quali risplendenti essendo ed ac- 
cese alla loro guisa e secondo la lor proprietà, devono spargere 
luminose ed ardenti ombre, e una moltitudine di esse in un soio 
essere comprese. | | 

48. Oh, che fia mai veder qui l'anima sperimentare la virtù 
di quella figura che vide Ezechiello * nell’ animale di quattro for- 
me e figure, e in quella ruota di quattro ruote ! vedendo il suo 
aspetto, che imitava gli accesi carboni e la figura di lampade ; e 
scorgendo la ruota, che significa la sapienza di Dio, piena d’occhi al 
di dentro e al di fuori, che sono le ammirabili notizie della stessa sa- 
pienza ; e sentendo lo strepito che facevano nell’audare, ed era 
suono come d'una moltitudine d’ eserciti, che significano molte 
cose in uno (le quali conosce qui | anima al solo suono d'un 
passo che fa Dio per lei); e finalmente godendo il frullo che 
fanno con lo sbattimento delle loro ale, e che, a suo detto, ras- 
somigliava il suono di molte acque e il suono dell’ altissimo Id-. 
dio, significante l' impeto delle divine acque, al cadere delle quali 
lo Spirito Santo investe l' anima colla fiamma d' amore. Gode inol- 
tre qui la gloria di Dio sotto il suo patrocinio ed al favore della 
sua ombra; come ivi pure dice questo profeta che quella visione 
era una somiglianza della gloria del Signore : * Z/aec visio simi- 
litudinis gloriae Domini. O quanto è mai qui sollevata quest ani- 
ma felice! 0 quanto è mai ingrandita! quanto mai ammirata di 
ciò che vede anche dentro i confini di nostra fede! Chi lo potrà 
mai dire? essendo immersa con tanta abbondanza nelle acque di 
questi divini splendori, dove l'Eterno Padre con liberal mano dona 
l'adacquamento superiore e inferiore ?, poichè queste acque inal- 
fiando penetrano l’anima e il corpo. 

49. O stupenda cosa! che essendo queste lampade degli attri- 
buti divini un semplice essere, si concepisca in lui e s' intenda 
la lor distinzione, e che una è tanto accesa quanto l'altra, es- 
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sendo una sostanzialmente l'altra! O abisso di piaceri tanto più 
copiosi, quanto più le tue ricchezze in una infinita unità e sera- 
plicità sono raccolte! dove di tal maniera si conosce e si gusta 
l'uno, che non s' impedisce il conoscimento e il gusto dell’ altro; 
anzi ciascuna cosa è in te una luce che non disturba l'altra, e 
a cagione della tua mondezza, o divina Sapienza, molte cose in 
‘ una si conoscono in te ; perchè tu sei il deposito dei tesori del- 
l'Eterno Padre, lo splendore della eterna luce, e lo specchio senza 
macchia, e l'immagine della sua bontà !. - 


= » 


VERSO TERZO. 


Del senso mio l’ime caverne estreme. 


Cox 
50. Queste caverne sono le potenze dell'anima, memoria, in- 
telletto e volontà. Le quali sono tanto ime, quanto di non pic- 
coli beni sono capaci; poichè non si empiono con meno che con 
l'infinito. Da ciò ch'esse patiscono «allorchè son vuote, veniamo in 
qualche maniera a comprendere quel che godono, e di che si di- 
lettano, quando del loro Dio son picne: giacchè da un contrario 
si prende lume a conoscere l’ altro. Circa il primo deve notarsi 
che queste caverne delle potenze, allorchè da ogni -affezione di 
creatura non sono purgate e monde, non sentono il vuoto grande 
della loro profonda capacità. Imperciocchè qualsivoglia coserella , 
che loro in questa vita st attacchi, basta per tenerle tanto ingom- 
bre ed illuse, che non sentano il proprio danno, nè dispiaccia 
loro-la mancanza degl immensi beni, nè conoscano ta propria ca- 
pacità. Ora ella è una cosa ammirabile, che d’ infiniti beni es- 
sendo capaci, basti il minore di essi ad imbrogliarle per modo, 
che non li possano perfettamente ricevere, fino a tanto che’ no 
* si vuofino affatto, come in appresso diremo *. Quando però son 
. 
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vote e monde, intollerabile si è la sete, la fame e l’ ansietà del 
senso spirituale; perchè siccome sono profondi i seni di queste 
eaverne, così penano profondamente, mentre il cibo pure, che loro 
manca , è profondo: essendo, ripiglio, Iddio. Questo si grande 
sentimento d° ordinario avviene verso il fine della illuminazione c 
purificazione dell’ anima, prima che alla perfetta unione arrivi, in 
cui già si trovano soddisfatte. Imperciocchè quando |’ appetito spi- 
rituale è vuote e purgato da ogni creatura ed affetto di essa (per- 
dendo la natural tempra, e temprandosi alla divina ) cd ormai ha 
disposto il suo vuoto, e tuttavia non se le comunicano le divine 
cose nella unione di Dio ; allora la pena e la sete di questo vuoto: 
è maggiore di quella del morire, e più quando da qualche ‘aspetto 
o pertugio le traluce alcun divino raggio, ma non se le coffunica. 
Ora questi son quelli che penano con impaziente amore, e nos 
possono durar molto senza ricevere o morire. | 


Sela 


54. Intorno la prima caverna delle annoverate, che si è | in- 
telletto, il suo vuoto è la sete,di Dio. La quale è tanto grande, 
che si paragona da Davide a quella del cervo, non ne trovando 
altra maggiore a cui paragonarla, quando disse: ' Quemadmodum 
desiderat cervus ad fontes aquarunm, ita desideral anima mea ad 
.te, Deus; siccome desidera il cervo i fonti dell’ acque, così l’ a- 
nima ‘mia a te sospira, 0 Dio. Questa sete è intorno le acque 
della divina sapienza, la quate è l'oggetto del nostro intendimento. 
La seconda caverna è la volontà, il vuoto della quale si è una 
fame di Dio tanto grande che, a detta del Salmista, fa l' anima 
venir meno: * Concupiscit, el deficit anima mea in atia Domini; 
brama l’anima mia i tabernacoli del Sigoore, e languisce in bra- 
marli. Questa fame riguarda la perfezione d’ amore, che l' anima 
pretende. La terza caverna è la memoria, e il vuoto di essa con- 
siste nel disfacimento e nella liquefazione dell'anima per posse- è 
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dere il suo Dio; siccome lo avverte Geremia, dicendo: !' Memo- 
ria memor ero, et tabescet în me anima mea: haec recolens in 
eorde meo, ideo sperabo ; in virtù della memoria mi ricorderò 
(cioè mi ricorderò assai), e si struggerà dentro di me l’anima 
mia: le quali cose nel mio cuore rimescolando, vivrò colla spe- 
ranza di Dio. È adunque molto profonda la capacità di queste 
caverne, essendo profondo ed infinito quegli che può in esse ca- 
pire, cioè Dio; e quindi sarà la loro capacità in certo modo infi- 
nita, e la loro sete infinita, e la loro fame pure infinita e pro- 
fonda, e il disfacimento loro e la lor pena alla propria guisa in- 
finita. Così quando l’ anima patisce, comecchè non patisca tanto 
intensamente quanto nell'altra vita, sembra però una viva imma- 
gine dello stato di là, per essere l’anima in una certa disposizione 
di ricevere il suo pieno ; onde la privazione di esso le apporta gran- 
dissima pena: quantunque un tal penare sia d'altra tempra, per- 
chè si fa nei seni dell'amore della volontà, e qui l’amore non 
alleggerisce punto la pena; poichè quanto è più grande, tanto è 
più impaziente di possedere il suo Dio, che con focose brame ad 
ogni momento aspella. 


52. Ma Iddio m'aiuti! poichè è certo, che quando l’anima dad- 
dovero desidera il suo Dio, già, secondo che insegna s. Gregorio *, 
possiede quel che ama, come poi pena per quello che ormai pos- 
siede? E se nel desiderio che, per testimonianza di s. Pietro *, 
provano gli Angioli di vedere il Figliuolo di Dio, non ha luogo 
alcuna pena nè ansietà, perchè c:nai lo possedono; pare altresì 
che, se l'anima, quanto più desidera. Dio, più lo possiede, e il 
possedimento di Dio cagiona piacere e sazietà; tanto più di sazietà 
e di piacere dovrebbe l’anima in questo desiderio sentire, quanto 
più il desiderio ‘eresce, poichè tanto più di Dio allora possiede. Per 
la qual ragione non dovrebbe sentir dolore nè pena. 
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‘53. In cotale questione si deve ponderare la differenza che vi 
è dal possedere Dio solamente per grazia al possederlo eziandio 
per anione: consistendo il primo in volersi bene, ma importando 
l'altro una comunicazione molto particolare. La qual differenza 
può intendersi per rapporto a quella che passa fra lo sposa- 
lizio e il matrimonio ; poichè nello sposalizio non v'è altro 
che un accordato ed una volontà d' ambedue le pgrti, e al- 
canè gioie ed ornamenti della sposa, che lo sposo graziosa- 
mente le dà. Ma nel matrimonio segue pure l’ unione e la co- 
municazione delle persone. Nello sposalizio, comecchè alle volte 
vi siano, come dicemmo, delle visite e dei regali fra fo sposo e la 
sposa, non v'è però unione delle persone, che forma ii. fine degli 
sponsali. Così quando l’anima è giunta a tale purezza in sè e nelle 
sue potenze, che sia la volontà degli altri gusti e stranieri appetiti, 
secondo la parte inferiore e superiore, molto purgata, ed abbia circa 
tutto questo dato a Dio interamente il sì del consenso; essendo 
allora la volontà di Dio e quella dell'anima per mezzo di questo 
pronto e libero consenso una sola, è arrivata a possedere Dio per 
grazia nello sposalizio e nella conformazione della volontà. Nel 
quale stato, di spirituale sposalizio dell'anima col Verbo, lo Sposo 
le fa singolari grazie; e bene spesso amorosissimamente la visita, 
ed in ciò grandi favori ella riceve, e ne prova piacere. Ma non 
‘v'è da paragonarli con quelli del matrimonio spirituale; poichè 
quantunque sia vero che ciò segue nell'anima già purgatissima da 
qualsivoglia affezione di creatura (non si celebrando senza questo 
mezzo lo sposalizio spirituale), tuttavia per l'unione ed il matri: 
monio ha mestieri l’anima d'altre positive disposizioni di Dio, e 
d’altre sue visite e di maggiori doni, con cui la va purificando 
vie più ed abbellendo ed assottigliando, perchè sia ad una sì alta 
‘unione convenevolmente disposta: ed in ciò alcune consumano 
maggior tempo, ed altre meno. Una tal cosa fu rappresentata nelle 
donzelle elette per lo re Assuero *, le quali quantunque dai loro 
paesi e dalla casa del padre loro fossero tratte, nulladimeno prima 
che al letto del re s'introducessero, si tenevano un anno chiuse , 
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sebbene in palazzo: per modo che nella prima metà dell’anno si * 
andavano con certi unguenti di mirra e di altre spezie aromatiche 
disponendo, e nella seconda metà con altri più nobili unguenti : 
dopo le quali cose passavano al letto del re. 

54. Nel tempo adunque dì questo sposalizio e della espettazione 
del matrimonio spirituale fra le uozioni dello Spirito Santo, quando 
sono già più preziosi gli unguenti delle disposizioni ad unirsi con 
Dio, sogliono essere le ansietà delle caverne dell'anima e stupende 
e delicate. Imperciocchè, siccome quegli unguenti son già più pros- 
simamente alla unione di Dio dispositivi, essendo più a lui vicini, 
mettono perciò l’anima in sapore, e dilicatamente l’adescano a 
bramarlo. Quindi è che il desiderio è molto più delicato e profondo, 
perchè desiderio ‘di Dio e disposizione ad unirsi con lui. 


Suv. 


55. O che opportuno luogo sarebbe questo per avvisare le ani- 
me che a sì dilicate unzioni Dio trasferisce, acciocchè badino a 
quel che fanno, e in quali mani si pongono per non tornare in- 
dietro! ma ciò è fuor di proposito delle cose che qui andiamo 
trattando. Sebbene tanta si è la pietà e la compassione che sento 
nel cuore, vedendo alcune, anime dar all’ indietro, non solamente 
non si lasciando ungere di maniera che l'unzione proceda, ma , 
perdendo eziandio gli effetti di essa; che non posso omettere d’ av- 
vertirle in questo luogo di ciò che intorno questa materia devon 
fare, per. sottrarsi da un sì grave danno. Sebbene adunque ci trat- 
terremo un poco fuor d' argomento, nulladimeno farò ben tosto ad 
esso ritorno. Ed a vero dire, tutto conduce alla intelligenza delle 
proprietà di queste caverne; e perchè viene ad essere tanto ne- 
cessario non solo a queste anime che sì prosperamente camminano, 
ma eziandio a tutte le altre che vanno in traccia del loro Diletto, 
lo voglio dire. 1 I 

56. Primieramente si deve sapere che, se l’anima cerca Dio,. 
molto più il suo Diletto cerca lei; e se gli înanda ella le sue: 
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amorose brame ', che gli sono tanto odorifere quanto la verghetta 
del fumo, che dalle aromatiche spezie della mirra e dell’ inceaso 
se n’esce, egli a lei tramanda l'odore de’ suoi unguenti *, con 
cui l'attrae e la fa correre verso di sè, e sono questi le sue divine 
ispirazioni e i tocchi: i quali, qualunque volta son suoi, vanno 
‘circondati e regolati dai motivi della perfezione della legge di Dio 
e della fede, per mezzo della cui perfezione deve andar |’ anima 
sempre più accostandosi a Dio. Quindi ha da persuadersi che il 
desiderio di Dio, in tutte le grazie che colle sopraddette unzioni e 
odori de’ suoi unguenti le fa, si è di prepararla ad altri più eccel- 
lenti e dilicati unguenti, e più alla tempra di Dio ridotti; sin a 
tanto che giunga ad una sì fina e pura disposizione, che meriti 
l'unione con Dio e la trasformazione in tutte le sue potenze. Av- 
vertendo adanque l’anima che in questo affare Iddio è il principale 
agente, che deve guidarla e condurla per mano là dove non sa- 
prebbe ella andare, cioè alle soprannaturali cose, che non ponno 
il suo intelletto, nè la sua volontà, nè la sua memoria saper come 
sono; tutto il principale studio di lei deve riferirsi a non essese 
d'ostacolo alla guida, che si è lo Spirito Santo, nella strada per 
cui Dio la mena: ordinata, come si è detto, secondo la fede e la 
legge di Dio. Questo impedimento le può seguire, se si lascia da 
un altro cieco dirigere; i quali ciechi, che la potrebbero sviare dal 
cammino, sono tre: vale a dire il maestro spirituale, il demonio, 
e l'anima stessa. Quanto al primo, è dunque notabilmente neces- 
sario all'anima che vuol far profitto e non tornare indietro, ri- 
flettere in quali mani si mette; perchè qual sarà il maestro, tale 
riuscirà il discepolo, e quale il padre, tale il figliuolo. Ora per 
questa strada, almeno per la più alta parte di essa, ed anche per 
quella di mezzo, appena troverà una guida capace secondo tutte 
le qualità che vi si ricercano: dovendo essere saggia , discreta e 
sperimentata. Imperciocchè, a reggere lo spirito, quantunque il 
fondamento siano la scienza e la discrezione, se delle più sublimi 
cose manca la sperienza, non riusciranno d'incamminare ad esse 
l’anima quando Dio gliele dà, e potrebbero ‘cagionarle gran danno. 
| % 


! Cant. 3, 6. — * Ibid, 1, 3. 
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Conciosiachè nor intendendo essi le vie dello spirito, molte fiate  - 


Yanno perdere alle anime l'unzione di sì dilicati unguenti, con 
cui lo Spirito Santo le va disponendo per sè : goverBandole con 
altri bassi mezzi da loro letti, che non servono ad altri che ai 
‘principianti; mentre non avendo eglino scienza che per li princi- 
pianti (e piaccia a Dio anche tanto), non vogliono lasciar passare 
le anime più avanti di que’ principii (quantunque Dio le voglia 
portar più oltre), e di quelle maniere discorsive e immaginarie, 
con cui possono elle fare molto pochi progressi. 


Î N. VV. 

57. E perchè meglio intendiamo questa condizione de’ princi- 
pianti, si deve sapere che lo stato di essi consiste nel medi- 
tare e nel produrre atti discorsivi. ‘In questo stato è necessa- 
rio all'anima che se le porga materia, onde discorra da sè, 
e faccia questi interni atti, e del fuoco e dello spirituale fervore 


sensibile si approfitti: così convenendole per abituare i sensi e gli 


appetiti a cose buone, e perchè, cibandosi di un tal sapore, si 
svelgano da questo secolo. Ma quando ciò in alcuna maniera si è 
fatto, comincia Dio tosto a porli nello stato di contemplazione : 
#1 che suole dopo breve tempo accadere, massimamente fra per- 
sone religiose; perchè queste più presto le cose del secolo anne- 
gando, adattano il senso e l'appetito a Dio, ed allora altro non 
‘vi rimape che, senza indugio, dalla meditazione alla contempla- 
zione passare. Segue ciò quando cessano gli atti discorsivi, è la 
meditazione dell’anima propria, e i succhi ed i primi sensitivi 
fervori: non potendo più discorrere come prima, nè trovare al 


senso appoggio alcuno, e restandosi aride, in quanto che vien loro 


trasferito il capitale alle cose dello spirito, che non cadono sotto 
i sensi. E siccome naturalmente tutte le operazioni che può far 
“l'anima da sè, non passano che per i sensi, quindi è che Dio ir 
un tale stato è con particolarità l' agente che infonde ed insegna, 
e l'anima è quella che riceve: comunicandole nella contemplazione 
beni molto spirituali, che sono notizia insieme ed amor divino ; 
cioè una notizia amorosa, senza che l’anima de’ suoi atti e di- 
“ scorsi faccia uso, perchè in essi, come dianzi, non può entrare. 


Pi 
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a 6. vi, 


58. Laonde deve l’anima in questo tempo adoperare d'un modo 
al primo affatto contrario. Che se per.l'addietro te davano materia 
da meditare ed ella meditava, iu appresso gliela levino ed essa 
noo mediti; perchè, ripiglio, ancorchè voglia, non potrà e si di- 
strarrà. E se per. lo passato cercava gusto e fervore e vel tro- 
vava, ora non lo voglia c non lo cerchi; perchè nori solo colla 
sua diligenza nol troverà, ma piuttosto ne riporterà aridezza: di- 
vertendosi dal pacifico e quieto bene, che secretamente le vanno 
allo spirito somministrando, colla stessa azione ch’ ella vorrebbe 
fare per via dei sensi, e quindi perdendo l'uno senza eseguire 
l’altro, mentre non se le danno, come per innanzi, i beni tol 
mezzo dei sensi. Perciò è che in un tale stato non le devono im- 
porre per modo alcuno che mediti, nè che si esercili in atti spre- 
muti a forza dal discorso, nè che li procuri con attaccamento e 
con gusto e con fervore; mentre sarebbe ciò’ un porre ostacolo 
al principale agente ch'è Dio, il quale di nascoso e con quiete 
va metlendo nell'anima un’amorosa sapienza e notizia, seuza 
molta diversità, espressione e frequenza di atti. Sebbene alle volte 
lì fa nell'anima specificare per qualche spazio di tempo; ed allora 
l’anima pure deve usar solamente un’ amorosa avvertenza a Dio, 
senza specificare altri atti più di quelli a cui si sente da lui in- 
clinata : portandosi quasi passivamente senza porvi da sè studio 
alcuno, con una semplice, amorosa e pura avertenza, come chi 
apre avvertitamente gli occhi per amore. Poichè dunque tratta Dio 
allora coll'anima secondo il modo di comunicarsele con una sem- 
plice ed amorosa notizia, tratti similmente l'anima con lui-secondo 
il modo' di riceverto colla stessa semplice ed amorosa notizia ed 
avvertenza, acciocchè in tal ‘guisa si uniscano notizia con -notizia 
e amore con amore: essendo qui convenevol cosa che chi riceve 
si adatti al modo di ciò che riceve e non a qualche altro, per 
poterio ricevere e ritenere come glielo danno. 

59. Per conseguenza chiaro si scorge che, se non lasciasse al- 
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lora l'anima il suo ordinario modo di discorrere, non riceverebbe 
che scarsamente ed imperfettamente quel bene, e quindi non lo 
riceverebbe con quella perfezione con cui glielo danno; poichè 
tanto superiore ed infuso essendo, in yna maniera .sì scarsa ed 
imperfetta non si comprende. Similmente affatto, se l'anima vuole 
allora operar da sè, portandosi in altra guisa (anzichè colla pas- 
siva amorosa avvertenza molto passivamente e tranquillamente , 
senza discorrere come prima), porrebbe impedimento ai beni che 
le va Dio in quella amorosa notizia comunicando. Le quali cose 
seguono da prima per esercizio di purgazione, come abbiam detto ', 
e dopo con più soavità d'amore. La quale (come dico, ed è così) 
se si va ricevendo nell’ anima passivamente ed alla natural ma- 
niera di Dio, e non già secondo la soprannatural maniera del- 
l'auima, ne segue che affin di riceverla dev'essere l’anima molto 
sgombra ed oziosa e pacifiéa e serena al modo di Dio; non diver- 
samente dall'aria, che quanto è più limpida e pura e cheta, tanto 
è più dal sole illustrata e riscaldata. Lannde non deve a cosa 
alcuna attacarsi, nè a meditazione, nè a gusti, sian essi sensitivi 0 
spirituali; perchè ricerca lo spirito sì libero e annichilato, che qual- 
sivoglia cosa che l’anima volesse allora esercitare, o di particolar pen- 
siero o di dispiacere o di piacere a cui si voglia appoggiare, la impe- 
dirà e disturberà: e cagionerà ‘strepito in quel profondo silenzio che 
è forza vi sia nell'anima, secondo il senso e secondo lo spirito, 
perchè uda una sì profonda e dilicata audienza di Dio, che parla 
in questa solitudine al cuore; come disse Dio per Osea *. E con 
somma pace e tranquillità stia l’anima ascoltando e udendo, ad 
esempio di Davide *, quel che parla il signore Iddio, perchè in 
essa una tal pace favella. Quando accaderà pertanto che si senta 
porre in silenzio l'anima e in attenzione d’udire, anche la men- 
zionata amorosa avvertenza dev'essere semplicissima senza alcuna 
sollecitudine o riflessione, di maniera che quasi se ne dimentichi 
per occuparsi tutta in udire; acciocchè resti così l’ anima libera. 
riguardo a ciò che da essa vuole il Signore. 


* Notte ose. lib. 4, c. 8, n. SI; ec. 14, n. G2, — * Osce 2, 1. — 
. 3 Ps. 86,9. 
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60. Quesia maniera d'oziosità e di dimenticanza viene sempre 
con qualche interiore assorbimento. In niun tempo adunque nè in 
alcuna occasione, dopo che |’ anima ha cominciato ad entrare in 
questo semplice ed ozioso stato di contemplazione, deve. volere 
effigiarsi dinanzi meditazioni, nè ‘appoggiarsi a succhi o a gusti 
spirituali (come largamente si disse nel capitolo decimo del lib. 1.' 
della Notte oscura *', e nella Salita del monte Carmelo all'ultimo 
capitolo del secondo libro, ed al capitolo primo del libro terzo), 
ma starsene distaccata e in piedi sopra tutto - ciò con lo spirito 
sciolto, come pronunciò il profeta Abacucco ch’ egli avrebbe 
fatto, dicendo: * Super custodiam meam stabo, et figam gradum 
super munilionem ; el contemplabor, ut videam, quid dicatur mihi; 
io starò in piedi sopra la guardia de’ miei sensi (cioè lasciandogli 
abbasso), e fermerò il passo sulla fortificazione delle mie potenze 
(vale a dire non permettendò loro di muovere un passo col pen- 
siero da sè), e contemplerò quel che mi sarà detto; e significa, 
riceverò quel che passivamente mi si comunicherà. Impercioechè 
già detto abbiamo * che la contemplazione consiste nel ricevere: 
e non è possibile che quest’altissima sapienza e sorta di contem- 
plazione si possa ricevere se non in uno spirito quieto, e dai 
piaceri e dalle particolari notizie distaccato; dicendo così Isaia: * 
A chi insegnerà la scienza, e farà penetrare l'udito? Agli svez- 
zati dal latte (cioè dai succhi e gusti), ed agli staccati dalle poppe 
(vale a dire dagli appoggi delle particolari cognizioni). Togli, 0 
spirituale, la brusca e la nuvoletta e i peli, e netta l'occhio, che 
i sole ti risplenderà chiaro e ci vedrai. Metti l’anima ip libertà 
d'una serena pace, e. la redimi dal giogo e dalla servità della 
fiacca operazione della sua capacità, che si è la schiavità dell'E- 
gitto, essendo tutto ciò poco più che adunar paglie per cuocer 
terra *, e conducila alla terra di promissione che di latte e di 
mele ridonda. 


! i 
! N. 38, e seguenti. = ® Abac. 2, 1. = ? Molte ose. 1. 1, c. 9, n. 55. = 
è Isaiao 28, 9.‘— * Ex. 8, 7. 
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61. O maestro di spirito, rifletti che per mezzo di questa li- 
bertà, e santa oziosità da figliuoli, li chiama Dio al deserto, in 
cui vada l’anima vestita a festa e adorna di gioie, d'oro e d’ar- 
gento, avendo già spogliato l'Egitto, e ad esso prese le sue ric- 
chezze; e non solo ciò, ma affogati eziandio avendo i sugi ne- 
mici nel mare della contemplazione, dove il zingaro dei senso non - 
trova da porre il piede nè appoggio, e lascia libero il figliuolo 
‘di Dio, che si è lo spirito usc:to dai limiti e termini angusti della 
sua operazione, cioè del suo basso ifitendere, del suo rozzo sen- 
tire e del suo povero godere; acciocchè gli dia il Signore la soave 
‘“ manga ‘‘, il cui sapore, quantunque tutti gli altri sapori e gusti 
contenga, ai quali tu vuoi tirar l'anima per via di fatica, con tutto 
ciò tanto dilicato essendo che in bocca si liquefà, non verrà a 
sentirlo quando voglia gustare un qualche diverso sapore in altre 
cose, perchè allora non lo riceverà. Procura di sradicare l’anima 
da tutti i desiderii di succhi, di gusti e di meditazioni; e non la 
inquietare con qualche cura e sollecitudine delle superiori cose, 
e molto meno delle iuferiori: riducendola ad una totale annega- 
zione ed alla possibile solitudine. Imperciocchè quanto più otterrai 
ciò. tanto più tosto arriverai a questa oziosa tranquillità, in cui 
con sempre “Maggiore abbondanza se le va infondendo lo spirito 
della divina sapienza, amoroso, tranquillo, solitario, pacifico, soave 
e rapitore dello spirito; il quale si sente alle volte rubato, e se- 
renamente e soavemente piagato, senza saper da chi, nè dove, nè 
come; perchè senza propria operazione nel detto senso si comu- 
nicò. Ora qualunque minima parte di ciò che Dio opera nell’ a- 
nima, in questo santo ozio e solitudine, è un ipestimabil bene, e 
maggiore di quel che I’ anima possa pensare, o lo possa chi la 
dirige: che se al presente non si scopre affatto, a suo tempo tutto 
risplenderà. Quello almeno che di presente potrà l’anima arrivar 
a sentire, è un alienamento ed una stranezza, alle volte maggiore 
ed altre leggiera, intorno tulte le cose, con un soave respiro d’ a- 
. more e vita dello spirito, e con una inclinazione alla solitudine, 
e noia delle creature e del secolo. Imperciocchè sentendosi il pia- 


4 Sap. 16, 20. 
i n 
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cere dello spirito, diviene scipito tutto quello che sa di carne. 
Ma gl'ioterni beni, che questa tacita contemplazione lascia impressi 
nell'anima senza che se ne avvegga, sono inestimabili; essendo 
alla fine segretissime e delicatissime unzioni dello Spirito Santo, 
“per mezzo di cui nascosamente riempie l’ anima di ricchezze, di 
doni e di grazie; perchè, Dio essendo, fa ed opera come Dio. 


- 


SG. VIIT. 


62. Questi beni adunque, e queste grandi ricchezze e queste 
sublimi e dilicate unzioni e notizie dello Spirito Santo , che per 
la Joro delicatezza e sottil purità nè dall'anima nè da chi la regge 
sono comprese, ma solo da chi gliele infonde per maggiormente 
dell'anima compiacersi; queste si turbano ed impediscono con 
grandissima agevolezza ad ogni menomo atto che voglia l’anima 
fare, applicandosi al senso o all’appetito di voler a qualche pia- 
cere o notizia affezionarsi; il che è un grave danno e degno di 
gran dolore e compassione. O grave caso e da molto ammirarsi! 
che non apparendo il detrimento, e sembrando quasi un nulla ciò 
che vi si frappose, sia allora appunto maggiore e più doloroso e 
compassionevole, che non lo sarà un altro*che sembrerà molto 
più grave in anime comuni, che non sono in sì alto posto situate, 
nè di sì nobile smalto e celori adorne: in quella guisa appunto 
come, se una faccia d' eccellente pittura fosse da un'altra assai 
rozza iano tocca con istrani e vili colori, sarebbe ciò di molto 
maggiore e più notabil danno, e da più dolersene e compiagnersi, 
che se molte altre più comuni ne cancellasse. E pure sì grande 
essendo il danno, che non si può abbastanza esagerare, è però 
tanto comune, che appena si troverà un maestro di spirito, il quale 
non lo apporti alle anime, che in tal guisa comincia Dio a rac- 
cogliere in contemplazione. Imperciocchè qualite volte va Dio un- 
geudo l'anima con qualche molto fina uozione di notizia amorosa, 
serena, pacifica, solitaria, e dal senso, e da ciò che si può pen- 
sare, molto lontana, e la trattiene senza che possa gustare nè me- 
ditare cosa alcuna del cielo o della terra, perchè la conduce Dio” 
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in quella solitaria unzione occupata, ed alla solitudine c all’ozio 
propensa; verrà taluno, che non sa se non martellare e dar maz 
zate da fabbro, e perchè non insegna égli altre cose fuor di que- 
ste, dirà: Andate e lasciate ciò, che si è un perdere il tempo e 
starsene ozioso; ma prendete il mio consiglio, e meditate e ope- 
rate, essendo necessario che facciate dal vostro canto degli atti 
e delle diligenze; poichè quelle maniere sono illusioni e scioc- 
cherie. Così, non intendendo essi i gradi della orazione nè le vie 
dello spirito, non conoscono che gli atti che dall'anima essi ri- 
chiedono, e quel camminare per via di discorso, sì è già fatto, 
poichè l'anima è ormai alla sensitiva anmegazione arrivata; e che 
quando si è giunto al termine e si ha trascorsa la strada, non v'è più 
da camminare, mentre sarebbe ciò un tornare al allontanarsi dal 
termine. Non intendendo neppure che quell’anima è già - posta 
nella vita dello spirito in cui non si dà discorso, e che cessa il 
senso dj operare, ma Dio è con singolarità l’ agente, che parla 
di nascoso all'anima solitaria; sovrappongono in essa altri un- 
guenti di rozze' notizie e gusti, ai quali l’affezionano: togliendole 
la solitudine e il raccoglimento, e per conseguenza l'alta e nobil 
opera che Dio in essa dipingeva. Quindi l’anima nè fa l'una cosa, 
e neppure approfitta nell’ altra. | 


S. 1x. 


65. Riflettano costoro che lo Spirito Santo è il principal agente 
e motore delle anime, il quale non lascia mai la cura di esse, e 
di ciò chè loro è necessario perchè facciano profitto, e più pre- 
sto ‘e in miglior maniera’ e sistema giungano a Dio; e che dal- 
l’altra parte non son eglino agenti, ma stromenti soli per indi- 
rizzare le anime secondo la regola della fede e della legge di Dio, 
e secondo lo spirito che va Dio a ciascheduna sommipistrando, 
Unde loro pensiero sia non già accomodar l'anima al modo ed 
alla condizione lor propria, ma ponderare se sanno per dove Iddio 
te conduce, e se nol sanno, lasciarle e ngn inquietarle. Conforme 
a ciò procurino d'avviar l’anima ad una moggior solitudine, li- 
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bertà e tranquillità  dilatando loro la strada, acciocchè non le- 
ghino a cosa veruna lo spirito, quando Iddio le mette per questa 
strada. Nè si mettano in pena nè si affannino, temendo che non 
si faccia nulla; poichè quando l’anima è distaccata da ogui pro- 
pria notizia, e da tutti gli appetiti ed affetti della parte sensitiva, 
e se ne sta in una pura annegazione di povertà di spirito, e nel 
vuoto di qualsivoglia tenebra e gusto, e svezzata da ogni seno € 
latte, il che si è quanto l’anima deve aver pensiero d’andar facendo 
dal suo canto, e quand’ eglino dal loro le presteranno soccorso a 
spogliarsi di tutto ciò ; allora è impossibile, secondo il modo di 
procedere della divina bontà e misericordia, che non faceia Dio 
quel che ad esso appartiene; anzi è più impossibile, che non è 
ehe il raggio del sole lasci di riflettere sopra un luogo sereno e 
‘scoperto. Imperciocchè siccome il sole sorge di buon mattino, e 
dà su i muri della tua casa per entrarvi, se gli apri la porta; 
non altrimenti Dio, che non dorme nel custodire Israello *, en- 
trerà nell’ anima vuota, e di beni la riempirà. Iddio si sta alla 
guisa del sole sopra le anime per avervi l'ingresso; si compiac- 
ciano i loro direttori di prepararle secondo le leggi della vange- 
lica perfezione, che consiste nella nudità e nel vuotamento dello 
spirito, e non vogliano passar avanti a edificare; poichè questo 
uffizio è solo del Signore, da cui proviene qualunque eccellente 
dono *. Ed infatti se il-Signore non fabbricherà la casa, indarno 
chi l’edifica si affatica *. E poichè egli è l'artefice soprannaturale, 
egli in ciascun’ anima alzerà a suo piacere il soprannaturale edi- 
fizio. Disponi tu la parte naturale, annichilando le sue potenze, 
ehe questo è il tuo uffizio; laddove quello del Signore, a detta 
del Savio *, consiste nell’ indirizzare il suo cammino, wale a dire 
verso i beni soprannaturali, per quelle guise e maniere che itè tu 
nè l’anima sapete. Così non dire: Oimè questa non avanza! ocimè 
questa non fa nulla! Perchè se l' anima allora non si compiace 
d’altre cognizioni più di quel che prima faceva, ella procede ed 
allo stato spirituale s' incammina. Oh, ripigli, ella non intende così 
alcuna distintamente! — Anzi se allora distintamente intendesse 


! Pg. 120. 4. == * Tacob. 1, 17, == ? Ps. 126, II. = * Prov. 16, {9. 
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te cose, non farebbe profitto, perchè Dio è incomprensibile e l'ip 
telletto soverchia. Onde quanto più avanza, tanto più: deve allon- 
tanarsi da se medesima, camminando in fede e credendo senza 
vedere; e di questa maniera più si arriva a Dio non intendendo, 
che nel sopraddetto senso intendendo. Non ti affliggere pertanto 
di ciò; poichè se l'intelletto non dà all'indietro, volendo impie- 
garsi in distinte notizie ed altre cognizioni di quaggiù, va avanti: 
e l’andarvi consiste nel camminare sempre più in fede. Mentre 
non sapendo -l' intelletto nè potendo comprendere come è Dio, 
cammina verso di lui non lo intendendo. Anzi per ogni buon rà- 
guardo ti conviene costrignerlo a non imbarazzarsi in distinte eo- 
gnizioni, ma a camminare in perfetta fede. i 


SG. x. 


64. Oh, dirai, la volontà almeno, se la mente io qualche di 
stinla cognizione non si occupa, si starà in ozio e non amerà : 
perchè non si può amare se non eiò che s'intende. — Questo è 
vero (maggiormente nelle operazioni e negli atti naturali dell’ a- 
nima), che la volontà non ama se non ciò che l'intelletto distin-. 
tamente conosce; ma nel tempo che dura la contemplazione di 
cui andiamo parlando, nel qual tempo Iddio versa le cose nell’a- 
sima, non è necessario che abbia distinte notizie, nè che l’anima 
faccia molti discorsi; perchè le sta Dio allora comunicando un'a- 
morosa notizia, che insieme e senza distinzione è una tuce che 
riscalda, ed allora alta misura dell’ intendimento procede pur 
l'amore nella volontà. Chè siccome la notizia è generale ed oscura, 
non terminando l'intelletto di distintamente intendere quel. che 
entende, anche la volontà ama in generale e senza veruna distin- 
‘zione. Imperciocchè essendo Iddio in questa dilicata comunicazione 
lace ed amore, informa egualmente queste due potenze; comecchè 
alle volte ferisea più l'una dell'altra. Quindi talora si sente più 
eognizione che amore, e tal altra è più intenso l’amore della co- 
gnizione. Non v'è perciò' che temere in questo stato dell' ozio 
della volontà; la quale, se‘cessa d'aver atti diretti dalle partico- 
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lari notizie in quanto alla sua parte possono appartenere, |’ ub- 
briaca però Dio d' infuso amore per mezzo della notizia di con- 
templazione, come poco di sopra si disse. È sono tanto migliori 
gli gtti che, seguendo questa infusa contemplazione, si fanno, e 
tanto più meritorii e gustosi, quanto è migligre il movente che 
infonde questo amore ed all'anima lo unisce; perchè si sta ella 
a Dio vicina e dagli altri piaceri distaccata. Abbiasi pertanto cura 
che la volontà sia vuota e dalle proprie affezioni separata; poichè 
se non retrocede, volendo qualche succo 0 gusto assaggiare, quan- 
tunque in Dio particolarmente non lo provi, va nondimeno avanti 
salendo sopra tutte le cose, in quanto che di alcuna non si com- 
piace. E sebbene di Dio non gode con molta singolarità e distio- 
zione, e non lo ama con sì. distinto atto, lo gusta però al brio 
e di nascoso in quella generale infusione, più che se con distinte 
notizie si regolasse; perchè allora chiaramente ella vede che niuna 
le dà tanto piacere come quella quieta e solitaria, e sopra tutte 
Te cose amabili lama, tenendo da sè lontani tutti gli altri loro 
succhi e gusti, ed avendoli per isciapiti. Così non v'è di che do- 
lersi, perchè se la volontà non può fermarsi in succhi e gusti di 
atti particolari, allora va avanti; essendo avanzare verso |’ inac- 
cessibile, ch'è Dio, il non tornare indietro abbracciandosi a qual 
che cosa sensibile ; e la volontà deve incamminarsi a Dio, più 
distaccandosi da qualunque cosa piacevole e saporita, che ad al- 
cuna appoggiandosi. In questa guisa adempie esattamente il pre- 
cetto d'amore, che reca di amare sopra tutte le cose; il che 
perchè segua con tutta la perfezione, deve farsi per mezzo della 
sopraddetta. nudità e del vuotamento speciale di tutte. 


6%. Nemmeno v'è da temere che fa memoria resti vuota delle 
sue forme e figure; poichè non avendo Dio nè forma pè fi;ura, 
più sicuramente cammina, e più si approssima a Dio, priva es- 
sendo dell'une e dell'altre. Quanto infatti alla immaginazione st. 
appoggia, tanto da Dio si allontana, e“maggior pericolo corre; 


‘ 
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mentre essendo Dio inimmaginabile, sotto ‘immaginazione non 
cade. Non intendendo adunque questi spirituali maestri le ani- 
me che già nella sopraddetta tranquilla e solitaria  contempla- 
zione camminano, per non esser eglino passati e forse nè an- 
che giunti all’ordinario modo di discorsi e di atti; e divisando 
che stiano elle in ozio (perchè l’uomo animale, cioè che non ol- 
trepassa il senso animale della parte sensitiva , non capisce le 
cose di Dio, come afferma s. Paolo: ' Animalis autem homo non 
percipil ea, quae sunt spiritus Dei);-turbano in esse la pace della 
riposata e quieta contemplazione che Dio loro dava, e le fanno 
meditare e discorrere e produr atti, non senza gran dispiacere 
e ripugnanza e aridità e distrazione delle stesse anime, le quali 
vorrebbero nel quieto loro e pacifico raccoglimento durare: e ad 
esse persuadono di procurarsi succhi e fervori, quando piuttosto 
dovrebbero consigliarle al contrario. Il che non potendo esse fare, 
Dè come prima entrarvi, perchè già.se ne andò il tempo di cotali 
cose e non è più questo il loro cammino, Ss’ inquietano doppia- 
mente, immaginando d' essere perdute, ed aiutandole essi pure a 
crederlo. Anzi disseccano' loro lo spirito, e tolgono ad esse quelle 
preziose unzioni che Dio nella solitudine e tranquillità dava Joro 
(il che, come dissi, è un gran danno), e vi soprappongono quelle 
dell’afflizione e del fango; sicchè dall'una parte e dall’ altra ao- 
cora perdendo, penano senza profitto. Non sanno ben costoro che 
cosa è spirito, e fanno una grande ingiuria e irriverenza a Dio, 


«mettendo la rozza lor mano dove egli opera Conciosiachè non 


ha costato poco a Dio il condurre queste anime ad un tal grado; 
e si pregia molto d’averle ‘condotte a questa solitudine ed al 
votamento delle loro potenze ed operazioni, per poter loro par- 
lare al cuore (cosa ch'egli sempre desidera), e d'averne egli 


.preso il governo: essendo il solo che con abbondanza di pace 
e di riposo in quell’anime regna, e facendo in esse mancare gli atti 


discorsivi delle potenze (coi quali abbenchè tutta la notte faticas- 
sero *, non facevano nulla), e pascendole nello spirito e non già 


‘nella operazione del senso, perchè nè il senso nè le sue azioni 


' 4 Ad Cor. 2, 14. — * Luc.c 8, 3. 
S. 019 d. Croce t. I. 20 
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sono dello spirito capaci. Quanto poi egli apprezzi questa trat 
quillità o addormentamento o annichilazione del senso, a chiare 
note si scorge in quel sì motabile ed efficace scongiuro che fece 
ne’ Cantici, dicendo: * Adiwro vos, filiae Ferusalem, per capreas 
cervosque camporum, ne suscilelis negue evigilare faciatis dilectam, 
donec ipsa velit; io vi scongiuro, o figliwole di Gerusalemme, in 
grazia delle capre e dei cervi dei campi, che non destiate nè fac- 
ciate vegliare la mia diletta , finchè ella nol voglia. Nelle quati 
parole dà ad intendere, quanto egli ami it sonno e la solitaria 
dimenticanza , mentre v' interpone questi animali solitarii e riti- 
rati. Ma questi spirituali non vogliono che l' anima riposi e. si 
accheti, anzi che sempre travagli ed operi, di maniera che non 
dia luogo a Dio di operare, e che quanto egli opera sì distrugga, 
e colla operazione dell'anima si cancelli: non iscacciando le vol- 
picelle, che guastano questa fiorita vigna *. Perciò è che si lamenta 
colle parole d' Isaia, dicendo: * Vos enîm depasti estis vineam; 
voi avete distrutta la mia vigna. Forse però abbagliano costoro 
con zelo buono, non poggiando più oltre il loro: sapere. Ma non 
per questo rimangono giustificati quanto: ai consigli che temera- 
riamente danno, senza ‘prima intendere il cammino e lo spirito 
di quell’ anima; e se non lo intendone, col mettere la rozza 
lor mano in una cosa che non capiscono , in vece di rimettere 
a chi meglio l'intenda. Non è infatti una cosa di poco peso e 
di leggiera colpa far perdere ad un'anima inestimabili beni per 
un consiglio fuor di proposito, e lasciarla ridotta del tutto a terra. 
Quindi chi per inavvertenza erra, essendo obbligato a cogliere 
nel vero (come nel proprio uffizio ciascuao lo è), non la passerà: 
senza castigo a misura del danno che reca. Conciosiachè devono 
trattarsi i negozii di Dio con gran considerazione e ad occhi molto 
aperti, massimamente in cosa sì dilicata e sublime, dove si av- 
ventura un quasi infinito vantaggio nell' accertare ,. ed un quasi 
Wfinito detrimento in errare. | 


" Capi. 3, 3. > *® Gap'. 2; #5, — 3 Isoiae 3, 14 
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SG. XIT., 


66. Giacchè però vuoi -dire che tuttavia non ti manca qualche ‘ 


scusa (sebbene io non la veggo>, non mi potrai almeno addurre 


che vi sia per colui, il quale dirigendo un’ anima, non la lascia 


giammai uscire dalle sue mani, per i riguardi ‘e per le vane inten- 
zioni a lui note, e-che senza castigo non resteranno. Conciosiachè 
è cosa certa che, dovendo quell’ anima avanzare, facendo nella 
via dello” spirito profitto, a che Dio sempre le dà soccorso, ha 
da cangiare stile e modo di orazione, e deve esserle necessaria 


altra dottrina ed altro spirito ormai del suo più elevato. Imper- 


ciocchè non tutti hanno bastevole scienza per tutti gli avvenimenti 
e i casi che nella strada dello spirito occorrono, nè sono forniti 
d' uno spirito sì perfetto, che conoscano eome in qualsivoglia stato 
della vita spirituale debba esser l'anima condotta e retta; almeno 
egli non deve pensare di averlo tutto, nè che Dio voglia lasciar 
di condurre quell’ anima più avanti: in quella guisa appunto che 


“ magiye; nè chiunque sa intagliarla, saprà profilarla e pulirla; nè 
chiunque sa pulirla, avrà poi cognizione di dipingerla; nè qualsi- 
voglia perito in dipingerla, lo sarà pure in darle l'ultima mano 
e perfezione; posciachè ciascuno di questi non può lavorare in- 
torno l’immagine più di quel che sa; e se volesse trascorrere più 
avanti, sarebbe un guastarla. Vediamo adunque come tu, essendo 
solamente l’ artefice che disgrossa, il che corrisponde al ridurre 
‘un anima al ‘dispregio del mondo ed alla mortificazione de’ suoi 
appetiti, o al più essendo un intagliatore, che siguificherà |’ ac- 
costumarla alle sante meditazioni, e non ne sapendo di più, come 
condurrai quest anima sino all'ultima perfezione d’ una dilicata 
pittura, se già questa non consiste nè in disgrossare, nè in inta- 
gliare, e nemmeno in profilare, ma nell'opera che deve il Signore 
andar in essa facendo. Quindi è cosa certa che, se alla tua dot- 
trina, la quale è sempre fa medesima, tu la fai star sempre le- 
gata, o ella deve tornare indietro, o per lu meno non andrà avanti. 
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Imperciocchè dove andrà di grazia l’immagine a finire, se intorno 
ad essa non altro continuamente farai che martellare e sgrossarla ? 
le quali cose corrispondono nell'anima all’ esercizio delle potenze. 
Quando si deve ad una tal immagine dar compimento? Quando 
‘o come si darà-luogo perchè Dio la dipioga? È egli possibile che 
ti siano commessi tutti questi uffizii? Perchè ti giudichi -si con- 
sumato in tale impiego, che non mai quest'anima abbia bisogno 
d'altri che di te? E quand’ anche tu lo sia per qualche anima, 
la quale forse non sarà atta a passar più oltre, ella è una quasi 
impossibil cosa che tu sia tale per tutte quelle che non lasci 
uscire dalle tue mani; perchè ciascuna è da Dio per diverse strade 
guidata, ed appena si troverà uno spirito che nella metà del si- 
stema, in cui è, convenga col modo dell'altro. Ora chi sarà, 
come san Paolo, che sia valevole di farsi tatto a tutti per gua- 
dagnar tutti '? E tu di tal maniera le anime tiranneggi, e così 
levi loro la libertà, e a'te solo ristrigni la libertà e l'ampiezza 
della dottrina evangelica, che non solo procuri che non ti lascino, 
ma, quel ch'è peggio, se per avventura vieni tal volta a sapere 
che alcuna portossi a chiedere consiglio da un altro, o a trattare 
di qualche cosa che non sarebbe convenevole. trattare con te, 0 
che Dio lo avesse ispirato ad insegnarle ciò che tu non le inse- 
gni, ti porti con essa (e non lo dico senza vergogna) con quelle 
contese di gelosie che seguono fra gli ammogliati, le quali non 
sono zelo che tu abbia dell’ onor di Dio, ma zelo della tua su- 
perbia e presunzione? Imperciocchè come puoi tu sapere, che non 
fosse quell’ anima in necessità di andare da un altro? {iddio si 
sdegna grandemente di costoro, e minaccia loro per il profeta 
Ezechiello castighi, dicendo: * Vae pastoribus Zsrael..... lac come- 
debatis, et lanis operiebamini... gregem autem meum non pasce- 
batis... Requiram gregem meum de manu eorum; non pascevate 
il mio gregge, ma vi coprivate colla sua lana e mangiavate il 
suo latte: io esigerò dalle vostre mani questo mio gregge. De- 
vono adunque costoro mettere cotali anime in libertà, e sono ob- 
bligati a lasciarle andare dagli altri e far loro buona cera, non 


:* 4 Ad Cor. 9, 22. — * Ezech. 54, 2 et 10. 
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sapendo essi per qual mezzo voglia Dio che quell’ anima faccia 
profitto, maggiormente quando ella già non trova più sapore nella 
loro dottrina: il che è segno che la guida il Signore più avanti 
per un'altra strada, e che ha bisogno-d’un altro maestro; onde 
eglino stessi glielo devono consigliare: e tutto il rimanente nasce 
da una pazza superbia e presunzione. 


b 


4 


S. XIII, 


67. Ma lasciamo ora questa maniera, e favelliamo di un’ altra 
pestifera, che essi o altri peggiori di essi mettono in pratica. Ac- 
caderà ‘che vada il Signore ungendo alcune anime con santi de- 


- siderii e motivi di lasciare il mondo, e di cangiar vita e stato, 


e di servire a Dio, il secolo disprezzando (mentre stima molto 
il Signore -d averle sin qui condotte, nori essendo le cose del 
secolo fatte secondo il cuor di Dio); ed essi con umane ragioni 
o riguardi, molto contrarii alla dottrina di Cristo ed alla propria 
mortificazione ed al dispregio di tutte le cose, appoggiandosi al 
proprio interesse 0 piacere, o temendo dove non v'è che temere, 
loro lo differiscono, o loro frappongono delle difficoltà : o, quel 
ch'è peggio, si studiano di levarlo ad esse dal cuore; poichè 
avendo essi uno spirito cattivo e poco divoto, ed assai vestito di 
mondo, e poco tenero verso di Cristo, siccome essi per l’angusta 
porta della vita non entrano, così pon lasciano entrarvi gli altri. 
Questi sono minacciati dal postro Salvatore in s. Luca, dicendo: 
! Vae vobis legisperitis, quia tulistis clavem scientiae ; ipsi non 
slroislis; el cos qui introibant, prohibuistis; guai a voi che pren- 
deste la chiave della scienza, e non entraste, nè lasciàste che vi 
entrassero gli altri. Costoro per verità si son posti ceme inciampi |. 
e stanghe alla porta del cielo; non riflettendo che Dio li tien 
quivi, perchè sforzino ad entrarvi coloro che sono da lui chia- 
mati, come nel suo Vangela lo comandò *: laddove eglioo per 
contrario li vanno sforzando a non entrare per |’ angusta porta 


! Locee 11, 52. = * Matib. 7, 13 ei 14. 
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che alla vita conduce. Di questa maniera il maestro è un cieco, 
che può impedire la guida dello Spirito Santo nell’ anima; la qual 
cosa accade, come abbiam detto, in molte guise, in alcuni sapendo 
ed in altri non sapendo: ma sì gli uni.che gli altri senza castigo 
non resteranno; poichè, recando così l’uffizio loro, sono obbligati 
a sapere ed a considerar quel che fanno. | 


GS. XIV. 


68. L'altro cieco che, come dicemmo, potrebbe impedire l'ani- 
ma in questo genere di raccoglimento è il demonio, che vuole 
cieca l’anima siccome egli lo è. Il quale in codeste altissime so- 
litudini, in cui si spargono le dilicate unzioni dello Spirito Santo 
( che gli sono d'un gran disgusto ed invidia, perchè se ne va 
l’anima di volo e non la può raggiungere, e ben .vede che si 
arricchisce assai ), procura di frapporle in questa nudità ed alîe- 
nazione alcuna quasi saracinesca , cioè qualche ostacolo di noti- 
zie e tenebre di succhi sensibili, alle volte anco buoni, per ade- 
scar più l'anima, e farla ritornare all'uso dei sensi e ad essi 
riguardare, ed abbracciarli per andarsene a Dio, appoggiata a 
quelle buone notizie e sensibili succhi. Con ciò la distrae, e fa- 
cilmente la cava da quella solitudine e dal raccoglimento, in cui 
lo Spirito Santo sta segretamente quelle grandezze operando. Al- 
lora l'anima, siccom’è inclinata a sentire e gustare ( maggior- 
mente poi se lo va pretendendo ), agevolissimamente a quelle no- 
tizie e succhi si attacca, e si toglie dalla solitudine in cui Dio 
operava. Impèrciocchè siccom’ ella a suo parere non faceva nulla, 
le sembra quest altro mezzo migliore, mentre qui c'è qualche 
cosa ed ivi no. Ella è cosa di gran compassione che (senza av- 
vedersene), per mangiare un bocconcino , si priva che Dio se la 
‘mangi tutta, assorbendola nelle spirituali e solitarie unzioni del 
suo palato. Così fa il demonio con poco più di nulla gravissimi 
mali e danni, facendo perdere all’ anima di grandi ricchezze, € 
traendola con un pochino d'esca , alla guisa di pesce, dal golfo 
delle pure ii dello spirito, dove stava ingolfata ed affogata in 
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Dio, senza trovare sopra di che posare il piede o appoggiarsi. 
Per questo mezzo la tira a riva, offerendole appoggio, e che fer- 
‘mi il piede e vada di suo passo e con fatica per terra, nè più 
auoti nelle acque di Siloe ‘, che scorrono in silenzio, bagnata 
dalle uazioni di Dio. Il demonio fa di ciò tanto caso, che mette 
stupore ; eppure, quantunque sia più grave un picciol danno che 
da questo canto alle anime apporta, contuttociò appena v'è ani- 
ma (che batta questa strada) a cui non rechi di gran nocumento, 
€ la quale non faccia cadere in gravi perdite. Imperciocchè que- 
sto maligno si mette qui con sottil avviso in sul passo che vi è 
dal senso allo spirito, ingannando e paseendo |’ anima èol mede- 
SIMO Senso, € le sensibili cose attraversandole, perchè sì tratten- 
ga con esse, e non gli fugga. L'anima poi con grandissima age- 
volezza tosto vi si trattiene, non sapendo più oltre, e non pen- 
sando che ip cjò vi sia perdita; anzi lo ascrive a sua buona 
ventura , e lo abbraccia di buona voglia, credendo che la viene 
Dio a vedere; e quindi lascia d' entrare nell’ interno dello Sposo, 
rimanendosi ala porta a scorgere quel che nella sensitiva parte 
succede, Omne sublime vide; ogni più alta cosa (cioè dell’ ani- 
‘me) adocchia il demonio, dice Giobbe *, per combatterla ; e se 
a caso alcuna ael raccoglimento se n’ entra, egli allora con or- 
rori e timori, 0 dolori corporali, o con istrepiti ed esterni suoni 
travaglia per rovinarla : facendola con quello strepito divertire , 
accioechè se n' esca e dall’ interno spirito si distragga; sio a tanto 
che non ne potendo più l'anima, lascia la solitudine. Ora con 
tanta facilità impedisce sì copiose ricchezze ,- e queste preziose 
anime rovina, che quantunque lo stimi più del precipitarne molte 
altre, contuttociò non lo reputa gran fatto per la facilità con che 
l'eseguisce, e-per lo poco che gli costa. i 


$. xv. 


69. Al nostro proposito possiamo intendere quel che disse Dio 
al medesimo Giobbe: * Ecce absorbebit luvium , el non mirabi- 


1 Jsaiae 8, 6. — ® lobi 41, 20. = * Ibid. 40, 18. 
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tur ; et habet fiduciam, quod influat lordanis in 08 eius. In ocu- 
lis eius quasi hamo capiet eum, el in sudibus perforabil riares 
eius. Assorbirà un fiume, e non se ne farà maraviglia; e con- 
fida che il Giordano (per cui s' intende “il più sublime della per- 
fezione) gli scorra in bocca. Sotto gli stessi suoi occhi gli darà, 
quasi con un amo, la caccia, e colle lesine gli traforerà le na- 
rici : cioè, colle puute delle notizie, con cui la sta ferendo, dallo 
spirito la divertirà ; poichè l' aria che per le narici esce raccolta, 
quando son esse trasforate , per varie parti si distrae. E più a- 
‘ vanti dice: i Sub ipso erunt radii solis, et sternet sibi aurum, 
quasi lutum; sotto di lui staranno i raggi del sole ,- è stenderà 
l'oro sotto di sè. Imperciocchè maravigliosi raggi di divine no- 
tizie fa perdere alle anime illustrate, e toglie e sparge il pre- 
zioso oro de' divini smalti alle anime ricche. 

70. O anime, adunque, quando vi va Dio facendo grazie tanto 
sovrane, e vi conduce per lo stato della solitudine e ritiratezza, 
dal vostro faticoso senso allontanandovi, non vi rivelgete più a 
questo senso. Lasciate le vostre operazioni, poichè se per l’ ad- 
dietro v' erano d'aiuto ad annegare il mondo e voi medesime, 
quando eravate principianti ; ora che Dio vi fa grazia d' esser 
egli l'operatore, vi saranno d'un grande ostacolo e d’ impedi- 
mento. Conciosiachè avendo voi cura di non collocare in cosa al- 
cuna le vostre operazioni, distaccandole da tutto e non ingom- 
; brandole, il che è quanto dalla vostra parte in questo stato do- 
vete fare insieme colla semplice ed amorosa avvertenza , senza 
usare all'anima forza veruna, se non fosse nel distaccarla e li- 
berarla da oguì cosa, perchè la pace e tranquillità non le veu- 
gano turbate; con questo solo mezzo Iddio della celestiale rele- 
zione ve la ciberà, postochè nou gliela ingombriate. 


S. XVI. 


74. Il terzo cieco è l'anima stessa, la quale senza avveder- 
sene se medesima perturba e danneggia. Conciosiachè, siccome 


! lobi 41, 21. » 
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non sa se fion operare per via del senso, quando Iddio la vuol 
porre in quel vuotamento e solitudine dove non può far uso delle 
potenze, nè., come si è detto ', produr atti; parendole di non 
far nulla, procura di operare più sensibilmente ed espressamente 
che può, e quindi si distrae, e di aridità e di dispiacere si riem- 
pie: laddove se ne stava prima godendo della oziosità, della pace 
e dello spirituale silenzio, ‘in cui le andava Dio nascosamente 
mettendo gusto. Ora accaderà che, insistendo Iddio a tratteneria 
in quella tacita quiete, ella si ostini a gridare colla immagina- 
zione ed a camminare coll’ intelletto; alla guisa de' fanciullini, 
che portandoli le loro madri in braccie, senza che diano essi un 
passo, van pur gridando e sgambettando per andare co’loro piedi, 
e così nè camminan essi, nè lasciano camminare ‘le madri; o 
come un pittore, che se, quando fa qualche ritratto, va dimenan- 
dosi la persona, non gli lasgia far nulla. Deve l' anima riflettere 
che, quantunque altora ella non si avvegga di camminare, fa mag- 
gior viaggio di quello che se andasse da sè, perchè la porta Dio: 
nelle sue braccia, e perciò ella non sente il passo ; e sebbene le 
pare di non far nulla, fa molto più che se lo facesse da sè, per- 
chè Dio è l'operatore. Che se ella non se ne avvede, non è mara- 
viglia, perchè non arriva il senso a penetrare quanto Dio opera 
nell'anima : seguendo il tutto in silenzio, in cui, a detta del 
Saggio, si odono le parole della sapienza. Si abbandoni adunque 
nelle mani di Dio e si fidi di lui, chè, facendo ciò, andrà si- 
cura: non v'essendo pericolo, se non quando ella vuole da sè 
ed a suo modo colle potenze operare. 


s. XVII. 


72. Rifacciamoci ora all’ argomento delle profonde caverne delle 
potenze, in cui diciamo che suol esser grande la pena dell’ ani- 
“ ma, quando la va Dio ungendo e disponendo per unirla seco col 
mezzo di questi sottili e dilicati unguenti. Li quali sono già tanto 


! Paragr. 11, n. 66. 
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fini e sublimi, che l'intimo dell’ anima penetrando, la preparano 
ed assaporano di maniera, che viene ad essere immenso il patire 
e il languire di desiderio, fra il vuoto pur immenso di queste ca- 
verne. Dove abbiamo da notare che se gli unguenti, che dispo- 
nevano queste caverne alla unione del matrimonio spirituale, sono 
tanto, come si disse ', elevati; qual sarà poi il possedimento in 
cui ora sono ? Certo è che alla misura della fame, della sete, e 
della passione di queste caverne sarà eziandio il compiacimento, 
la sazierà e il diletto loro. E conforme alla dilicatezza delle dis- 
posizioni sarà il valore del godimento e la possessione del senso 
dell'anima, che si è il vigore e la virtù della di lei sostanza per 
sentire e godere gli oggetti delle potenze. A queste potenze dà 
qui molto propriamente l’anima it nome di caverne. Impercioc- 
chè conoscendo, che vi capiscono in esse le profonde intelligenze e 
gli splendori di queste lampade, viene a chiaramente scoprire, che 
hanno tanta profondità, quanto è profonda l' intelligenza e l' a- 
‘more: e che hanno tanta capacità e seni, quante distinte cagioni 
riceve d' intelligenze, di sappri e di godimenti. Tutte le quali cose 
risiedono e si ricevono in questa caverna del senso dell’ anima, 
che è, ripiglio, la capace virtà che ha di possederle, sentirle e 
gustarle. Siccome il senso comune della fantasia è il ricettacolo 
di tutti gli oggetti degli esterni sensi, così questo comun senso 
dell'anima con sì chiara ed alta possessione è illustrato e ricco. 


YERSO QUARTO. 


Che cieco era ed oscuro. 


75. Per due cagioni può l'occhio lasciar di vedere; o perchè 
è al buio, o perchè è cieco. Îddio è la luce e il vero oggetto 
dell'anima; e quando non la illumina questa, allora si trova al- 
l'oscuro, comeechè sia di finissima vista. Allorchè poi. vive in 
peccato, o l'appetito occupa in altre cose, è cieca: e quantuaque 
in quel tempo non le manchi la luce di Dio, essendo cieca, non 
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la vede per l' oscurità dell'anima, che si è la pratica sua igno- 
ranza. La quale, prima che, fosse da Dio per mezzo di questa 
trasformazione illuminata, si stava oscura e senza la cognizione 
di tanti beni di Dio; come appunto dice il Savio ch'egli pure vi 
stava, prima che Dio lo rischiarasse, colle seguenti parole: ! /gno- 
rantias meas îilluminavit ; illuminò le mie ignoranze. E spiritual- 
mente parlando, altra cosa è l’ essere all'oscuro, ed altra in tenebre. 
Posciachè lo stare in tenebre nou si distingue dall'essere cieco nel. 
peccato; ma lo stare al buio può seguire senza peccato. Ciò avviene 
in due maniere, vale a dire:.circa lo stato naturale, non avendo di al- 
cune naturali cose notizia; e circa lo stato soprannaturale, non avendo 
cognizione di molte cose soprannaturali: Ora (intorno queste due cose) 
dice qui l'anima che il suo intelletto stavasi cieco ed oscuro senza 
Dio. Imperciocchè sin a quando non disse Dio: ? Fiat lur; v' e- 
rano le tenebre sulla faccia dell’abisso, cioè sopra la caverna del 
senso dell'anima. Il quale quanto più è inabissato e più profonde 
caverne contiene, tanto più, allorchè Dio che è luce noo lo illu- 
mina, abissate e profonde tenebre racchiude. Quindi gli è impos- 
‘sibile alzare gli occhi alla divina luce, o farsi a pensar di essa, 
poichè non l'ha mai veduta nè sa come sia; e perciò non la potrà 
desiderare, anzi bramerà le tenebre, e passerà da una tenebra 
all’ altra, siccome dalle tenebre è guidato, e non può una te- 
nebra a miglior termine che ad un'altra tenebra guidare. Poichè 
al dire di Davide: * Dies diei eructat verbum, et nox mnocli in- 
dicat scientiam; il giorno trabocca le ‘parole sull’ altro giorno, e 
una notte insegna le tenebre all'altra. Così un abisso di tenebre - 
chiama l'altro, e un abisso di luce l' altro *, ogni simile chia- 
mando il suo simile; e perciò alla luce di grazia, che Dio aveva 
prima sopra quest'anima sparsa (e con essa apertile gli occhi del 
suo abisso alla divina luce e rendutala a sè grata), applica il nome 
d'un altro abisso di grazia, che si è questa divina trasforma- 
zione dell'anima in Dio, onde rimane l’occhio del senso molto 
chiaro ed aggradevole. ; ; 

74. Era inoltre cieco ed oscuro, mentre di altre cose si com- 
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piaceva. Imperciocché la cecità del superiore ‘e ragionevol senso 
è cagionata dall’appetito, il quale alla guisa di cateratta e di nu- 
voletta si attraversa e cala sull'occhio della ragione, perchè non 
vegga le cose che gli sono diunanzi. Per conseguenza, sin a tanto 
che il gusto del senso seguiva, era cieco a vedere le grandezze 
delle dovizie e delle bellezze divine che gli stavano di dietro. 
Conciosiachè siccome, ponendo una cosa sull’ occhio, per piccola 
che sia, basta a coprire la vista, onde non vegga le altre cose, 
per quanto grandi siano, che gli sono dinanzi; così un appetito 
solo, che siavi nell'anima, basta per allora ad impedirle tutte 
queste divine grandezze, le quali sono all’ opposto dei gusti e 
degli appetiti che l' anima vuole. Chi potrà a questo passo spie- 
gare quanto sia impossibile, all'anima dagli appetiti posseduta, il 
giudicare delle divine cose come sono? Perciocchè, a formare in- 
torno le divine cose un accertato giudizio, è forza cacciar del 
tutto fuori l’ appetito ed il gusto: nè con essi deve mai giudi- 
carne , perchè verrà a prendere le cose di Dio per cose non di 
Dio; e quelle che non lo sono, per sue. Ed a vero dire, stando 
quella cateratta e nuvola sopra l' occhio del giudizio , non vede 
altro che la nuvola, quando d'un colore e quando d’un altro , 
secondo che vi si mette; e pensano essi che la nuvola sia Dio, 
mentre non vedono che la nuvola posta sul senso: eppur Dio sotto 
ì sensi non cade. In questa guisa l'appetito e i sensitivi gusti 
impediscono delle sublimi cose il conoscimento, come lo dà ad 
intendere il Savio, dicendo: ' Fascinatio enim nugacitatis obscurat 
bona , el inconstantia concupiscentiae transverlil sensum sine ma- 
litia; l'inganno delle vanità offusca i beni, e l’incostanza dell'ap- 
petito scompiglia il senso anche senza malizia. Per la qual cosa 
chi noo è ancora a tal segno spirituale, che sia dagli appetiti e 
piaceri purgato, ma tuttavia sente in essi posta qualche sua parte 
animale; si persuada che giudicherà per ‘grandi le cose più vili 
e basse dello spirito, e sono quelle che più si accostano al senso, , 
in cui esso vive ancora; laddove terrà in poco conto, è non pre- 
gerà le più alte dello spirito, e son quelle che dal senso più 
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si allontanano: anzi alle volte le giudicherà una sciocchezza, come 
lo conferma s. Paolo, dicendo: ! Animalis autem homo non per- 
cipit ea quae sunt spiritus Dei: stullilia enim est illi, et non 
potest intelligere ; \° uomo animale non capisce le cose di Dio, 
che per lui sono quasi una pazzia, e intendere non le può. 
Uomo animale si è quello che vive tuttavia fra gli appetiti della 
propria natura, li quali abbenchè talvolta tocchino le cose dello 
spirito, se si vuole però col suo naturale appetito ad esse attac- 
care, già sono appetiti naturali: contando poco che l'oggetto sia 
spirituale, se l'appetito procede da se medesimo, ed ha Ja radice 
«e forza nel naturale. Mi dirai: Dunque, quando si desidera Dio, 
non è' un atto soprannaturale? Rispondo che non sempre lo è, 
ma quando è tale il motivo, e Dio infonde la forza a quell’ ap- 
petito : il che è molto diverso. Ma quando tu lo vuoi produrre 
da te, nel modo non è più che naturale. Così quando da te me- 
desimo vuoi agli spirituali gusti affezionarti, ed eserciti l'appetito 
tuo naturale, già frapponi agli occhi la cateratta ed operi da uomo 
animale: e non potrai intendere nè giudicar dello spirito, ch' è 
sopra ogni senso e natural appetito. Che se ancora ne dubiti, io 
non so che dirti, se non che tu ritorni a leggere, e forse de- 
porrai ogni dubbiezza: essendosi già detta la sostanza ‘della ve- 
‘“ rità, e non potendo io stendermi di più. Questo senso adunque 
dell'anima, che prima si stava al buio senza questa divina luce 
e ne' suoi appetiti cieco, ora è divenuto tale, che le sue profonde 
| caverne, per mezzo di questa divina unione, 

Con mirabil valore | 

AI caro Ben dan caldo e luce insieme. 


VERSO QUINTO E SESTO‘. 


Con mirabili valore 
AI caro Ben dan caldo e luce insiente. 


75. Imperciocchè, stando già queste caverne delle potenze: st 
maravigliosamente poste negli ammirabili splendori di quelle lam- 
pade che in esse vanno ardendo, e trovandosi in Dio rischiarate éd 
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‘accese; oltre la consegna che di sè a lui fanno, inviano esse ® 
Dio in Dio questi medesimi splendori che con amorosa gloria 
hanno ricevuti, e sono inclinate a Dio in Dio: e divenute esse 
pure altrettante lampade accese negli splendori delle lampade divine, 
rivolgono al loro Diletto la stessa luce e lo stesso caldo d'amore 
che ricevono. Imperciocchè in questo grado, alla stessa maniera 
che li ricevono, vanno a chi loro li diede restituendoli, col me- 
desimo valore ond’egli loro li dà; non diversamente dal vetro che, 
quando è dal sole investito, tramanda esso pure splendori : seb- 
bene nel nostro caso segue d'una assai più elevata maniera la 
cosa, concorrendo io ciò l'esercizio della volontà. 
Con mirabil valore. 

76. Vale a dire strano, e dal comun pensare e da qualsivoglia 
esagerazione lontano. Imperciocchè, alla misura del valore con cui 
l'intelletto accolse la divina sapienza (divenuto essendo questo 
intelletto un medesimo con quel di Dio) è pure il valore con cui 
l'anima glielo dà. Ed alla misura del valore, onde la volontà alla 
divina sta unita, è il valore con cui dà ella a Dio in Dio la me- 
desima bontà; perchè non ad altro fine riceve che per dare. Me- 
desimamente secondo il valore con cui conosce la graudezza di 
Dio, stando ad essa uuita, tramanda luce e caldo d’ amore. E 
secondo il valore degli altri attributi divini che comunica quivi 
all'anima, di fortezza, di bellezza , di giustizia ecc., è pure il 
valore con cui, lo spiritual senso godendo, rifonde al suo Diletto 
nel suo Diletto fa medesima luce e il calore che va da lui rice- 
vendo. Conciosiachè, essendo ella qui divenuta una medesima cosa - 
con Dio, ella è Dio per via di participazione; e quantunque non 
tanto perfettamente quanto nell'altra vita, è, come dicemmo, up 
Dio in ombra. E su questo piano essendo ella per mezzo di que: 
sta trasformazione un'ombra di Dio, fa ella in Dio per Dio quel 
che fa egli per se medesimo io essa: meutre è una sola la vo- 
lontà di ambedue. E siccome Dio con libera e gratuita volontà 
va ad essa comuoicandosi, così ella eziandio avendo la volontà 
tanto più libera e generosa, quanto più è con Die in Dio unita, 
sta quasi dando a Dio il medesimo Dio, per nna compiacenza 
amorosa che la del divino essere e delle sue .perfezioni. Questo 
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é un mistico ed affettivo dono dell’anima a Dio; perchè ivi sembra 
veramente all'anima che Dio sia suo, e ch’ella il posseda, come 
‘ figliuola adottiva di Dio, con proprietà di diritto, per la grazia 
che di se medesimo Dio le fece. Lo dà perciò. al ‘suo Diletto , 
ehe si è lo stesso Dio, il quale ad essa si diede. In ciò paga 
tutto quello ehe deve, perchè di proprio arbitrio con diletto e pia- 
cere inestimabile gli dà altrettanto; dando come eosa sua e con 
volontaria consegna lo Spirito Santo, acciocchè si ami com’ egli 
lo merita. In ciò è posto l'inestimebil diletto dell’ anima, cioè in ve- 
dere ch'ella dà al Signore una cosa che all'infinito suo essere 
corrisponde. Imperciocchè quantunque sia vero che l'anima non 
può dar di nuovo il medesimo D.o a lui stesso ,, essendo in sè 
egli sempre il. medesimo ; l’anima con tutto eiò perfettamente è 
saggiamente lo fa, dandogli quanto le aveva egli dato per phgar- 
le l'amore, ed è lo stesso che dargli a misura di quello che le 
danno. E Dio si chiama pago di quel dono dell'anima, nè con 
meno si contenterebbe; e lo piglia con aggradimento, come se fosse: 
cosa dell'anima nel sopraddetto senso a lui data. Anzi per questo 
medesimo dono lama di nuovo, e di nuovo liberamente all'anima si 
consegna, e l'anima pure quasi novellamente in questo lo ama. 
Quindi si è attualmente formato fra Dio e l’anima un reciproco 
amore in conformità della unione e della consegna matrimoniale, 
in cui i beni di entrambi, che soho la divina essenza, sono da 
ambidue unitamente. posseduti per mezzo della, volontaria presen- 
tazione dell'uno all’ altro ; diceadosi scambievolmente ciò che il 
‘ Figliuolo di Dio disse al Padre in s. Giovanni, cioè: * Mea o- 
mnia tua suni, el tua mea sunt, et clarificatus sum in eis; vale 
a dire: Tutte le mie cose son tue, e le tue cose son mie, e mi 
trovo in esse glorificato. La qual cosa si adempie senza interrom- 
pimento nell’ altra vita per mezzo della fruizione, e in questo 
stato di unione quando si riduce all'atto ed esercizio d’ amore 
la comunicazione dell'anima e di Dio. Ella è poi evidente cosa 
he può far l’anima quel dono, quantunque d’ un essere alla ‘sue 
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capacità molto superiore. Imperciocchè chi ha sotto di sè molti 
regni e nazioni, quantunque formino una entità tanto maggiore di 
quello ch'egli è, le può con tutto questo ragionevolmente donare 
a chi egli vorrà. Questa è la grande soddisfazione e il con- 
tento dell'anima, vedere che a Dio offerisce più di quanto in se 
stessa vale; dando con tanta liberalità a Dio lui medesimo, come 
cosa propria, con quella divina luce e fervente amore con cui ad 
essa egli si diede: il che nell'altra vita seguc per mezzo del lu- 
me della gloria e dell'amore, e in questa per mezzo d' una il- 
lustratissima fede e d'un ardentissimo amore. In tal guisa le pro- 
fonde caverne del senso 

Con mirabil valore 

ni . AI caro Ben dan caldo e luce insieme. ——+» 

Dice insieme, perchè si fa insieme la comunicazione del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo nell'anima, che sono in essa 
luce e fuoco d' amore. 

77. Ma il valore, con cui gli fa l'anima questa consegnazione, 
deve essere qui brevemente ponderato. Intorno a che deve avver- 
tirsi, che nell’atto di questa unione , siccome l’anima gode una 
certa immagine di fruizione, prodotta dalla unione dell’ intelletto 
e dell’ affetto in Dio; presa ella ed obbligata da questo piacere, 
fa con maravigliosi modi a Dio la consegna di Dio, e di se me- 
desima a Dio; poichè, per rapporto all’ affetto, si porta l’anima 
verso Dio con mirabil valore, e similmente circa questo vestigio 
di fruizione, e intorne la lode pure, ed anche quanto alla grati- 
tudine. Quanto adunque al primo modo, che è l amore, in 
tre principali cose dimostra l'anima il suo valore. La prima è, 
che ama qui l’anima Dio per lo medesimo Dio. E questo è wu 
mirabil valore, perchè ama dallo Spirito Santo infiammata, ed a-- 
vendo in se stessa lo Spirito Santo, come il Padre ama il Fi- 
gliuolo, secondo il detto di s. Giovanni: ' Ut dilectio, qua dile- 
| qigli me, in ipsis sil, et ego in ipsis ; la dilezione con cui mi 2-. 
| masti (dice il Figliuolo al Padre), sia in essi ed io in loro. Il 
secondo valore è amar Dio in Dio; perchè in questa unione con 
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veemenza s'immerge l' anima nell’amor di Dio, e Dio con gran- 
de veemenza all’ anima si consegna. Il terzo valor principale del- 
l'amore è amarlo ivi per quello ch' egli è; poichè non l' ama solo 
per esser egli a lei medesima largo, buono, liberale ecc., ma as- 
sai più fortemente lo ama per esser egli tutto ciò essenzialmente . 
in se stesso. Circa pure questa immagine di fruizione, ha tre al- 
tre principali maravigliose classi di valore. La prima, che ivi go- 
de l’ anima a Dio unita col medesimo Dio ; conciosiachè unendo 
qui l’anima l'intelletto colla sapienza e bontà ecc., che tanto 
chiaramente conosce (sebbene non colla stessa chiarezza dell’ al- 
tra vita), grandemente si diletta in tutte queste cose, distinta- 
mente , come sopra dicemmo ', intese. Il secondo principal va- 
lore di questa dilezione è, ordinatamente dilettarsi solo in Dio 
senz’ altra mescolanza alcuna di creatura. Il terzo diletto consi- 
ste in goderlo solo per quello ch'egli è, senz’ altro frammischia- 
mento di proprio gusto nè di alcuna altra cosa creata. Intorno 
poi la lode, che l’anima in questa unione a Dio rende, vi sono 
. tre altri gradi di valore. Il primo, farlo per uffizio, vedendo l'a- 
nima che Dio la creò perchè lo lodi, come dice Isaia: * Popu- 
lum estum formavi mihi, laudem meam narrabit; io ho formato 
per me questo popolo, il quale canterà le mie lodi. Il secondo 
valore è posto nel farlo per i beni che ne riceve, e per lo pia- 
cere che prova in lodare questo gran Signore. Il terzo è lodarlo 
per ciò che in se stesso egli è. Ed infatti quantunque |’ anima 
non ne sentisse alcun piacere, contuttociò lo loderebbe per quello 
ch'egli è. Circa la gratitudine, è fornita di tre altre principali 
parti di valore. La prima reca di aggradire li beni naturali e 
spirituali, e tutti li benefizii che ha ricevuto. La seconda riguarda 
la gran dilettazione che prova in lodar Dio per via di ringrazia- 
ziamento; essendochè con molta veemenza in questa lode s' im- 
merge. La terza abbraccia una lode di ringraziamento per quel 
‘ solo che Dio in se stesso è: la qual lode è molto più forte e di- 
lettevole. 
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Quanto grato e amoroso 
Ti svegli entro il mio seno; 
Ove in secreto e solo hai tua dimora ? 
Sl tuo aspirar gustoso ;. 
Di beni e gloria pieno, 
Quanto soavemente m° innamora * 


Dichiarazione. 


78. Si rivolge qui l'anima al suo Sposo con molto amore, stî- 
mando: ed aggradendo i due maravigliosi effetti, ch' egli tal volta 
per mezzo di questa unione in essa produce; notando: pure- if 
modo con cui li fa, e he conseguenze che in sè da quelli ridon- 
dano. li primo effetto è uno svegliamento di Dio nell’ anima: e 
il modo onde si eseguisce, è formato dalla mansuetudine e dal- 
F amore. Î secondo effetto è una aspirazione di Dio nell'anima: 
e il modo di essa è composto di bene e di gloria, che nell’a- 
spirazione se le comunica. Quello poi che da questi effetti nell’ a- 
nima ridonda, si è wn delicatamente e teneramente innamorarla. 
, Significa quindi come se dicesse : Lo svegliarmi che fai, o Verbo 
sposo, nel centro e fondo dell'arima mia, dove, come solo pa- 
drone di essa, solo pure segretamente e tacitamente dimori, non: 
solamente come in casa tua, non solamente come nel tuo mede- 
simo letto, ma eziandio come al mio proprio seno intimamente e 
strettamente unito ; oh con quanta piacevolezza e con quanto a- 
more lo fai! cioè come sei taato piacevole ed anforoso ! E nella’ 
gustosa aspirazione che mandi in questo tuo svegliarmi, la quale 
per me è saporita, e di bene e di gloria piena, oh con quanta. 
dilicatezza m° innamori ed: a te mi affezioni! Nel che prende l’a- 
nima la similitudine di chi, svegliandosi dal sonno, respira; per- 
chè, a vero dire, ella così lo prova. 
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e dal sentire al consentire, e dall’intendere al volere, che dal 
cielo alla terra; poichè questo non è senza colpa ed offesa mia, 
e quello sì: il quale anzi è argomento di merito, se con pazienza 
ed umiltà si sopporti; e poichè io mi compiaecio del primo, del 
secondo mi offendo. Per la qual cosa mal fai ad affiggerti di quet: 
che mi è grato. 

12. Rifletti che tanto erano Angeli quelli ehe per la scala di 
Giacobbe scendeano ', come gli altri che vi salivano; e lo stesso 
avviene alle mie spose, che ora umilio con travagli, ora con grazie 
innalzo, e quando colla mia lontananza le rattristo, e quando le 
rallegro colla presenza. Vorresti esser tu sempre da nozze *? 
Pensa dunque che non è ciò possibile in questa vita di penitenza, 
ma solo nell'altra di gloria. Ti sembra Hen fatto volere che sia 
l esilio patria, e il carcere di miseria un paradiso di piaceri? 
No certamente; nè ti avvisar di essere da più del mio Apostolo, 
a cui, perché fra le grazie non insuperbisse, diedi quello stimolo: 
di carne che angelo di Satana appeHò *, dal quale afflitto era ed 
“angustiato, fino a chiedermi più d'una volta che io glielo togliessi; 
eppur non volli, poichè le virtù della: pazienza e dell umiltà e: 
della carità si perfezionano nella fornace dei travagli e delle af- 
flizioni. è 

13. Nè mi opporre che non sai se così segua in te, ma che 
piuttosto paventi se per avventura questo non sia un cominciare a 
soffrire le pene dell'inferno che ti sta preparato. Scaccia da te 
un tal pensiero, 0 mia sposa, perchè tu non sei, per mia bontà. 
e misericordia, consapevole d' alcun peccato mortale. Sai in chi 
ha luogo questo timore ? Nelle anime che, sentendosi in grandi 
angustie , vivono eziandio in attua peccato mortale. Nè mi dire 
che tu sei forse in esso: mentre a chi fa quanto è in sua mano, 
io non nego la mia grazia. E ciò tu l'hai fatto, e, secondo le tue 
forze, moltissime volte fatto : cioè pensare ai tuoi peccati e di essi: 
dolerti, ed ai sacramenti aceostarti. 

14. Concludo, dieendo che se mon fanno in te breccia queste 
verità, giudicandoti per iudegna delle tribolazioni, argomento è 


* Gen. 28, 12. = ? Prov. 18, 23. = ? 2 Ad Cor. 12, 7. 
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che sei piena di appetito e d'amor proprio, i quali non ti lasciano 
scorgere la luce di queste verità, nè desiderarle nè amarle. Prendi 
il mio consiglio, e proponi fermamente di prendere nell’ avvenire 
l'amaro per dolce e il dolce per amaro, e vedrai quanta gran pace 
te ne seguirà, Spera di più la luce quando in tenebre vivi, cd 
aspetta le tenebre quando sei della luce attorniato; poichè vedi 
per esperienza che ti succede il medesimo che al mio amico Giobbe 
succedette. Ed infatti io lo faccio provare a’ miei amici ed alle 
mie spose, dandomi loro per qualche tempo a vedere, e per qual- 
che altro spazio da loro allontanandomi; acciocchè con questo 
mezzo si fondino in umiltà, e col primo sì accendano d’ amore, 
che sono le due cose che in esse più amo e di cui ho maggior 
gelosia : come in te medesima, se pur ci vuoi riflettere, l' avrai 
conosciuto. 
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ARGOMENTO. 


Si riassume e sì dichiarg meglio il primo colloquio. 


‘ 


SOMMARIO. 


Distiogue il diletto o godimento sensibile dal diletto o gadimento spirituale, e 
dice che si deve moderare il primo, e l’altro no. Soggiunge che il sensibile è ua 
cibo da ,bambini, e lo spirituale da uomioi: e quali virtà sono cibi solidi e virili: 
e qual sia i’ orazione di raccoglimento. Preferisce questa alla meditazione, e racco- 
manda che si stimi assai, avvertendo che buon si mantiene fuorchè nella sobitu- 
dine e nel ritiro dalle creature. 


® . 


1. Sposa. Desidero ardentemente, o Signore, che in poche pa- 
role tutte le sopraddette cose ripigli, perchè così io meglio le 
intenda e di esse mi ricordi, essendo io assai fievole di memoria. 

2. Sposo. Tutto quel che fin qui ti ho detto si riassume in 
quattro parole, che pur sovente nella orazione e negli esercizii 
di spirito ti faccio sentire; e sono, diletto e godimento sensibile, 
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diletto e godimento spirituale , cibo da fanciulli e cibo da uomini. 
Quantunque poi siansi abbastanza questi quattro punti per |’ ad- 
dietro dichiarati, acciocchè meglio tu li comprenda, voglio av- 
visarti che ti guardi da uu errore, in cui sogliono le persone 
rozze e di poca mente cadere, anzi non poche fiate valentuomini 
e filosofi; cioè nel confondere e prendere per la medesima cosa 
sl diletto spirituale e il sensibile; o almeno, se ciò non fanno, 
bene spesso s' ingannano io giudicare il sensibile come se fosse 
spirituale. La prima conseguenza che da ciò ne viene si è che, 
non moderando il godimento sensibile, danno in grandi scioc- 
chezze, perchè attizza il demonio a suo potere questo affetto. 

5. Ne segue in secondo luogo di prendere una falsa regola e 
misura nel giudicare della bontà e malizia delle proprie buone 
azioni morali. Covciosiachè devi sapere che, in buona moral fi- 
losofia, la bontà e malizia delle opere vostre principalmente con- 
siste nella volontà. Ora per conoscere se questa volontà è buona 
o malvagia, devesi riguardare, più che ad altro, al fine, il quale 
.6i è quella cosa in cui si accheta e trova stabilimento e riposo 
la volontà; ed a questo riposo e quiete io do il nome di piacere 
e godimento spirituale, da cui si giudicano gli atti vostri buoni 
o cattivi: per modo che se il vostro piacere è d’' una cosa buona, 
{° atto è buono; «e se d’ una malvagia, è malvagio. 

4. Quindi è ch'io do questo diletto spirituale della volontà per 
regola e quasi per una squadra della bontà o malizia delle vo- 
stre azioni morali, e non già il sensibile diletto del vostro ap- 
petito e dei sensi, come divisano i rozzi ignoranti : i quali pi- 
gliano per norma delle opere loro questo sensibile piacere; e quelle 
giudicano buone e di molto pregio che con esso vanno accom- 
paguate, e quelle, cui manca, di niun valore. Così l’ orazione che 


* non produce giubilo ed esultazione di cuore, l'ubbidienza , la di- 


sciplina, la confessione, la comunione, e quant’ altro di bene fanno, — 
se di questo diletto ed allegrezza sensibile è privo , va nel giu 
dizio loro come perduto e non conta nulla. - 

3. Eppure non è così, perchè non è questo diletto , ripiglio, la 
regola , sibbene lo spirituale; ed esso (attendi bene per non pren- 
dere abbaglio) esso non si riduce ai soprassalti di cuore, oè al so- 


. 
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spirare o al ridere di allegrezza; poichè tutto ciò appartiene al sen- 
sibile diletto, che per ispirituale tengono gli ignoranti. Pondera 
dunque bene che il piacere spirituale non.è altro se non che una 
quiete della volontà nella cosa che attualmente ama. Questo si è 
il vero diletto di spirito, e non già le altre immaginazioni e gli 
altri sentimenti del vostro appetito e dei sensi. 

6. È bensì vero che il sensitivo godimento, purchè sia mode 
rato, serve allo spirituale d'aiuto; e perciò non operano bene co- 
loro. che vogliono fuggire affutto nelle loro buone azioni questo 
diletto e sensibile piacere, dicendo che non è posto in esso tutto 
I affare. Usa pertanto il freno della discrezione e prudenza, ap- 
profittandoti delle cose come sì deve. 

7. Sposa. Mi appaga tutto ‘ciò. e m' illumina , 0 mio Signore: 


ma udendovi ragionare di questo diletto, e della quiete e del 


riposo della volontà (tanto degno di essere amato poichè egli 
è sì prezioso e sicuro), da uo tale ragionamento son venuta ad 
intendere la grazia che, senza meritarla io o conoscerla, nella mia 
orazione mi avete fatta. Imperciocchè m'avveggo. che d' ordinario 
consiste la mia orazione in questa quiete , e. nel piacere e godi- 
‘mento della volontà in voi, senza strepito d’ altre varie conside- 
razioni e pensieri, i quali talora più mi disturbano che non mi 
aiutano ; poichè io sento in fede più altamente di voi, o mio 
sposo, che per quasto mì ponno suggerire l' umana ragione e gli 
Angeli stessi, e tutte le altre creature del cielo e della terra. 
8. Sposo. lo già sapeva che tu camminavi per questa. strada 
di raccoglimento, di quiete e di piacere in me, seu2& farne quel 
pregio che meritava ; e mi piaceva di vederti sollecita se quello 
fosse tempo gittato, mentre non formavi molte considerazioni € 
meditazioni come altre fiate, e come ti vien detto che molti ne for- 
mano. Non ti cada per l' avvenire in pensiero di affannarti intorno * 
a ciò che rallegrar ti dovrebbe; perchè oltre ogni comparazione 
è migliore del meditare e del discorrere coll’intelletto questa ora 
zione di raccoglimento e di quiete, essendo la meditazione una 
via a quella di quiete, Questo è il sonno e il riposo che con tanta 
cura alle mie spose io custodisco ; e qnando l’ hanno, scongiuro le 
figliuole di Gerusalemme (che sono i pensieri e il discorso), per 
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le capre ed i cervi delle campagne, a non inquietare e destare la 
mia Diletta finattantochè ella non voglia *. 

9. Una tal quiete e pace e un ta! riposo non si godono meglio, 
nè si serbano che in solitudine; e perciò , sc ben vi rifletti, hai 
da me ricevuta un'altra singolarissima grazia, che si è una per- 
petua brama di fuggire la comunicazione colle creature , comec- 
chè siano sante, e di raccoglierti meco a solo a solo in solitu- 
dine; poichè da dovero non mai sei meglio accompagnata, che 
quando ti trovi sola con me. Guardati con cautela che di te non si 
‘avveri: Non si conosce il bene che quando è già perduto. E senza 
dubbio perderai questa maniera di orare e il desiderio della so- 
litudine, se a misura del suo merito non la stimi, anteponendola 
a tutte le altre azioni a cui |’ obbedienza non ti costringe. 

10. Sposa. Mi spaventa d' udire questa minaccia, 0 mio sposo; 
e perciò voglio riputare queste due cose più che non ho futto per 
I° addietro, acciocchè io sia più vostra e voi mio. Ma insegnato 
avendomi sì in particolare ciò che sia diletto e godimento spiri- 
tuale, e diletto pure e godimento sensibile, ditemi anche più par- 
ticolarmente quel che si sia il cibo dei bambini e quello degli 
uomini, onde io cominci a farne uso nelle mie operazioni. 

11. Sposo. Diasi gloria al mio Padre che tali brame t' infonde. 
Egli te le perfezioni e conservi, fino a tanto che per mezzo di 
esse ti dia la sua gloria, ove eternamente tu goda. Devi sapere, 
o mia sposa, che il cibo dei fanciulli sono le consolazioni e i 
sensibili piaceri che, al principio della conversione e del com- 
mercio con me, soglio porgere quasi latte, e molte volte ancor- 
chè sia l’anima in peccato mortale e nono mi ami sopra tutte le 
cose. 

12. In questo numero di latte e cibo fanciuliesco entrano le 
rivelazioni, le visioni, i ratti, il disceroimento e la cognizione 
degli spiriti, e tutte le grazie che diconsi gratis datae, e spet- 
tano all intelletto: le quali non di rado si accoppiano col peccato 
mortale, e sono distese in catalogo dal mio Apostolo scrivendo 
ai Corinti *. Egli le apprezzava soltanto quando era bambino e di 


! Cant. 3, 8. = * Ad Cor. 12 per totum. 
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fresco a Dio convertito, e dice che parlava in molti linguaggi 
come fanciullo, ed aveva lo spirito di profezia come fanciullo , 
e visioni e rivelazioni e ratti da fanciullo in tanta copia, che al 
tempo della sua conversione stette egli gustando di questo latte 
per tre giorni, essendo fino al cielo innalzato '; onde fu mestieri 
trargli di bbeca il capezzolo perchè soverchiamente non s° em- 
piesse , e fu d' uòpo somministrargli un altro amaro cibo, che 
fu quello stimolo di carne, l° angelo di Satana, da cui a tal se- 
gno era afflitto ed angustiato, che piagnendo a guisa di bambino 
tolto dalle mammelle, mi chicse non poche fiate la poppa delle 
mie consolazioni. Ma io non volli-dargliela, temendo che gli. nuo- 
cesse tanto latte e morisse, cadendo in ispirito di superbia ; ai 
quali pericoli sono esposti questi cibi da fanciulli, che rendono le 
anime molli e superbe. 

13. Quando poi giunse il tempo che era già cresciuto in virtù, 
e proporzionato al cibo degli uomini, che è (come dissi al mio 
servo Auania *) il patire, lasciò tutte le vivande da bambino, 
ed applicossi a quelle da uomo che annovera agli stessi Corinti *; 
e sono la carità, la pazienza, molti travagli, e le angustie e le 
afflizioni e la mortificazione, e la croce di cui tanto si pregia: le 
quali virtù sono mangiari solidi, che non possono colla fiacchezza 
del peccato mortale convenire, siccome gli altri fanciulleschi cibi 
vi convengono. 

14. Ormai ti ho detto quali siano le consolazioni che devi sce- 
gliere, e ì cibi. che ti conviene assaggiare. Segue indi il migliore, 
‘ se pur vuoi dar nel segno. Lasciami operare a mio talento, e 10 
ti darò a gustare in ciascun’ora e ad ogni istante quel cibo che 


più ti si convenga, se tu con umiltà e rassegnazione ricevere lo 
vorrai. 


' Act. 9, 9. = * Ibid. 9, 16. = ? 2 Ad Cor. fl er 12. 
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COLLOQUIO TERZO. 


ARGOMENTO. 


Si dichiara che sia orazione di quiete, e le sue proprietà 
ed i suoi nonu. 


SOMMARIO. 


Spiega meglio quel che intorno |° orazione di quiete nel secondo colloquio si 
accennò, e dice che questa orazione è il fine di tulti gli allri esercizii di peoi- 
tenza e delle meditazioni. Insegna che cosa sia contemplazione, e dichiara essere 
il medesimo che |’ orazione di quiete, ala qua!e dà varii nomi, di obblio, di si- 
lenzio spirituale, di raccoglimento interao dell’ anima, di non pensar nulla circa le 
cose create, e di atto della volontà. Aggiunge-che Iddio non comunica a tutti que- 
sta orazione, e ch’ essa È Dobilissima, soave, facile ad esercitarsi, e che può |’ a- 
nima in essa lungo tempo durare 


A. Sposa. O mio dolcissimo Gesù, Siguore e sposo mio, quanto 
mi avete mai consolato, dandomi sì chiaramente ad intendere che 
;l diletto spirituale, e non già il sensitivo, è il chiaro segno e 
la manifesta divisa dellà bontà o malizia delle mie azioni! Quin- 
di per l'avvenire, comecchè io. mi vegga piena di cattivi pen- 
sieri e di pestilenziali tentazioni, non mi sarà di pena alcuna, se 
io di proposito un deliberato piacere dello spirito in esse non 
provo. E per contrario quando io mi sentirò piena di buoni e 
santi pensieri, e che m' apportano diletto e riposo, mi rallegrerò 
assai; poichè il godimento è un mavifesto segno delle grazie che 
da voi ricevo. Dico il godimento spirituale, e non già il sensi- 
tivo: potendo con quello e non con questo misurare la bontà o 
la malizia delle opere mie. 

2. Mi ha similmente consolato la luce che mi deste intorno è 
cibi da fanciulli e da uomini nella virtù, cosa ch'io desiderava 
sapere più chiaramente e distintamente. Sopra ogni altra cosa 
però si rallegra l'anima mia considerando la grazia che senza 
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niun mio merito mi avete fatta, in darmi un tal grado di ora» 
zione che senza dubbio è di quiete e di spirituale godimento e 
riposo in voi, ed è il fine di tutti gli altri esercizii di discorso e 
meditazione. Sebbene essendo questo punto a me sì necessario, 
ed avendolo tanto sommariamente nel colloquio di sopra accen- 
nato, bramerei che più in particolare me lo spiegaste. 

3. Sposo. Ben si vede, o mia sposa, che dal mio spirito sei 
investita, poichè fai dimande ai miei desiderii tanto conformi. Circa 
il primo devi sapere che il fine e lo scopo della contemplazione 
è posto principalmente in considerare a chiara e pura vista, quanto 
il permettono la fede, la mia divinità, le mie perfezioni, il mio 
essere e potere, la mia bontà ed ineffabil bellezza ecc.; riposan- 
do amorosamente in me, ed a me unendoti con somma soavità 
e diletto, ammirazione e forza d' amore, siccome non di rado fai; 
il quale amore quanto più è acceso, tanto più d’' unione con me 
produce in questa vita e poi nel cielo, corrispondendo alla mi- 
sura dell'amore l'unione, la grazia e la gloria. 

A. Sposa. Da tutto ciò molto ben comprendo in che consista 
la vera contemplazione. Ora bramo sapere come |’ anima ad una 
tale sovrana contemplazione pervenga. 

5. Sposo. Tu mi ricerchi quel che già sai per mezzo della spe- 
rienza. Avverti però che il modo di applicarsi l’ anima alla mia 
contemplazione dipende dal dimenticarsi di tutte le cose celesti e 
terrene, senza che coll’ intelletto discorra; ma piuttosto mirando 
. l'essere mio infinito, e la bontà e la bellezza, amandomi con 
indicibile soavità, godimento, quiete e riposo : il quale obblio è 
quello che dai miei servi con altre parole è chiamato raccogli- 
mento dell'anima ali interno; poichè i pensieri e i desiderii, che 
ella aveva in varie cose distribuiti, li ritira da tutte e li trasferisce 
e raccoglie a me solo, con sommo ed attuale amore, desiderio , 
godimento e riposo in me. 

6. Di più quest'obblio si appella silenzio spirituale, perchè il 
favellare dell'anima tua è l' istesso che pensare a quella o ad 
un'altra cosa; e perciò quando lasci di pensarvi e ti cheti , ri- 
guardando solamente a me ed ascoltandomi, allora |’ anima 0s- 
serva silenzio. 
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7. Si dice parimevte quest’ obblio non pensar nulla, cioè delle 
create cose, e non già del Creatore: essendo io l'oggetto e lo scopo - 
beatifico del tuo intelletto e della tua volontà. Si nomifia , oltre a 
ciò, quest’ obblio atto della volontà, non perchè I° intelletto non 
intenda, ma perchè con una semplice occhiata ed apprensione 
gpardandomi , ama assai: dovendo tu sapere che non puoi amare 
se prima non intendi, e perciò è sempre il tuo amore accompa- 
gnato dal conoscimento del mio bene infinito. 

8. Quel che ti ho descritto è l' orazione di quiete, di racco- 
glimento e di silenzio, ed è quella che presentemente possiedi, e 
possederai (fino a tanto che tu non divenga ingrata, negligente e 
superba) di tal maniera, che per tutti i secoli della mia eternità 
non ti si tolga; poichè già sai che sta scritto che la carità non 
nai manca ‘', e che Maria, figura dei contemplativi, l' ha scelta, 
nè le sarà mai levata *. Serbala tu ancora, perchè voglio che tu 
sappia, essere questo un modo di orazione che io non comunico a 
tutti : ed è molto nobile, divino, e soave ad esercitare, perchè non 
ha discorso ed atti d' intelletto , e non istanca tanto, e si può 
godere dall’ anima lungo tempo con grande agevolezza : e molto 
più quando si accompagoi colla mia umanità, imparando dalla 
mia umiltà ed infanzia ad esser piccola e bambina negli occhi tuoi; 
poichè ai bambini ho promesso il mio regno *, che tu goda con 
se eternamente, 


4 1 Ad Cor. 15, 8, = * Lucae 10, 42. = * Marci 10, 14. 
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COLLOQUIO QUARTO. 


ARGOMENTO. Rui , 


» 
Di alcune cose che impediscono l orazione di quiete, — * 
e cli altre che a fanno crescere. 


SOMMARIO. 


Mette cinque generi di cose, alle quali dà il nome di spine; perchè alcune di- 
starbano e inquietano l’orazione di quiete, di cui nel terzo colloquio tratiò , e le al- 
tre feriscono e stimolano |’ anima ad avanzarsi in essa. 


. 


1. Sposo. Se io ti amo più degli stessi miei occhi e della mia 
vita, avendola data per te, e se lu presso che sempre con sì al- 
legra ed amorosa occhiata mi stai contemplando ; ciò avviene per 
essere l’anima tua nella mia grazia assai pura e bianca, almeno 
col desiderio; ed ai mondi di cuore io dico nel mio vangelo 
che mi vedranno ‘', ed entreranno nel talamo delle mie eterne 
nozze *, dove non si ammette sozza o imperfetta cosa. In grazia 
dunque di questo ineffabile amore con cui ti amo e zelo il tuo 
profitto, e che ti avanzi e cresca nella orazione di raccoglimento 
e quiete in cui ti ho collocata, ti voglio con rigore ed asprezza 
avvisare di alcune spine, che la tua quiete e il tuo raccoglimento 
impediscono. ° 


' Matib. 5, S. = ? Apoe. 21, 27. 
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6. 1 


ARGOMENTO. 


Prima classe di spine. 


SOMMARIO. 


Dichiara quanto disturbino le soverchie sollecitudini, ancorchè siano di cose buone. 
Raccomanda |’ ubbidieoza ai confessori, ed anche |’ umiltà: aggiungendo che con . 
essa e per mezzo di essa devopo guardarsi le colpe passate e lemersi le future. 


2. Sposo. È egli possibile che tu non finisca d’ intendere che 
le soverchie cure sono spine che affogano nell’ anima tua il seme, 
della gloriosa e felice quiete e della orazione di raccoglimento’? 
Come può esser che tu non penetri appieno che questi eccessivi 
pensieri non sono (per mia grazia) in te circa le temporali ric-. 
chezze, nè circa la carne ed il sangue (siccome trovansi nelle 
persone del secolo), ma versano solo ad essere molto giusta e 
santa e pura e nello spirito raffinata ? Può egli avvenire che tu 
‘non capisca interamente che questo pensiero e desiderio sensi- 
tivo è in te vizioso e cattivo, essendo a tal segno soverchio? Se 
tu non conosci i lupi sotto le spoglie di pecora ‘, osserva loro 
le mani, ossia gli affetti e le opere che cagionano in te, e per 
mezzo di queste li conoscerai. 

ò. Attendi che questo pensierò ti sminuisce il raccoglimento, la 
quiete e la pace dell'anima, che si è un bene maggiore d' ogni 
altro bene; ed è tale ch'io entrai nel mondo predicandolo con 
celestial musica Ja notte del mio nascimento , e dicendo : * Sia 
pace in terra agli uomini di buona volontà; e ne uscii lascian- 
dolo per avviso |’ ultima notte della mia ceno, e ripetendo ai miei, 
* Io vi do la mia pace, io vi lascio la mia pace; perchè in essa 
dimoro. | 

4. Non vedi che una tal sollecitudine ti rende infedele e ri- 
belle al consiglio de’ tuoi eonfessori, e che, essendolo ad essi, 


1 Matth. 7, 15. = * Lucae 2, 14. = ? Ioann. 14,727: ei Ps, 75. 3. 
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lo sei a me, che ho detto: ! Chi disprezza voi, me stesso disprezza? 
‘Risolviti una volta e considera ben bene questo tuo pensiero ed 
inquietudine, e vedrai che la radice di esso è poca umiltà, anzi 
superbia ed amor proprio, che di presente e senza indugio vuol 
tutte le cose con sicurezza ed a suo piacere. 

8.-È poca umiltà, perchè vuoi esser da più di quei giusti, de 
quali io ti ho detto che sette volte cadono al giorno *, onde siano 
ip tal guisa dagli altri conosciuti e conoscano se medesimi, € si 
umiliino e siano dagli altri umiliati. Tu ron vuoi conoscerti, nè 
che gli altri ti conoscano, ne umiliarti nè che gli altri li umilino: 
e questa si è la ragione di tutto. Odi ciò che dice la ,Scrittura: 
° Non voler essere troppo giusto, perché ti stupidirai nella tua 
«giustizia: la quale ben sembra giustizia tua e non mia; poichè 
questa è senza aggravio d’alcuna delle parti, ma la tua è con 
tanto scapito della tua pace, facendoti soverchiamente lemere senza 
motivo", e ritirandoti da me, e fra le mani dei miei nemici e tuoi 
consegnandoti , e tegliendoti la luce e quiete dell'anima, e la- 
sciandoti in tenebre ed inquietudine ; acciocchè tu provi quel che 
dice il proverbio: La somma giustizia è una somma crudeltà ed in- 
giustizia. E così tu paghi il fio della tua colpa. . 

6. Ti conviene adunque essere umile e non presumer tanto. 
Impara a cavare umiltà dai tuoi difetti, e non amarezza e turba- 
zione ; poichè mi dai pena e mi offendi più coll’inquietudine che 
riporti da loro, di quello che cogli stessi difetti: essendo questi poco 
più di nulla, e la perdita della pace una gran cosa. Ti sembra que- 
sta una buona giustizia? No certamente , anzi molto trista, perchè 
per evitare un piccol male cadi in un altro maggiore, e per puri- 
ficare I° anima tua la macchi: essendo |' inquietudine una vera lor- 
dura ed una gran miseria, siccome contraddice alla felicità che 
agli amatori della pace io ho promessa ”. 

7. lo ben veggo che mi rispondi di non turbarti per li presenti, 
ma solo per li passati falli. Ora ti ripiglio che nè intorno a questi, 
nè ad altri tu devi farlo; ma piuttosto forma molti propositi e de- 


' Lucae 10, 16. = * Prov. 24, 16. «= ? Eccles. 7, 7. — * Ps. 15,8. = 
> Matth. 5, 9. i 
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terminazioni (e procura di adempirli) circa il non prestar fede al- 
cuna alla tua meimoria che è fiacca e facile a mancare, e di ciò che 
fece e disse ieri non si ricorda oggi; quanto meno poi di ciò che 
avvenne nel tempo andato! Non credere neppure al tuo intelletto e 
non entrar con esso in ragioni, perchè lo acceca il soverchio ti- 
more se sei in peccato 0 no; e il cieco adduce ragioni cieche che 
ti offuscano , e della luce, che d’ ordinario godi, ti privano. 

8. Tutto ciò finirebbe, se tu fossi umile e dessi fede ai tuoi 
confessori, e se mettessi in pratica (e bada bene a metterlo) quel 
che esercitava s. Paolo ', cioè di gloriarti con lui d' una sola cosa, 
“ed è di porre in dimenticanza tutto il passato, e rivolgere tutte 

* le tue sollecitudini all’ avvenire, per fuggire la colpa e seguitare 
la virtù, e non ti consumare attendendo a ciò che nel tuo ritiro 
la memoria e l' intelletto ti rappresentano di cose già da me po- 
ste ia obblio; poichè, dolendosi il peccatore delle sue colpe, io non 
le ricordo più *. Nè mi replicare che non hai avuto questo dq- 
lore, ma che al più credi di averlo-avuto, dicendoti allora così i 
tuoi confessori; mentre il non appagarsi di ciò è superbia, è mau- 
camento di fede, ed è un non volerla mai finire. 

9. Sposa. O mio dolcissimo Gesù, come sei anche verità! Io 
propongo da oggi in avanti di non. avere in conto alcuno la mia 
memoria nè il mio intelletto, ma tenere per una chiara tentazione 
del demonio tutto quel che sconcerta la pace e quiete dell’ anima 
mia: mentre in ciò io sono per farvi cosa grata, come ‘somma: 
mente desidero, 0 mio sposo.e Signore. 


' Ad Philip. 3, 13. = * Ezech. 18, 22. 
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So LI: 


ARGOMENTO. Li 


Seconda classe di spine. 


SOMMARIO. 


locoraggisce a non lasciar la sacra comunione per soverchio timore di scrupoli; 
ricorda il rimedio de’peccati veniali, quando manca il confessore; riprova il come- 
nicarsi in attual peccato vepiale presente, per essere una grande irriverenza, e di 
maggior vergogoa in un’ anima che cammina alla perfezione. E 


‘40. Sposo. Non sono ancora terminate le tue spine ; ve ne ha 
delle altre di non minor pena e danno che le passate; perchè se 
ti rapiscono quelle la pace, ti tolgono queste il comunicarti; du- 
bitando se ti accosti degnamente o indegnameute, e se ti devi 0 
no accostare a ricevermi. Per concludere aduoque in due parole 
(poichè a fare altrimenti non v'è più fine), comunicati quando te 
lo impone chi può, vale a dire il tuo confessore e prelato, e crede 
che ti accosti: come io desidero e mi compiaccio , se non vieni 
(secondo che ho detto per bocca del mio Apostolo * e dei con- 
cilii) consapevole di qualche peccato mortale. Il veniale, non già 
presente ma passato, non aggrava tanto, e con la medesima co- 
munione e con lo stesso dolore si cancella, quando non hai pronto 
il confessore. Deponi quindi gli serppoli, e non perdere il tempo 
nè le occasioni di ricevermi, facendo troppo conto de' piccoli di- 
feti. Usa i rimedii che li ho suggerito ed altri a te ben noti, 
come sarebbe percuotersi il petto e segnarsi coll’ acqua benedetta; 
dopo di che t'accheta e va alla comunione, e vedrai come li 
riesce la cosa. | 

11. Sposa. Certo, o Signore, ch'io voglio per l’ avvenire ado- 
perar così; perchè quante volte io I° ho provato, sperimentai che 
mi riuscì molto bene. Ditemi però , o Signore, qual sia i) pec- 
cato presente e quale il passato. 


! 4 Ad Cor. di, 29. 
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12. Sposo. Peccato veniale passato è quello che facesti ieri, 
od anche oggi prima di andarti a comunicare. Il presente è quello 
che attualmeate sei d' intenzione di commettere, vale a dire la 
tale o tal bugiuzza , la tale o tal altra mormorazioncella, o vano 
discorso. Ora questo si è il peccato veniale presente, il quale quan- 
tunque non impedisca la grazia abituale e il suo accrescimento , 
impedisce però quella clie si dice attuale ; ed è una gran perdita , 
anzi una grande audacia, e poca riverenza e timor di me. Per la 
qual cosa non ti accostare a ricevermi in peccato veniale presente; 
ma il passato non è d° ostacolo , purchè si usino le sopraddette 
diligenze. Ti ferma adunque in questa verità, e in essa riposa senza 
‘dar orecchio alla turba delle opinioni , se non vuoi vivere sempre 


inquieta e perdere molte comunioni , e con esse molta grazia au- 
cora e perfezione. e pace. | | 


$ nr. 


ARGOMENTO. 


Terza classe di spine. 


SOMMARIO. 


Ala terza sorta di spine appartiene l’affliggersi dell’anima, quando la traggono dagli 
esercizii della contemplazione a quelli della vita attiva; ai quali non deve applicarsi 
fuorchè costretta da una di queste tre ragioni, cioè o per carità 0 per ubbidieuza o 
per necessità: fuor delle quali è :meglio darsi agli esercizii della contemplazione, che 
agli altri della vita attiva, ed alla solitndine ed al raccoglimento in cui vuole lo 
Sposo che metta il suo seggio la Sposa, avendo'a a questo fine principalmente eletta 
ed alla religione condotta. Le dà per regola generale che si stia nel suo raccogli- 
mento e nella sua ceffa, occupata dì e notte in contemplare, come la sua regola 
il prescrive, senza uscir di essa ad esercizii attivi : se non fosse per qualche giu- 
sta cagione, e sarà una delle ire soprsddette, delle quali non deve esser giudice 
}° anima, perchè fallirà , ma il suo superiore. 


15. Sposo. Giacchè ho cominciato a trattare delle spiuc e cuse 
che ti turbano, ed affoganti qualche volta la pace e quiete del tuo 
raccoglimento; voglio passare ad altre, che souo: affliggerti quando 
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ti trasferiscono dagli esercizii della contemplazione a quelli della 
vita attiva, eda queste afflizioni aggiungerne di nuove, dubitando 
se sia imperfezione o male questo o quel sentimento. Così vanno 
moltiplicandosi le spine dell’ anima tua; le quali non ti affligge 
rebbero se ti sovvenisse di quel che bene spesso ti ho detto, cioè 
che devi avere in desiderio gli esercizii della vita contemplativa, e 
quei dell’ attiva soffrirli con pazienza ; poichè miglior cosa è per 
te il godere della bellezza di Rachele e del riposo di Maria , anzi- 
chè delle cispe di Lia e della turbazione di Marta : essendo mi- 
gliori e più meritorii gli esercizii della contemplazione che dell’ a- 
zione ; e desiderando tu il meglio, già vedi quanto lodevolmente ti 
porti. | 

14. Comecchè però questo sia vero, può darsi caso che per 
qualche tempo |’ azione sia migliore della contemplazione: € ciò 
segue quando o per sovrabbondanza di carità, o chiedendo così la 
santa ubbidienza, o per necessità, si tollera con pazienza di lasciare 
per alquanto la quiete e il riposo della contemplazione, ed uscir ad 
operare esternamente, non dimenticandosi, per quanto si può, della _ 
contemplazione nelle stesse esteriori faccende; poichè allora la per- 
sona è non solo in una delle parti occupata, ma nel tutto; cioè non 
solamente nella contemplazione, che è una delle parti della vita erì- 
stiana, nè unicamente nella vita attiva che è l’altra parte, ma nel 
tutto , che si forma dalla contemplativa ed attiva vita accoppiate: il 
qual tutto è senza dubbio migliore che ciascuna delle parti da sè. 

15. Quindi io non dissi di Maria che abbia ella eletto il tutto 
della vita cristiana, ma la maggior-parte:di questo tutto, che si è, 
ripiglio , la contemplazione ; poichè di due beni si deve scegliere il 
maggiore quando non è possibile averli ambedue uniti, come a le 
ora non lo è, essendo fanciulla nella virtù. . 

16. Fuor di questi tre casi, della carità, dell’ ubbidienza e della 
necessità, è per te meglio seguire gli esercizii della contemplazione 
che non quelli della vita attiva; e perciò da oggi in avanti non la 
lasciar mai, se non fossi da ‘una delle sopraddette ragioni forzata: 
nella qual cosa usa rigore, perchè non lo facendo perderai molto. 

47. Sposa. Mi sembra assai buono tutto ciò, o mio Signore, che 
detto avete. Bramo tuttavia di sapere con più fondamento se s'a 
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lodevole © cattivo l’' affanno che provo allorchè della contempla- 
zione sono priva; poichè mi affanno appunto di vedermi affan- 
nata, sospettando che un tal sentimento sia un difetto di morti- 
ficazione e di perfezione. i 

18. Sposo. Assottigli molto bene le' cose, o mia sposa, ed in 
ciò non pòca soddisfazione mi dai. Sappi che quel sentimento non 
è cattivo ma buono; perchè questo atto di mortificazione e di 
pazienza e di ubbidienza esercita i miei servi, qualunque volta 
dalla contemplazione all’ azione sono trasportati: salvochè un tal 
atto di mortificazione, di pazienza e di ubbidienza ai principianti 
tuoi pari duole assai, e da chi va profittando non si sente, e nei 
perfetti è più dolce d'un favo di mele. Quindi il primo senti- 
mento è buono, essendo indizio di un'anima affezionata al mi- 
gliore , come è la contemplazione per rapporto all’azione. Il se- 
condo sentimento è migliore, significando il discernimento , che 
riguarda nelle cose alle circostanze che sopravvengono di dover 
accorrere a questa o a quella. Ma il diletto e piacere viene ad 
essere assai migliore, perchè è segno della vera perfezione in 
eseguire ciò che si giudica per meglio fatto ; siccome appare nel- 
la fretta con cui mia Madre lasciò il raccoglimento della sua 
‘eontemplazione, per andarsene a visitare e servire sua cognata 
Lisabetta ‘. 

19. Sposa. Poichè dunque, o mio Gesù, siccome tante volte 
mi diceste, quel dolore non è reo ma buono in me, è egli me- 
glio non averlo, ed assai meglio dilettarsene ? 

20. Sposo. È vero che ti ho bene spesso detto questo, e l’al- 
tro taciuto perchè noh era ancor tempo. Io so le tue ansie di 
perfezione, e che ad altro non avrebbero servito (essendo tu nel- 
Ja virtude bambina) che ad accrescerti la tristezza, crescendo in 
te la brama senza’ adempirsi ; poichè la tristezza non è altra cosa 
che un desiderio non soddisfatto. Per ora adunque io so che al- 
P anima tua è di molta importanza questo dolore, poichè almeno 
per fuggirlo ti applichi più alla contemplazione, alla solitudine 
ed al raccoglimento, in cui io voglio che ti stabilisca , avendoti 
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a tal fine chiamata alla religione. Il quale stabilimento non se- 
guirebbe se ti mancasse questo dolore, poichè tosto li abbandone- 
resti con eccesso alle occupazioni della vita attiva, che in certo 
modo disturba la contemplativa, e la perderesti. 

21. Laonde sino a tanto che io non ti levo questo dolore, ab- 
bilo in molta stima e soffrilo con pazienza, perchè ti fa egli so- 
spirare alla contemplazione, che ora è tuttavia molto tenera in 
te. Quando poi io vedrò che questa ha in te formato il suo seg- 
gio, ti condurrò da essa alla vita attiva, senza che tu perda la 
contemplazione fuorchè con gran piacere e diletto, quale il pro- 
vava mia Madre nella visita e nel servigio di sua cognata. 

22. Risolvasi adunque che sia tua cura seguire la contempla- 
zione, tollerando con sofferenza il dolore che provi quando da 
essa ti cavano : laddove sarà mia cura a suo tempo di cangiarti 
in godimento ed allegrezza questo dolore. 

25. E perchè non ti sia di tanto peso la vita attiva, che cop- 
siste nelle opere di misericordia ) e perchè tu non, pensi che sia 
un non amarti |’ occuparti ch'io faccio talora in esse, assegnan- 
doti l'infermeria, la cucina, la porta, la sacristia ecc. ; voglio 
dirti una cosa di tua soddisfazione, ed è che il maggiore impe- 
dimento della quiete e del riposo della contemplazione sono le 
passioni ed i proprii appetiti, i quali si moctificano colla vita at- 
tiva; e questi essendo’ mortificati, resti attualmente ‘più libera 
per la contemplazione, e pasta Marta, come buona sorella, aiuta 
Maria. 

24. Sposa. O quanto mi piace tutto ciò, mio buon Gesù! Ecco 
ch'io desidero ed amo gli esercizii della vita attiva. 

25. Sposo. Io non dico che tu non aspetti in ogni cosa il tempo 
opportuno , poichè io pure l' aspetto ; quanto più devi aspettarlo 
tu! Sia dunque una regola generale che tu stia nel tuo racco- 
glimento e nella tua cella, dì e notte occupata nella coutempla- 
zione, come la tua regola prescrive; se non fosse per qualche 
giusto motivo, e lo sarà uno delli tre addotti. Dei quali pure io 
_non voglio che sia tu giudice, poichè darai in errori, ma il tuo 
,confessore o superiore ; per modo che non qualsivoglia necessità, 
che ti yenga fn capriccio, ti deve trarre dal tuo raccoglimento , 
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ma quella sola che al tuo confessore o superiore sembrerà esser 
tale. In questa guisa attenderai alla contemplazione insieme ed al- 
‘I’azione con molto tuo profitto e gloria mia. 


4 


SG. tv. 


ARGOMENTO. 


Quarta classe di spine. 


SOMMARIO. 


Il quarto genere di spine consiste nel pensar |’ unima d’ essere molto lontana 
dall’ amorosa vista e contemplazione del suo Sposo, quantunque non sia così. È- 
majto sensibile anesta pena : Je apporta però vantaggi, perchè nell’ amore e desi- 
derio del suo Sposo vieppiù l’accende. Per la qual cosa fa provare molte volle al- 
l’ anima queste spine, allontanandosi dalla sua sposa e dandole dei rifinii, come 
alla Cananea, che la riducono quasi a disperarsi, credendo di essere abbandonata 
da Dio. Il rimedio per queste spine si è umiliarsi ed alla volontà di Dio confor- 
marsi. 


e 


26. Sposo. Quanto desidero di veder la terra. del tuo cuore 
netta dai triboli e dalle spine passate, tanto più bramo di vederla 
ingombra e notabilmente ferita da quelle, di cui ora favellerò ; 
poichè io so che somiglianti spine sono il più vero, certo e si- 
curo sentiero, ed anche il più breve, di quanti ne puoi prendere, 
che alla perfezione conduca. Consiste adunque la cosa in che, te 
stessa mirando, alle volte ti trovi molto separata e lontana dalla 
mia attuale contemplazione ed amorosa vista : cosa che ferisce 
tanto fortemente e con sì acuta e viva doglia il tuo cuore , che 
ti sembra d' essere nell’ inferno. Nè accade maravigliarsi , perchè 
la maggior pena che ivi si dura non è quella del senso, ma quella 
del danno, cioè il trovarsi da me separato e non vedermi. Ora 
questo dolore è il mezzo con cui si dispone l' anima tua a rice- 
vere l'abbondanza della mia grazia, come quelli del purgatorio 
prepara a godere della mia gloria. Imperciocchè devi sapere 
che questo dolore cagiona in te, come già t'avvedi, un immenso 
ed ineffabile desiderio della mia grazia ed amorosa vista, il quale 
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quanto è più grande, tanto è migliore; perchè beati coloro che 
ardono di sete nel fuoco della mia grazia, poiché di essa saranno 
saziati !. Ì 

27. Perchè adunque in te si aumenti un tal desiderio da que- 
sto dolore prodotto, mostro alle volte di non udirti, ed anche ti 
do molte ripulse e male accoglienze, quasi ad un’ altra Cananea, 
in guisa tale che pensi d'essere già dalla mia grazia abbando- 
nala ; e non sai che farti, perchè non osi di commetterti alla di- 
sperazione, non essendo la tua nè vita nè anima da offendermi; 
nè puoi raggiungermi come: vorresti, non ti essendo cooceduto. 
Non troverai altro rimedio che umiliarti e riconoscere la tua viltà 
e poco merito, rinioziando la tua volontà alla mia, per durare 
così in quel tormento ed affanno più giorni, ed anche tutta la vita 
e l'eternità, se ciò fosse a grado della mia dolcissima e divina 
volontà, che è quel solo che io eternamente amo in te. Per con- 
seguenza tu sai per prova che, facendo l’ anima tua. questa so- 
vrana rinunzia di se stessa al mio beneplacito ed alla mia vo- 
lontà, subito senza indugio di un momento e senza saper come, 
resti sommersa ed assorta nell’ abisso della mia divinità in tal 
guisa, che vieni meno alla mia presenza. | 

28. Sposa. Signore e sposo mio, mi avete pur bene dichiarato 
quet che dentro di me tante fiate succede, senza saper io che 
questa strada fosse tanto celeste, e per voi e per me gloriosa! 
Sia pur in buon punto, poichè d'indi in avanti ben saprò in'si- 
mili casi come diportarmi. 
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ARGOMENTO. 


Quinta classe di spine. 


SOMMARIO. 


La quinta sorta delle. spine del!’ anima sono le mortali ansietà d’ intendere e di 
godere il suo Sposo più di quello che intende e gode. Egli non vuole darsi piera- 
mente a conoscere in questa vita, ma con tassa e misura: acciocchè desideri |’ a- 
nima sempre più il conoscimento e la luce della divina maestà, e in essa più a 
lungo perseveri, e maggiormente la stimi. Riduce finalmente tutte le cose in que- 
sto colloquio addolle a quattro punti. Nel terzo assegna due ragioni, per le quali 
dall’ anima sua sposa Iddio si allontana. Una proviene dal canto di Dio che la 
vuole provare, e l’altra datl’anima stessa deriva, e sono le sue negligenze e 
colpe. i 

29. Sposo. IH mio spirito, o figliuola, ineffabilmente si rallegra 
vedendo quanto bene ti torna ciò che mi piace; e perciò voglio 
entrare più addentro nel tuo cuore, e spiegarti un altro genere 
di spine non meno celestiali delle passate ; e sono, se ben vi ri- 
fietti, certe mortali ansietà e gloriose agonie d’ intendere e di go- 
dere più di quel che intendi e godi, e finalmente di vederti meco; 
come ti seguì quel sabato, giorno del mio Luigi, in cui pensasti 
di terminare la vita fra le ansietà ed agonie dolcissimamente pe- 
nose di vederti con me: nella quale occasione io gioiva fuor di 
modo, vedendoti viuta senza vincerti in quella lotta. 

50. Devi sapere che niuno in carne mortale, di legge ordina- 
ria, nella mia medesima essenza mi vede senza morire, come lo 
dissi a Mosè ', poichè lo sorprenderebbe un godimento sì ineffa- 
bile della maestà e della gloria, che non potendolo il cuore umano 
comportare, si spezzerebbe, ed a quella persona saria cagione di 
morte. Già ti odo rispondere che volentieri ad un tal passo ti vedre-. 
sti. E pro io mi mostro per mezzo di alcune sovrane figure @ + 
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somiglianze, le quali, comecchè non siano me, nè mì rappresen- 
tino affatto, essendo io di esse infinitamente maggiore, contutto- 
ciò quelle ‘figure ch’ io, mediante la mia fede e la mia grazia, 
pongo nell'anima, sono tanto ammirabili e divine, che per mezzo 
di esse conoscono essere io infinitamente buono e bello e soave 
ed eterno e glorioso ed onnipotente, e che riempio tutto , e che 
ad ogni cosa sono presente, e do l'essere a tutte e le conservo 
e governo; conoscono finalmente che sono una luce a tutti i lu- 
mi superiore, ed un essere sopra ogni altro essere, e un infinito 
pelago d' infinite perfezioni infinitamente perfette. Queste perfe- 
zioni cagionano ne’ miei Santi ratti, sospensioni e raccoglimenti, 
come a te bene spesso pure avviene; e tanto più ciò cagionano, 
quanto più altamente nelle anime loro risplendo. Lo che a tal se- 
gno arriva ch' eglino stessi, cone si è detto, non sanno compren- 
dere quanto sia, nè come l’intendano ; sanno però che se non fi- 
-‘nisse quel che hanno cominciato a conoscere, formerebbe la vita 
eterna e gloriosa. Divien loro una specie di vita questo inten- 
dere senza iuteudermi; poichè in quella chiara e risplendente 
ignoranza e tenebra si leva l'anima ad una celeste e soavissima 
ammirazione , che fa vieppiù desiderare quella mia luce e mae- 
stà infinita, ed in essa più lungamente perseverare. 
31. Imperciocchè sappi che l’ umano intelletto, allorchè è giunto 
naturalmente ad intendere una cosa, la lascia ; e mentre non. l’ar- 
riva nè finisce di penetrarla, non si sa da essa scostare» Ora, 
siccome ho posto i miei piaceri nell’ abitare coi figliuoli degli 
uomini ‘, così non termino mai di loro mostrarmi, perchè va- 
dano essi di me in traccia e non sappiano ritirarsi da me. Mi 
chiamo perciò presso Giobbe * una parola nascosa: parola perchè 
loro mi spiego, e nascosa perchè non finisco di spiegarmi. In 
questo senso disse il mio Evangelista *, che risplende (ra le te- 
nebre la luce; e Isaia mi nominò * Dio nascosto. Ed io rimiro la 
Sposa dalle fessure delle finestre e dai cancelli *, perchè in parte 
mi do a vedere e in purte no; affinchè duri più a starsi presso 
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di me, e le cresca la fame e sete che ha di me. lo le fo avere 
una sazietà maggiore, perchè non desidera ella tanto, quanto le 
comunico ; e quindi la maggior fame è cagione di maggior sa- 
zietà, e la maggior sazietà di maggior fame, poichè è scritto ‘ 
che coloro i quali di me si pascone, avranno sempre più fame 
e sete di me. A questo modo va sempre in giro questa ruota , 
cioè l’anima, crescendo nella fame e_sete di me, ed io saziando 
ed empiendo il vuoto del suo desiderio e della sua fame, in tal 
guisa però che le rimanga sempre infinitamente da mangiare, e 
una infinita essenza e maestà da capire. 

32. Comprendeva assai bene il mio amico Giobbe i grandi van- 
taggi che reca questa maniera di trattare con me, e questo non 
darmi io del tutto all'anima; poichè lo antepose a qualunque e- 
‘sercizio e guisa di orare e di aver commercio con me, dicendo: 
* Elesse di star sospesa l' anima mia; il che significa un’ affa- 
mata sazietà, una oscura luce ed un insaziabile godimento. Non 
ti ricordi del mio Profeta che mi aveva sempre presente e sem- 
pre mi riniracciava *; perchè sempre, quantunque in parte, di 
me godeva, e sempre (in parte) non mi conosceva? ron cercando 
infatti alcuno ciò che ha. E quindi il suo esercizio consisteva in 
godère perpetuamente di me, e di me perpetuamente andare in 
traccia; e questo pure vorrei che fosse il tuo esercizio. 

33. Sposa. Nun so totalmente intendere, o mio Signore, come 
possa l’anima amar ciò che ignora, e la mente intendere senza 
oggetto. Imperciocchè quel ch' ella non vede è presso di lei come 
se non vi fosse. 

34. Sposo. Venne anche il principe de’ miei apostoli in questa 
ammirazione *, la quale si spiana colla nobilissima virtà della 
fede, che rende presente all’ intelletto un essere sopra d'ogni es- 
sere, ed alla volontà un bene sopra tutti i beni, onde possa in- 
tenderlo ed amarlo. Oltre a questo però, quando un filosofo ri- 
cerca qualche verità e ne va in traccia, forsecchè la comprende. 
egli? a che dunque appoggia il suo intendimento tutto quel tempo 
che in ciò consuma, quantunque fossero mille anni? A nulla, 
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salvo il desiderio di ritrovarla. Lo stesso avviene all'anima tua 
nell’ intendere ed amar me, somma verità e divina bontà; poichè 
il suo appoggio è posto nel desiderarla, finattantochè dal carcere 
uscendo di questo corpo; mediante la mia grazia viso a viso mi 
vegga. 

33. Sposa. Io mi trovo contentissima, o mio buon Signore e 
sposo, d'aver udita la dichiarazione delle mie ordinarie spine. 
Ben si vede che mi amate, applicandovi ad ammaestrarmi, come 
s'io fossi un'altra Samaritana ‘', di cui pur troppo sono peggiore. 
Ora io ho un altro desiderio che mi puage e dà pena, e si ap- 
pagherà se mi riassumerete, e in poche parole tutte le sopram- 
mentovale cose restringerete ; quantunque prima vi supplico che 
mi diciate come doveva io portarmi fra quelle ansie di morte, 
che nel riferito sabato di san Luigi provai; acciochè se un' altra‘ 
volta nel medesimo caso io mi trovassi, sappia quel che devo fare. 

36. Sposo. Sino a quando non saprai tu applicare la comune 
dottrina ai casi particolari? Considera il primo colloquio, chè ivi 
si è già compiaciuto al tuo desiderio. Allora la cagione di quelle 
ausie fu il conoscimento e la luce che ti faceva desiderare di ve- 
derti cono me; il che tu dovevi a tutto potere conservare ed ac- 
crescere, applicando il tuo intelletto alla perfetta cognizione di 
quel che io ti manifestava, e la volontà all'amore ed alla dolce 
amorosa compiacenza di quel che intendevi, e per quanto ella più 
potesse , lasciandola in quelle cose medesime compiacersi e ripo- 
sare. Dopo di ciò quel che tu nel cuore e nei sensi provavi, do- 
veva a quegli effetti dar luogo, senza esterna osservazione però 
di grida, e di straordinari gemiti o singhiozzi, perchè non è ciò 
convenevule , salvo quando sei sola dove niuno ti può ascoltare; 
ed allora pure non ti devi abbandonar tutta a questi sensibili sfo- 
ghi, perchè alla salute e al capo non ti siano di danno. 

37. E rifletti che in codesti casi non è sempre bene che tu ti 
faccia molta forza a reprimere la sensibile divozione, poichè ne 
riporteresti tanto danno dal cootenerla, quanto lasciandoti senza 
freno da essa trasportare. Così è necessario che tu nè del tutto 


' Ioann. 4, per totum. 


COLLOQUIO QUARTO. 51%) 
la reprima, nè ti lasci affatto da essa reggere ed a lei \i consegni ; 
poichè non avendola tu procurata, ma essendoti da me grazio- 
samente offerta, non vi è ragione di rifiutarla. Già ti dissi nel 
secondo colloquio che la sensibile divozione (principalmente quando 
io la infondo senza tua industria) non è di nocumento, ma di 
grande profitto, purchè ‘sia moderata; e sempre lo sarà quando 
sfugge gli estremi: quantunque alle volte, che così mi piace, 
non si ponno neppur essi sfuggire, ed il perchè lo so io. Nei 
quali casi non altro ti resta che umiliarti e patire , e quanto più 
ti fia possibile schivarli : non essendo alla fin fine peccato, ma 
bene e gran bene, poichè in essi patisci. Per ora basti il fin qui 

‘ detto, e ritorniamo a quel che mi chiedi, ch'io ti epiloghi le sa- 
praddelte cose in questo colloquio. 

38. In primo luogo, se ben ti sovviene, ti dissi che la pu- 
rezza dell'anima è una cosa ammirabile ; ma che però con tem- 
peranza e moderazione deve bramarsi, non s' immaginando ch' essa 
per cose da nulla si perda; e che se di qualche colpa sci rea, 
tu ne ricavi argomenti d' umiltà e non affanni ed inquietudini, 
le quali ti nuocon più-di quei medesimi difettucci, di cui non 
è il minore l’accecarti a non voler credere ai tuoi confessori ed 
a me in essi. 

39. Ricordati che in secondo luogo t' insegnai essere migliori 
gli esercizii della vita contemplativa, che non sono quei dell’at- 
tiva; comecchè si offeriscano certi casi, in cui migliori sono gli 
esercizii dell'attiva. Non vorrei però che questi rari casi volessi 
tu rendere ordinarii, eccettuati li tre, d'ubbidienza, carità e ne- 
cessità. 

40. In terzo luogo, se non ti sei dimenticata, ti dissi di co- 
municarti qualunque volta te Jo comandasse chi ne ha la pode- 
stà: stando però la tua coscienza libera da ogni peccato veniale 

‘presente; poichè soggiunsi che i passati, già abborriti, non sono 
d’ ostacolo a ricevere in quel sacramento tutta la grazia ch'io so- 
glio comunicare. | 

44, In quarto luogo ti dimostrai che la pena di vederti da me 
lontana è la migliore strada per arrivare a‘me, se ti mortifichi 
€ rassegni, rinunziaodo la tua volontà nella mia, per soffrire 
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quella assenza per qualche tratto di tempo o anche eternamente, 
se così io volessi. Ma qui mi piace di farti avvertire una cosa, 
e non ti cada dì mente, che alle volte dall'anima tua mi alloa- 
tano senza colpa di essa, per provare la tua umiltà, rassegua- 
zione e pazienza ; nel qual caso devi riceverla col maggior con- 
corso della volontà e col maggior piacere che puoi: e questo è 
quel tutto a cui può la perfetta rassegnazione e mortificazione ar- 
rivare. Altre volte mi ritiro da te per alcune negligenze e colpe 
che non può del tutto schivare la vostra fiacchezza, la quale ben 
so quanto sia fragile e di creta ', e perciò non mi maravigiro, 
In questo caso devi attendere da una parte a dolerti di cotal colpa, 
e dall'altra accettare e soffrire la pena che te ne segue della mia 
assenza, nel tollerare e voler la quale non meriti alla sua guisa 
meno, che nell'abburrire la colpa. Di maniera che devi portarti 
versp la colpa con atti di dolore, e verso la pena con atti di 
amore. Oh se questo adempissi, o mia amantissima figliuola, 
come avanzeresti mai in perfezione, e quanto d'una soavissima. 
continua pace goderesti | 

42. La quinta ed ultima cosa che l'insinuai, fu d' apprezzar 
molto le ansie di conoscermi e di amarmi più di quello che mi 
ami e conosci: persuadendoti che sempre più ti restano infinite 
cose da intendere ed amare. E non ti cruciare nel volerti dar ad 
intendere al tuo ‘padre, il quale già sa che ti affatichi indarno; 
poichè neppur da te medesima t' intendi, nè puoi intenderti, come 
si è detto. Non per questo ti «suggerisco di chiuderti ogni cosa ‘ 
in cuore e di tacere, ma che non ti affanni per non poter dire 
quello che provi, non essendo questo un non volere, ma un non 
potere ; nella qual cosa sì ad esso che a me dai un sommo gu- 
sto e contento. La mia grazia sia sempre con te, perchè inces- 
santemente tu me lo “dia. 
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COLLOQUIO QUINTO. 


ARGOMENTO. 


Si dichiara più il quarto colloquio. 


SOMMARIO. 


Spiega quel che disse nel quarto colloquio; e ch: sicccme nell’ appetito sepsitivo 
vi suno undici passiovi, così nell’ appetito ragionevole, che è la volontà, vi sono al- 
trettanti affetti spirituali, che loro corrispondono ed hanno i medesimi nomi. Que- 
sli ponno essere dall’ anima senza alterazione e movimento scasibile esercitati. Donde 
ne viene che il demonio non conosce gli atti della volontà, siccome nemmeno quelli 
dell’ intelletto, fuurchè per via di congetture. Dice che li movimenti del seusitivo 
appetito, cioè d’ amore, di desiderio, di godimento, di tristezza, e le allre passioni 
del sopraddetto appetito, sono quelli che accecano |’ anima e distruggono la sua 
quiete; e perciò, quantunqne siano di cose buone, devonsi moderare. Ma i movi- 
menti d’amore, desiderio, godimento, tristezza, ecc. spirituali, che sono quelli che 
procedono dalla volontà, apporiano all'anima quiete e pace; e quiadi noa si deve 
frenarli, ma piuttosio allentar loro le redini e seguirli. Assegna le regole per co- 
noscere quando questi sentimenti e movimenti sono spirituali, e quando sensilivi. 
Josegna che la bellezza dell’ anima si scorge io questi spirituali moti della volontà; 
per averli, raccomanda molto il raccoglimento interiore, che consiste in tenere, an- 


che circa le cose miuime, mortificati gli appelili e i sensi, come pure l’esteriore 
della ceila, che assai allo stesso fine conduse. 


1. Sposa. Quantunque mi abbiate descriito, 0 mio sposo, quel 
che punge quasi con ispine | anima mia, non finisco però d'in- 
tendere come il desiderio della purezza, la quale pur tanto vi ag- 
grada, e la tristezza di lasciare la contemplazione che voi singo- 
larmente amate, e il dolore di vedermi da voi lontana che ai 
Santi diventava quasi un inferno, e quello di non conoscervi e 
amarvi di più, che pur me lo comandate; non so come lutto 
questo possa esser cattivo e di ostacolo alla mia quiete ed al mio 
raccoglimento. 


2. Sposo. Nel primo sallogaio io te lo dissi: e certamente io 
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giudicherei che se tu lo leggessi e rileggessi, vi troveresti la ra- 
dice delle tue spine e turbazioni; quantunque potrebbe avvenire 
che quanto del godimento e della tristezza spirituale e sensibile 
ti affermai, tu non sapessi applicare alle altre passioni (che ivi 
sono accennate) e agli altri appeliti, non meno dannosi, se sono 
eccessivi, di quelli i quali sogliono occupare la terra e il campo 
del tuo euore. 

3. Intorno a che devi sapere che, siccome il piacere del bene 
presente e la tristezza del presente male sono due sentimenti e 
passioni sensitive dell'anima tua; similmente lo sono l'amore e 
la compiacenza del bene, e 1° odio e l' abborrimento del contrario 
male : il desiderio di ottenerlo, e la fuga e ìl rifiuto del male 
che impedisce di conseguirlo : la speranza di giungere al bene 
arduo ,:e la diffidenza di arrivarvi: l'audacia e l’animosità in 
tentare il difficile, e il timore che lo fa fuggire, e lire onde ci 
vendichiamo del male. 

4. Queste undici passioni, se sono dalla ragione moderate e 
dirette, conferiscono al bene. Tutte però, e ciascheduna di esse, 
sono bastevoli a turbare € mettere in guerra la povera anima, 
se non si moderano e raffrenano. Quindi si deve inferire che, 
siccome il godimento sensibile, se non si tempera, fa scoppiare 
in risa, e la disordinata tristezza induce, come ti dissi, a dispe- 
razione; non altrimenti” fa Jo sfrenato desiderio del bene e la 
sensibil fuga del male, distraendo l'anima dal suo riposo e dalla 
quiete. 

3. Sposa. Secondo ciò, 0 mio buon Gesù, vi è pure un desi- 
derio sensibile che ricerca médo e misura, ed avvi un altro de- 
siderio spirituale che a prescrizione alcuna non è soggetto ; e s0- 
novi egualmente fuga sensibile e fuga spirituale, timore e spe- 
ranza, disperazione e ira sensibili e spirituali, non meno dell’ a- 
more e dell'odio; de' quali tutti gli uni vogliono essere mode- 
rati e gli altri no. 

6. Sposo. Ora intendi ciò ? Sappi che quando a :me ed agli Ao- 
gioli miei si attribuiscono l'ira, l'odio, la fuga, il desiderio, 
l'ardire, con gli altri nomi delle vostre passioni, non sono esse 
sensibili, ma spirituali, nou avendo corpo lo spirito; ma per esse 
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dinotasi in me un atté semplice della mia divina volontà senza 
passione : quantunque si rassomiglino loro negli esterni effetti che 
nelle mie creature produco. Imperciocchè siccome l’ adirato si 
vendica, mettendo le mani addosso a chi l'offese, io medesima- 
mente quando senza ira castigo il malvagio colla mia sola sem- 
plicissima e gloriosa volontà , dite che sono sdegnato e che mi 
vendico. Lo stesso negli Angeli ancora suècede, ed in voi mede- 
simi quando il ragionevole appetito, che è la retta volontà, e non 
già il sensitivo queste azioni produce ; poichè il vostro spirito , 
se lo vuole, è nell’ operare dai sensibili appetiti libero ed esente. 
Da ciò ne viene che non possono i demonii penetrare i suoi pen- 
sieri nè le sue determinazioni, se non che toccando il polso alla 
parte sensitiva, per vedere se in essa vi sono indizìi degli atti 
interni e spirituali ; in quella guisa appunto che il - medico dal 
polso rifava argomento di salute o d’ infermità. 1 

7. Di maniera che vi sono godimento, tristezza, desiderio, spe- 
ranza e timore spirituali, che con quiete e silenzio degli strepiti 
sensitivi nascono dal conoscimento del bene o del male: e vene 
sono altri sensibili, che dalla volontà o da qualche altra naturale 
0 sovrannaturale cagione derivano nell’ appetito sensitivo, e sono 
amore, odio, tristezza, godimento, audacia, timore, e gli altri af- 
fetti e moti sensibili. Ora questi sono quelli che devono mode- 
rarsi, perchè distruggono la tua quiete ed accecano l'anima, 
quando non sono tenuti a dovere; il che avviene nell’ eccessiva 
sensibil brama di esser pura: e lo pondera bene, essendo quello 
che ti fa perdere la pace dell'anima, poichè non ti contenti di 
<uel che hai nel centro della tua volontà, ma lo vuoi eziandio 
sentire in tutto il tuo appetito sensitivo. E perfino gli stessi pri- 
mi moti, che non dipendono dal tuo arbitrio, pensi che al solo 
sentirli ti macchiano; quando per verità, se non vi si aggiugue 
il tuo consenso, ma piuttosto provi dispiacere ed abborrinento di 
essi e con pazienza li soffri, purificano, come dell'oro fa il fuoco, 
la tua volontà. i 

8. Finisci una volta, o figliuola mia e mia sposa e sorella, di 
conoseere che queste sensitive passioni, dal tuo amore e non dal 
mio stimelate ed accese, ti turbano ed inquielano, e li rubano 


348 LE SPINE DELLO SPIRITO. 


la pace che tanto ami, non però ad esempio di me che l'amo 
e desidero senza passione alcuna di senso. 

9. Non vi è certamente ragione che, stando io quieto dentro 
l’anima tua, tu ti sconcerti, perchè non senti ne'la comunione 
e negli altri esercizi la ‘ divozione di prima. Non vedi ch'ella è 
una passione d' amore, di tristezza e di sensitiva brama, la tua? 
Determina una volta di reggerti per via di ragione e non d° ap- 
petito, a norma dello spirito e non del'a carne, per me e non 
per te. ci 

10. Se tu conoscevi le astuzie del tuo nemico ne' tempi andati, 
quando prima di comunicarti t'inquietava ed affliggeva con ombre 
€ vane rappresentazioni, dalle quali poi, comunicandoti , libera 
tu restavi; perchè ora all’ opposto le sue malizie noo intenderai, 
mentre nell’ accostarti alla comunione ti affligge ed angustia, € 
dopo che l' hai ricevuta ti lascia raccolta e tranquilla? 

11. Mira, figliuola, che il suo fine, in queste inquietudini e pri- 
ma e nel tempo della comunione, è di togliertene la frequenza 
che tanto mi è grata. Ed il mio intendimento nelle stesse turba- 
zioni è di far prova e vedere se hai vera orazione, e se ti comu- 
nichi per mio amore o per tuo piacere; ed oltre a ciò nelle me- 
desime sante operazioni ed esercizii intendo di mortificare il tuo 
gusto e sensitivo appetito, e far sì che tu sia pura e spirituale, 
movendoti ad esse puramente per mio amore e per lo mio spi- 
rito ed amore, e non già per suggerimento del tuo appetito e del 
sensibile piacere ed amore. | 

12. Rifletti che il desiderio, l’amore, il godimento, la tristezza, 
il timore e l'odio del male o del bene, se spirituali sono, ca- 
gionano nell’ anima tua pace e quiete; laddove tutti questi affetti, 
allorchè sono appassionati e sensitivi, apportano turbazione e mo- 
lestia. È possibile che non ti voglia acchetare d’ aver un amore 
ed una tristezza spirituali, ma che li voglia eziandio sentire? Può 
esser mai che tu non finisca di conoscere questi movimenti, quando 
siano spirituali e quando sensitivi e carnali? 

15. Voglio ripeterlo di nuovo, e lo pondera bene. Allora sono 
spirituali, quando dal conoscimento del bene o del male muuvesi 
efficacemente la volontà a volere o non volere quel bene 0 male. 


L) 
x 


COLLOQUIO QUINTO. 49 


‘Allora poi‘sono sensitivi, quando da questo volere o ;non volere 
della volontà nasce nel cuore e nei sensi un’ allegrezza o tri- 
stezza, che fa dilatare o ristringere il cuore, ridere o piangere: 
e dal cuore poscia si comunica a tutti i sensi. Questi una volta 
li do ed un'altra li tolgo, per provare e mortificare, ovvero per 
favorire e consolare interiormente ed esteriormente, secondo il 
detto ‘del mio Profeta: ! Il mio spirito ed i miei sensi si rallegra- 
rono in Dio vivo. E ti soggiuusi che per mezzo di essi qualche 
‘tratto di tempo mi vedranno i miei servi, e qualche tratto non 
mi vedranno. | 

14. La conclusione di questo si è, che tu assai bene rifletta a 
ciò che nel primo colloquio intorno il godimento sensitivo e spi- 
rituale ti dissi; cioè che il godimento spirituale non deve avere 
modo, nè misura, perchè è molto buono; ma il sensitivo deve 
lamentarsi e limitarsi, perchè non riesca dannevole e cattivo. Os- 
serva lo stesso nel desiderio, amore, odio, e negli altri effetti 
soprannaturali sì spirituali come sensitivi. Conciosiachè il puro atto 
spirituale della tua volontà quanto è più intenso e determinato in 
voler il bene e non volere il male, ‘tanto è migliore; ma il sen- 
sitivo volere e non volere, che si unisce con quello della tua vo- 
lontà , devesi moderare. i 

45. Nè mi far la sciocca, non conoscendo la differenza che 
passa fra gli atti puri della tua spirituale volontà, e i sensitivi 
«“voleri de! tuo bestiale sensibile appetito; perchè in animale irra- 
gionevole di nuovo ti cangerai, apprezzando più questo che l' al- 
tro: quando per verità devi a tutto potere calcare e mortificare 
il sensibile, non soddisfacendoti di ‘lui, e non istimandolo, più di 
ciò che calpesti. Devi poi riputare |" altro spirituale sopra le pu- 
pille degli occhi tuoi, e porlo nel centro del tuo cuore; poichè in 
esso consiste la tua vita e perfezione e bellezza spirituale, giusta 
quel che sta scritto: * Tutta la bellezza e la gloria della figliuola 
del re vien dall'interno lavorato a oro; cioè ivi dentro l'anima, ne- 
gli atti puri semplicissimi dell oro della carità, i quali, per es- 
sere tanto interiori, segreti e puri, si sottraggono gli occhi sozzis- 
simi degli infernali spiriti nemici. 
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16. Da ciò intenderai parimente il motivo e la cagione perchè 
io conduco le mie amantissime spose * alla interiore solitudine *, e 
le ammonisco che orino di nascoso nel centro delle loro puris- 
sime volontà, vale a dire perchè non istiano sotto gli occhi dei . 
loro nemici: desiderando essi tanto il velerti, che non si può a 
sufficienza capire. 

47. Ti avviso soltanto, e ponvi gran riflessione, di tener in pre- 
gio il mortificare i tuoi appetiti e sensi, dovendoti per mezzo lero 
vedere i demonii, se ti hanno da vedere; poichè qualunque volta 
uno di essi compiaci, esci fuori a vista di sì abbominevole ca- 
naglia. Perchè pensi, o figliuola e sorella mia, che mettano essi 
tanto studio în farti procurare atti di godimento, di desiderio, 
di timore e di speranza sensibili, e di sapere cose nuove, este- 
riori, vane e curiose, se non che per trarti fuora, onde possano 
vederti e parlarti, e sollecitarti a lasciar me tuo sposo, ed essi 
amare? | | 

18. Credimi, figlia mia, che siccome tutta Ja mia sollecitudine 
si riduce a raccoglierti nell'interno, dove io e tu ci godiamo da 
solo a solo; così all’oppostò tutta ia lor cura è rivolta a cavartì 
fuora, dove tu compiaccia i tuoi sensibili ed esteriori appetiti , 
acciocchè per mezzo loro, è dell’eccesso in compiacerli, mi privino 
di te, o mia sposa. — A 

19. Ama dunque, figliuola mia, l’interiore ed esteriore racco- 
glimepnto , e non uscire di esso se non per i tre addotti motivi, 
di carità, di ubbidienza e di necessità ; perchè tu allora non ne 
esci, ma te ne cavo io, ed io pure ti custodirò. Ama la mortifica- 
zione per mio amore anche nellé minute cose, siccome per tuo 
amore e per (luo esempio ed ammaestramento io l'amai. In tal 
maniera, libera dagli occhi de' tuoi nemici, godrai del mio aspetto 
che vuol essere la tua felicità. 
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COLLOQUIO SESTO. 


ARGOMENTO. 


Della orazione di ‘quiete, e che s° intenda per quel non 
pensar nulla in essa. 


SOMMARIO. 


Dichiara la sentenza di alcuni teologi mistiei, che dicono essere una buona di 
sposizione , perchè Dio venga rell’anima, il non pensar nalla nè di bene, nè di 
male. Distingue questo nulla da quello che nasce dai prgprio conoscimento, e lo fa 
consistere nella nudità, ossia nell’ atto d’usa totale consegna. Impugna gli illums- 
nati dediti all’ ozio. Distingue |’ atto diretto e il riflesso; e questo, per via di con- 
segna e di nudo assoggettamenio, lo chi ma un nulla di sè. 


’ : » 


1. Sposa. Non sono ancora finite le mie spine, o mio buon: 
Gesù, poichè mi sovviene ora d' una cosa che nel colloquio terzo 
proferiste circa il non pensar nulla nella orazione , fa quale co- 
mecchè mi abbiate ivi spiegata, contuttociò mi resta uno seru- 
poletto che mi toglie il riposo , finchè voi ad esso non rispondete. 
Questo è che, per detto d’ uomini illustri e si per dottrina che. 
per lo spirito vostro cospicui, non vi è cosa onde l'abima più si 
disponga perchè voi in essa veniate, quanto il non pensar nulla , 
nè di bene, nè di male nella orazione. La qual cosa mi sembra. 
dura, pareadomi che rimanga l'anima mia come uno specchio senza. 
immagine , o ceme una tavola sopra di cui non istia dipinta 
cosa alcuna, e come una bestia o une satiro che nulla pensano. 

2. Sposo. Tu intorno a ciò saggiamente favelli, o mia figliuola. 
Se. però tu riguardassi e intendessi la cose. come essi le inten- 
deme., vedresti che parlano molte bene; mperciocchiè dae fini 
si penno avere mella dottrina: del son pensar: nulfa. Il primo, di' 
lanciar: Tianima senza: pensiero alonnò ,.e:uos pretemdere-alira:evsa, 
Ossa: sarebiie.-ciò un: insegnare ad! evesre serraggio , come tu dici, 
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ed è male, nè mai venne loro in pensiero d*insegnare tal dot- 
trina : se non fosse che di due mali si scelga il minore, che si 
è, a chi vuol pensar male, non pensar nulla; poichè, come reca 
il proverbio, meglio è star solo che male accompagnato; se l' a- 
nima non si sentisse tanto stanca che prendesse in luogo di ri- 
poso il non pensare a cosa veruna, siccome quando dorme; e 
ciò non è male, in quella guisa che non lo è il dormire; se non 
si fa molte volte e per lungo tempo. 

3. L'altro fine di quella dottrina non è per non pensar ivi 
nulla solamente (salvo se fosse per un brevissimo istante di tempo, 
che è quando ella si spoglia d’ ogni proprio intendimento e vo- 
‘lontà, avendo per oggetto e scopo il medesimo nulla, ed in tal 
guisa in quell'istante non ha nulla, poichè ha lasciato ogni cosa 
e me stesso ancora), ron sapendo neppure la mia volontà; ma aspet- 
tandola, e lasciando ch'io operi in lei, come in un chiaro e lim- 
pido specchio, senza peregrine figure. 

4. Non è però ben giunta ancora a questo punto, ch'io l'in- 
vesto subito, e la trasformo, e la' unisco a me per tutto quel 
tempo che mi piace, non v' essendo’ in ciò termine e misura 
onde sperimenta e gode beni tanto ineffabili, che nol può finir 
d'intendere ella stessa : e tu ne sei testimonio. 

8. Di maniera che, o mia figliuola, tu devi trattar di ciò (e 
non già per lungo tempo) col fine di arrivare, per un tal mezzo 
di non pensar nulla (ed è quello che insegnano i miei Santi), 
ad un bene sì grande, qual è il riferito. Conciosiachè siccome di 
nulla io creo tutte le cose, così in quella nudità, in cui non vi 
resta cosa propria e tua, io opero tutta la perfezione che voglio; 
e vedrai che a questo modo ti succede qualunque volta ti rac- 
cogli nell'interno e dici: Non voglio nulla, o Signore, fuor di te. 

6. Sposa. lo già desidero, o Signore, di starmi sempre in 
questo nulla, quando da esso all'anima mia provengono tanti beni. 

Sposo: Usa prudenza, o figliuola, e non.volere fermatti sem- 
«pre in questo niente, perchè sarebbe- una ‘cosa da bestia, come 

‘ ti dissi; ma solamente procuralo tante’ volte , quante, pensando 
alle creattfre:, ti ‘troverai fuor di me, :e. ciò non mai per più tempo 
di que? che sia necessario. Aspetta ch'io venga :ed investa colla 
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mia presenza e grazia l'anima tua, poichè i0 vengo venendo, e, 
ron tardo *. Che se alle volte ti stancassi di star in esso niente, 
e non lo potessi senza gran molestia soffrire e senza noia, pensa 
allora con umiltà a quel bene che più alla mano ti troverai, che 
sovente questo agli altri beni ti fia d’ aiuto. 

7. E rifletti che puoi assai più ricevere che dare , e più pa- 
tire che operare; perchè siccome io sono un abisso di doni, così 
tu sei un abisso in cui riceverli; e con niun' altra cosa ti puoi 
tanto disporre a questa guisa di ricevere e patire (il che è la me- 
desima cosa), come col non pensar niente, secondo ciò che si è 
detto, Per questo mezzo intenderai la risposta di quel mio grande 
Dionigi a coloro che lo interrogarono, come il mio servo lero- 
teo si avvantaggiasse tanto sopra gli altri nella perfezione del mio 
amore: Poichè, rispose, sciebal pali; sapeva ricevere e patire, pre- 
parandosi ad esso con questo nulla. | | 

8. Sposa. Ditemi, o Signore: questo nulla è quello forse che 
nasce dal proprio conoscimento ? 

Sposo. No, figliuola mia; perchè questo è una cognizione onde 
l’anima attribuisce a me, come ad autore del tutto, quanto ha 
ed è, secondo la natura e Ja grazia; e dall'altra parte, vedendo 
che da se medesima è un nulla, si pone quindi nel più basso 
luogo di tutte le cose ed anche d'una piccola formica, come fa- 
ceva mia Madre e vorrei che tu pure facessi ; poichè vivresti con 
gran pace, e saresti disposta all’ altro nulla, mediante il quale 

ti preparerci in pochi momenti a ricevere la mia grazia. Ora ciò 
A basti, se non fosse che mi chiedessi se fuor di questi due vi 
siano altri nulla; e rispondo di sì. Ma non vorrei vedere in te 
questo nulla, essendo esso il. peccato, il quale non è altra cosa 
che una privazione della mia grazia, e s'incorre pensando o di- 
cendo o facendo qualche cosa contro i miei comandamenti. Ora 
questo nulla , unito all’ altro del proprio conoscimento , conduce 
i veramente pentiti ad una grande umiliazione , come puoi in te 
stessa scoprire ;-chè niuna cosa ti umilia tanto, come quando, nel 
pensare ai tuoi stessi difetti, sebben veniali, mi vaì facendo of- 
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ferta di te stessa, riconoscendoti per indegna della mia presenza, 
‘e vutta a me consegnandoti ; il quale esercizio viene da umiltà, 
da gratitudine e dall'amore, prodotti da un cuor contrito, che non 
solo io non disprezzo, ma cui piuttosto comunico molta grazia 
e copiosa gloria. 


COLLOQUIO SETTIMO. 


ARGOMENTO. 


Che le vie del Signore sono molle, -e che niuno deve 
impedire quel che Dio dà a ciascheduno. 


SOMMARIO. 


Dichiara essere molto utile, quantunque non sempre necessaria, l’ orazione ossia 
meditazione della vita e passione di Cristo signor nostro, e che non conviene le- 
gare le anime a tali meditazioni. Perchè, essendo Cristo uomo e Dio, noa vi è 
ragione di dover sempre la sua umanità meditare; anzi bene spesso sarà spedienie 
lasciare queste meditazioni, e passare alla contemplazione della sua divioità. Im- 
perciocehè molte sono e varie le strade della orazione, per le quali Iddio condace 
le anime; alla qual cosa debbono molto attendere coloro che le governano, affiue 
di avviarle per esse e non per dove vien loro in eapriccio. La regola di ciò sarà 
di osservare quel che rende |’ anima più santa e perfetta, e baitere uo tal came 
mino; essendo esso quello per lo quale vuol Dio ch’ essa vada, secondo il detlo 
dell’ Apostelo : Za volontà di Dio è la vostra santificazione. 


IS 


1. Sposo. Sempre che ti veggo, figliuola mia, in turbazione € 
in pena, udendo tu dire che se non si procede per mezzo del 
meditare la mia vita e passione sì perde il tempo e si falla la 
strada della orazione; io pure, a vostro modo d'intendere, mi 
dolgo d' udire i miei ministri ad insegnar tali cose. Imperciocché 
se io non fossi più che uomo puro, parlerebbero bene, insinuando 
che ai misteri della mia umanità sempre si pensi. Ma essendo 10 
uomo e Dio vero, non di rado conviene che si oecupino le ani- 
‘me nell’amorosa contemplazione della mia divinità, come faceva 


" COLLOQUIO ‘SETTIMO. 355 

il mio Apostolo, e lo disse: ‘ Se io talora ho conosciuto Cristò 
secondo la carne, ora più nol conosco; cioè non lo contemplo 
‘solamente come uomo, ma come Dio ; perchè dal conoscimento 
della mia umanità si passa a quello della mia divinità; e per 
questa ragione si chiama ella cammino e porta *, per cui si va 
e si entra nella contemplazione della mia divinità *, nella unalo 
tu d' ordinario sei occupata. 

2. Se attendessero i miei servi con riflessione alle mie strade * 
vedrebbero che non è una sola, ma molte sono quelle, onde 
le anime a me conduco. E se considerassero che la celeste Geru- 
salemme non ha una, ma dodici porte *, e ponessero mente che 
nella casa di mio padre non v'è una sola mansione, ma ve ne 
sono parecchie *, e pensassero che la terra dei loro cuori in va- 
rie parti dà varii frutti ”; non si affaticherebbero indarno in vo- 
ler indirizzare tutte le anime per una via, e farle entrare per 
una porta, e alloggiarle in uno stesso soggiorno, e chiedere da 
tutte lo stesso frutto. La terra fredda, o figliuola mia, è buona 
-per un genere di frutti, e la calda per altri., 

3. Non ti ricordi che, nel ripartire i miei talenti e le mie gra- 
zie, a uno diedi un talento, a un altro due, e al terzo cinque °? 
Non giova che si adoperino alcuni miei servi in voler che acqui- 
sti due talenti di orazione chi da me ne ha avuto un solo, e che 
ne abbia cinque colui, al quale non ne ho dati più di due. Più 
forte è la mia vocazione della loro ; e quindi, comecchè chiamino 
le anime per una strada, serve loro poco quando io le invito per 
un’ altra, se non fosse a strascinarvele con tormento, volendo elle 
eseguire , siccome umili ed ubbidienti, la loro dottrina, e non 
potendo dall’ altro canto resistere alla forza del mio spirito che 
in un diverso cammino le mette. 

4. Questa è la ragione, per cui, dopo d°’ aversi rotto il capo in 
guidare l’anima per via di timore, alla fine opera sempre per 
amore : essendo vano chiamare alla meditazione dei novissimi chi 

® da me è chiamato ad amare, e non meno inutile far meditare 


* 2 Ad Cor. 5, 16. = * Toann. 10, 9. =? Ibid. 14, 6. — * Ps. 15, 10: 
= * Apoc. 21; 12. == *® Iosnn. 16, 2. = 7 Lucae 8, 15. = * Matih. 25, 13. 
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fa mia umanità, se io consuma ed abbrucio l' anima nel fuoco della 
mia divinità ; nè potrà alcuno innalzare alla contemplazione della 


«divinità chi da me nella meditazione della umanità è favorito e' 


trattenuto. 

5. Di maniera che, se i miei servi e ministri non procurano 
:d' intendere per dove io conduco un' anima, e se in appresso non 
si uniformano essi a me, insegnando una dottrina alla mia cor- 
rispondente e non contraria, travagliano indarno ; poichè alla fin 
fine non ha da seguire se non quel ch'io veglio. 

6. Sposa. Si rallegra assaissimo | anima mia, o mio Dio, in 
udir questo, essendo io una di cotali afflitte, per non mi potere 
dalla vostra divinità scostare, com’ erami detto, alla perpetua con- 
siderazione della vostra umanità. Voi ben sapete che non è ciò 
in me difetto d'amore e di riverenza alla vostra sacra umanità, 
poichè il meditarla non poche volte mi è assai profittevole e dei 
favi di mele più dolce; fino a tanto che, senza saper come, sì 
trova l’anima mia nella continua, più tranquilla e riposata con- 


siderazione della ineffabile stima e dell'amore del vostro divino. 


spirito e deità. Che se in ciò non pecco, o mio Dio, taglietemelo 
voi e datemi un altro modo. 

7. Sposo. No, figliuola mia no; anzi questo è quello ch' io 
principalmente voglio da te; perchè se così non fosse, con mi- 
nori diligenze di quelle che hai usato io già ti avrei tolta que- 
sta maniera di orare. Per la qual cosa non ti affliggere, ma os- 
serva sempre quel che ti rende più santa e perfetta, ce quello 
segui: e questo sarà sempre ciò che ti produce maggior eogni- 
zione di te e più umiltà, amore, ubbidienza e santo timore e spe- 
ranza. Ora tu ben vedi che ciascuna di queste cose sì opera 
ìin te per questa via della contemplazione della mia divinità, me- 
glio che per qualunque altra. 


‘ 


te 
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COLLOQUIO OTTAVO. 


ARGOMENTO. 


Di sei strade di orazione. 


: SOMMARIO. 


Dichiara che quantunque sia vero, ridursì tuite le strade spirituali dell’ orazione 
alle tre vie, purgativa, illuminativa ed unitiva; da esse però n’escono altri viottoli 
e sentieri, per i quali si può eamminare senza pericolo e con profitto. E questi 
sono sei, che lodevolmente e utilmente spiega. 


{. Sposa. Mio Signore, giacchè per |’ addietro mi diceste che 
tante sono le porte e le mansioni e tanti pure i talenti, spiega- 
temi tulto ciò ; acciocchè se per avventura mi toglieste da que- 
sto cammino che batto, io sappia, essendo traviata, a qual parte 
rivolgermi : e se vo bene, ne conosca almeno la strada. 

2. Sposo. Qual cosa mi chiederesti mai, o figliuola mia, ch'io 
ti negassi ? Devi sapere, o mia sposa, che tulte queste strade 
e porte e talenti io soglio ridurre a tre, alla via purgativa, alla 
illuminativa ed alla unitiva. La purgativa consiste nel piagnere le 
colpe, l’ illuminativa nell’ esercitare le virtù, e l’ unitiva nel di- 
venire una stessa cosa con me per via del conoscimento amo- 
roso, e della conforme valontà accoppiata alla mia: volendo quel 
ch' io voglio, e non volendo quello ch'io non voglio. La prima 
strada è buona, la seconda migliore, e la terza ottima. 

3. Oltre però queste tre vie, sappi che altre ve ne sono da 
esse diramate, e te le voglio apnoverare, acciocchè non ti stan- 
chi ricercando quali siano esse. Orazione vocale, meditazione, atti 
di virtù, contemplazione della mia diviuità ed umanità insieme, e 
finalmente unione. Di queste la prima è buona, migliori le altre 
sino alla sesta, che tutte le antecedenti eccede in bontà. Ora va,. 
e le considera da te. 
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4. Sposa. Per verità, o Signore, non mi basta, ma è forza che 
abbiate pazienza, poichè siete un abisso senza fondo di essa, e a 
parte a parte mi spieghiate ‘ciascuna strada, sapendo ch'io sono molto 
‘ rozza. E per quanto foste prolisso, ben vi è noto che mi avete 
comunicato tanto amore da non istancarmi in udirvi, comecchè 
non mai terminaste. Oh piacesse a voi che così fosse! Io però 
sono tale, che non mi vedrò mai giunta a tal grado, se non mi 
avrete prima fatto molto santa e tratta di questa penosa vita, e 
posta alla vostra presenza nella gloria, dove sempre mi pronun- 
zierete una parola eterna, la quale io SI FERAMICnIE e con eterna 
gloria starò ascoltando e godendo. 


ARGOMENTO. 


Prima strada di orazione. 
ORAZIONE VOCALE. 


8. Sposo. La prima strada è quella dell’ orazione vocale. A chi 
la do, consegno un talento e tanto buono, che se lo saprà traf- 
ficare acquisterà il cielo. Eppur v' ha delle anime tanto superbe 
e ribelli, che quantunque si sentano approfittare nella divozione e 
nelle virtù per mezzo di questa vocale orazione, e dar indietro 
e aride rimanersi quando la lasciano ; contuttociò non ne vogliono 
far uso come io voglio ; sembrando loro che nel darla ad esse io 
do loro un talento solo: ed esse ne vorrebbero di più. Il 
peggio si è che non poche volte i miei ministri le aiutano in que- 
sta parte, non riflettendo che non si deve badare al numero de' 
talenti, ma al profitto ; perchè se con un talento ne riportano per 
sè quel vantaggio che un altro con tre o cinque, a qual fine mi-. 
rano i vani desiderii di gran talenti? È meglio contentarsi di ciò 
ch'io voglio; e quantunque gli altti le superino in quei talenti 
ch’ esse non hanno, elle ponno superar tutti nel guadagno, sicchè 
niuno le uguagli. 
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6. Se adunque un altro è da più nel godere della contempla- 
zione (ma non già in saperne godere), egli lo supererà nell’im- 
piego del suo talento, che l’altro forse non traffica a dovere; 
anzi questi, sebben volesse avere orazione vocale, non potrà da 
essa eavar profitto. Non tutti i membri di questo mio corpo mi- 
stico esercitano il medesimo uffizio, ma ciascheduno il proprio. 
Gli occhi non ascoltano, l' odorato non assapora, nè le mani cam- 
minano. Coloro che non capiscono questo, o non vi riflettono, 
vorrebbero che tutto il corpo fosse lo stesso membro : il che sa- 
rebbe una mostruosa e disdicevol cosa. 

7. Non poche anime, aprendo la bocca a recitare il rosario ed 
altre orazioni e divote parole ; si accendono tosto nello spirito; e 
chiudendo poi le labbra, si chiude in loro tutta la divozione, e lo 
spirito agghiaccia. Ora costoro devono battere questa strada, e in 
essa deve prestare loro braccio il confessore. Non già però quando 
si provasse (e ponderalo bene) un vero disgusto e fastidio in essa, 
‘ed altrettanta facilità e divozione per la meditazione o contempla- 
zione; poichè devesi allora lasciare la volontaria orazione vocale, 
e rivolgersi là dove io chiamo ed apro il cammino. 

8. Quantunque poi sia vero che alcune volte io comunico a 
qualche tempo l’° orazione vocale, è altresì vero che non di rado 
per quel tempo che mi pare la levo, ed un'altra maniera d' ora- 
zione sostituisco. Sicchè la cosa dei talenti e delle strade non è 
cosa eterna nè invariabile ch’ io non cangi mai, mentre la muto 
a stagioni, secondo che mi sembra alla mia gloria ed al profitto 
dell’ anima giovare. 

9. Sposa. Certo è, Signore, ch'io debbo per l'avvenire pregiare 
assai l’ orazione voeale quando me la concederai, e principalmente 
essendo io tiepida, perchè allora il rosario e i salmi e la lezione 
dei libri divoti mi aiutano molto alla devozione. 
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6. Il. 


ARGOMENTO. 


Seconda strada di orazione. 


MHEDITAZIONE. 


10. Sposo. .L' orazione di meditazione è l’ altro cammino e modo 
di orare. A chi la do, consegno quasi due talenti : e segue quando 
tace la lingua, ma uon tace l'intelletto o la immaginazione ; anzi ri- 
cordasi di questo e di quel passo della mia vita e dei miei Santi 
che ha letto, e per essi va faceudo riflessioni e discorsi, e li para- 
gona fra loro e gli applica a se stesso, cavandone quel profitto 
che allora se gli offerisce. Così, considerando îl mio nascimento, 
vede il mio povero letto , la mia umiltà , il mio amore, e s° inna- 
mora l’anima delle stesse cose che vede in me, e brama d'essere 
povera, umilc, e di amarmi; anzi più, se considera quanto bene ? 
Santi imitarono cotali virtù, e quanto di bene, facendolo, ne riporta- 
rono, e gli altri quanto male a non lo fare; peusa che il mede- 
simo avverrà a lei quando lo faccia. Questo modo di orazione è 
molto ampio, essendolo quanto lo sono i passi della mia vita in 
trentatre anni di età, e quanto lo sono i benefizii che dalla mia 
liberal mano ha ricevuti, riceve e riceverà. 

11. Sposa. Siamo arrivati, o Signore , al mio tormento; poichè 
mi è senza dubbio grandissimo il vedere tanta varietà di fiori , 
onde questa guisa di orare è sparsa, e non pascermi in essi, BÈ 
assaggiarli, perchè non posso. 

12. Sposo. Se non lo puoi, o figliuola mia, non desiderare quer 
ch'io non voglio che tu possa ; poichè a volere quel ch' io non vo- 
glio, non si adempie il tuo desiderio, e ti è di tormento che no0 
si adempia. Comincia dunque a volere quel che voglio io, e lo 
conseguirai e ti porterà la pace. Se io non ti do questi due talenli, 
vuoi tu cavarmeli di mano per forza? No certamente. Umiliati © 
prendi quel ch'io ti porgo, ed è senza dubbio meglio per te di 
ciò che tu brami. 
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6. 111. 


ARGOMENTO. 


Terza strada di orazione. 
ATTI DI VIRTU, 


13. Sposo. Gli atti di virtù formano la terza maniera ‘di orare; e 
in chi la do, equivale al dono di tre talenti; perchè il fine della me- 
ditazione è esercitarsi in atti di virtù, e muover la volontà con santi 
affetti. Per modo che se tu mediti il. mio nascimento, lo fai per uscire 
in atti di povertà, di umiltà e d'amore; e quindi a chi per mezzo 
della fede io do, senza meditazione, virtù e grazia, perchè si stia im- 
piegandosi negli atti di cotali virtù, a costui faccio un benefizio e 

- favore equivalente a tre, mettendolo nel fine e nel termine, senza 
che in lunghi discorsi di meditazione si stanchi. Questo cammino di 
orazione è molto spazioso e largo; poichè lo è tanto, quante lo seno 
le virtù di cui sono pieni i libri. 

14. Questo modo di orare è buono per crescere in virtù e me- 
rito. Imperciocchè siccome perdonsi le virtù cessando dagli atti loro,. 
così coll’ esercizio di esse si generano, crescono e fan radici. E sic- 
come con un volute pensiero di peccato mortale merita uno l’ in- 
ferno, così con un voluto pensiero di virtù merita maggior gloria: 
principalmente se sono di fede, credendo e contemplando le sue 
verità; e di speranza, aspettando l' esito delle mie promesse; e di. 
martirio, offerendosi per mio amore a mille morti; e di umiltà ,. 
e di mortificazione, e di penitenza, e d' altre. 

15. Sposa. O come mi rallegro , o Signore, di ciò udire! poichè. 
al certo io sovente occupo tutta la mia orazione, come voi sapete,. 
e la mia vita in questo e principalmente in atti d' amore ! 

16. Sposo. Spendila pur in buon punto, poiché io venni al mondo. - 
per accender fuoco, e l'amore è fuoco, e quindi io mi chiamo fuoco: 
e amore; e vorrei che tu eziandio fossi tale: e lo sarai se ti eser- 
citi. in quel che colla mia ‘grazia hai costume di fare , cioè pella. 
contemplazione della mia divinità e delle mie sovrane perfezioni. 
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N. tv. 


ARGOMENTO. 


_ Quarta strada di orazione. 
CONTEMPLAZIONE DELLA DIVINITÀ. 


17. Sposo. La contemplazione della divinità è la quarta maniera 
di orazione; ed a chi la concedo, io do come quattro talenti. Essa 
è tanto copiosa e fertile, quanto lo sono i miei attributi e le per- 
fezioni che sono infinitamente perfette, e quindi cagionano una per- 
fezione ineffabile in chi le contempla ed ama in me, come tu al- 
cune volte fai e vorrei che assiduamente facessi; contemplando 


sempre più la mia bontà, bellezza, sapienza, potere, soavità e glo- 


ria eterna. 

18. Sposa. Non altro si è il mio desiderio, nè lo sarà, me- 
diante la vostra grazia, se non se contemplarvi ed amarvi: salvo 
che in questa contemplazione di voi molte fiate non pongo gli oc- 
chi sopra le vostre particolari perfezioni, ma sopra di tutte in 
cumulo unite, e ciò mi produce maggior divozione che l' altra 
guisa: nè so qual sia la migliore, e perciò bramo saperlo. 

19. Sposo. Tutto ciò succede appunto come tu hai detto, che 


alle volte le mie spose riguardano me tutto unitamente, e altre. 


qualche mia perfezione in particolare. Ora quella maniera di guar- 
darmi sarà migliore che più divozione t' infonde. Solo voglio che 
tu comprenda che, favellando naturalmente, il tuo intelletto non 
può intendere insieme molte particolari cose da per sè, nè in me, 
nè in altri; se non fosse formandone di tutte una sola, alla guisa 
di chi mira le cose ond’è composto un tappeto, che le può mi- 
rare o ciascuna da sè o tutte insieme, mirando tutto il tappeto 
unito e in massa: la qual vista includendo più cose, maggior di- 
letto ingerisce che non fa il mirarne una sola. H medesimo suole 
accadere nella contemplazione della mia essenza e divinità, poichè 
suol-recarti maggior divozione ed amore il guardarmi come'un 
pelago e un abisso d' infinite perfezioni, anzichè una sola perfe- 
zione considerare. 


n = — 


rn 
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6. v. 


ARGOMENTO. 


Quinta strada di orazione. 


MIRARE UNITAMENTE LA DIVINITÀ’ E L'UMANITÀ”. 

20. Sposo. La quinta maniera di orazione consiste nell’ unire 

la mia divinità all’ umanità, cioè starsi mirando ed esaltando tutto 

, quel che da me medesimo feci nel mondo, per minima-cosa che 
fosse. Questa orazione aveva il mio grande Agostino, quando pien 
«d' ammirazione dicea: Dio womo! quasi dicesse: Dio uomo che in- 
tirizzisce di freddo! ,che siede per istanchezza, e mangia per 
fame! che piange di compassione! che si dà in cibo, e muore 
di amore *! Intendendo pure che io mi trovo in tutte le creature 
per essenza, presenza e potenza, ha verso di loro un sommo 
rispetto e riverenza ; prostrandosi a tutti, e sommergendosi nel 
“ profondo del suo nulla e dei suoi peccati. Quest è un’ altissima 
maniera di orare che rade volte io comunico; non è però di danno, 
bastando avere alcuno di quei talenti, o battere qualche strada, o 
essere a qualche porta di quelle, per le quali talora io le iu- 
nalzo al più sublime modo di orazione, che è quello dell'unione. 


' 


S. VI. 


ARGOMENTO. 


Sesta strada di orazione. . 
' UNIONE. 


21. Sposo. L'ultimo e ricchissimo cammino è quello di unione; 
ed a chi lo conferisco, io do quasi sei talenti. Tu l'hai molte 
volte; e quando ti senti in essa, giudica che, quantunque tu viva, 


* loann. 4, 6. 
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non vivi, ma piuttosto io in te, come se io e tu fossimo una stessa 
cosa. Il che è un viver tu, ma non già tu, sibbene io in te; come io 
ti diceva ; e come disse il mio Apostolo: ! /o vivo, ma non già i0, 
poichè Cristo vive in me. Qual pensi che fosse la cagione, perchè 
tu nel corso di molti anni non provavi alcun tuo volere, nè di cosa 
buona, nè di cattiva, e neppur di te medesima? Perchè, a vero 
dire, tu stavi in una ineffabil pace ed in una soavissima contem- 
plazione di me. E perchè occupandoti negli esercizii di Marta e di 
Maria, ti sembrava di non farli? Sai tu che era ciò, e che è, qua- 
lunque volta ne godi? Io vivo in te; e tu non già in te, ma 
piuttosto dn me. 


; Ad Gal. 2, 20. 
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CAUTELE PER I RELIGIOSI, 


OSSIA ‘SEZZI PER VENCERE L NEMICI SPIRITUALI ED ARRIVARE IN BREVE 
“AD UN'ALTA PERFEZIONE. 





PROLOGO. 


4 


È Se un religioso vorrà in breve giungere al santo raccoglimento, 
al silenzio spirituale, ed alla nudità e povertà di spirito, in cui 
si gode il pacifico refrigerio deilo spirito, e si ottiene di unirsi con 
Dio, e di sciorsi da tutti gli impedimenti di qualunque creatura, 
e difendersi da ogni astuzia e fallacia del demonio, e da se me- 
‘desimo liberarsi; è necessario che accuratamente si adoperi negli 
esercizii che seguono. 

2. Con questa ordinaria sollecitùdine e senz altra fatica o ma- 
«miera d° esercizio, non mancando da sè alle obbligazioni del pro- 
prio stato , ad una eminente perfezione molto presto camminerà, 
acquistando tutte le virtù in sommo grado, ed alla santa pace 
giungendo. Qualunque danno può l’anima ricevere, nasce dalle tre 
sopraddette cose, che sono i tre nemici, mondo, demonio e carne. 
Nascondendosi da questi non c' è più guerra. Hl mondo è il meno 
“difficile: il demonio è il più oscuro a conoscere: ma la carne è degli 
altri la più tenace, ed unita all'uomo vecchio, si finisce in ultimo 
luogo di-vincere. Sinchè però non si vincono tutti, non mai sì 
termina di superarne uno; poichè alla misura che ne abbatterai 
uno, andrai in certa maniera tutti gli altri ancora domando. 


TRE CAUTELE CONTRO IL MONDO. - 
Ora per liberarti perfettamente del danno che ti può il mondo 
‘recare, devi aver tre caulele. 


(ed 
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CAUTELA PRIMA. 


3. La prima cautela col mondo è, che tu verso tutte le per- 
sone serbi un eguale amore e dimenticanza ,“o siano parepti o 
no, allontanando il cuore così da questi come dagli altri; ed in 
qualche modo anche più, per timore che non si avvivino la carne 
ed il sangue, a cagione dell’ amor naturale che fra i parenti sem- 
pre vive. Ora è duopo, per giugnere alla spirituale perfezione, di 
mortificar questo amore; e perciò riguardali come stranieri, poi- 
chè in tel guisa adempi meglio l' obbligazione che loro ti strigne, 
e non togliendo per essi il tuo cuore a Dio, meglio con loro com- 
pisci, di quello che faresti collocando in essi l'affetto che devi 
a Dio. Non amare più una persona dell’ altra , poichè. darai in 
errore; ‘essendo quegli di maggior affetto più degno che Dio più 
ama, e non sapendo tu chi da Dio sia più amato. Allorchè però 
ti adoperi a dimenticarti egualmente di tutti, secondo che al fine 
del santo raccoglimento ti convien di fare, ti liberi dall’ inganno 
di quel più o meno che in lor si trova. Non pensar nulla di 
loro, non discorrere nè in bene nè in male di loro, e fuggili 
quanto più soavemente potrai. Che se non osservi ciò che si è 
detto, non saprai essere buon religioso , nè potrai al santo rac- 
coglimento arrivare, nè dalle imperfezioni liberarti. Imperciocchè 
se ti vuoi prendere intorno a ciò qualche licenza, o da una parte. 
o dall'altra il demonio t inganna, o tu sotto colore di bene e 
di male te medesimo ingannerai; quando all’ opposto nella pre- 
sente cautela si trova la vera sicurezza, perchè in. questa sola 
maviera ti potrai liberare dalle imperfezioni, e dai danni che ri- 
porta l’anima conversando col prossimo. 


CAUTELA SECONDA. 


4. La seconda cautela contro il mondo versa intorno i beni 
temporali, rispetto ai quali per liberarsi da dovero dai dapni di 
questa classe, e moderare l’ eccesso dell’ appetito, è mestieri di 
abborrire qualunque strada di possedere; e circa di ciò non devi 


n. 
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avere pensiero alcuno, non del cibo, non del bere, non del ve- 
stito, nè d'altra cosa creata, nè del giorno di dimani : occupando 
piuttosto questa sollecitudine in altre più sublimi cose, che sono 
il regno di Dio, cioè il non mancare a lui ; poichè il rimanente, 
come dice nel Vangelo ‘ sua divina Maestà, vi si aggiugnerà ; non 
dovendo di te dimenticarsi colui che degli animali ha cura. Nel 
quale esercizio acquisterai il silenzio ed una sensibil pace ne tuoi 
sensi. : 


CAUTELA TERZA. 


5. La terza cautela è molto necessaria, acciocchè ti sappia net 
convento guardare da qualunque danno nel convivere fra ì reli- 
giosi; la quale cautela perchè da molti non fu osservata, per- 
dettero questi la pace non solo ed il bene dell'anima loro, ma. 
in gravi mali e peccati vennero e vengono ordinariamente a ca- 
dere. Consiste adunque in che con tutta attenzione ti guardi dal 
mettere il pensiero, e meno la lingua, in ciò che alla comunità 
succede, se sia o non sia seguito; e neppure intorno qualche 
religioso particolare: non circa la sua condizione, non circa il 
suo modo di trattare, o le cose sue quantunque assai gravi, nè 
sotto colore di zelo o di rimedio; se non che a chi per diritto. 
conviene, ed a suo tempo, manifestalo. Non ti scandalizzare giam- 
mai o maravigliare di cosa che tu vegga o intenda : procurando 
piuttosto di custodir l’anima tua, e di tutte quelle cose dimen- 
ticarti; poichè se tu vuoi dar luogo ai riflessi, quantunque fra 
gli Angioli vivessi, molte cose non ti sembreranno buone, non. 
penetrandone tu la sostanza. Prendi pertanto esempio dalla mo- 
glie di Lot, Ja quale essendosi nella distruzione de’ Sodomiti tur- 
bata, allorchè volse all’ indietro il capo, la punì il Signore, tra- 
sformandola in una statua di sale ‘; per darti ad intendere che, 
sebbene fra demonii tu vivessi, egli vuole che per modo fra essi” 
viva, che non rivolga mai il capo del pensiero alle cose loro,. 
ma che totalmente le trascuri: procurandp di trasferire da te 


N 
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stesso inlieramente in Dio l’anima tua, senza che pensiero al- 
cuno di questa o di tal altra cosa te lo impedisce. Tieni quindi 
per certo, che non deve mai nei conventi mancar qualche cosa 
ip cui inciampare, perchè non-vi mancano mai demonii che pro- 
eurino di far cadere i Santi ; e per esercitarli e provarli Dio lo 
permette. Ora se tu nella sopraddetta maniera nou ti guarderai, 
per quanto di bene operi, non saprai essere buon religioso, nè 
arrivare alla santa nudità e- raccoglimento , nè dagli accennati 
danni liberarti; poichè in altra guisa adoperando, quantunque un 
buor fine e zelo ti regga, da un canto o dall'altro ti coglierà il 
demonio : e tu già sei strettamente colto, se lasci che l' anima 
in taluna delle sopraddette cose si distragga. Ricordati di ciò che 
dice l' apostolo san facopo : * Se alcuno pensa d' essere religioso, 
e non frena la sua lingua, è vana la religione di costui. Il che 
della lingua non meno interna che esterna s' intende. 


TRE CAUTELE CONTRO IL DEMONIO. . 


6. Per liberarti nella religione dal demonio, ti fan di mestieri 
tre altre cautele, senza le quali non potrai dalle sue astuzie fag- 


gire. Primieramente voglio darti un avviso generale, di cui non 


devi dimenticarti, ed è, che il suo costume ordinario porta d'’ia- 
gannare sotto specie di bene, e non già di tentare sotto appa- 
renza di male coloro, che della perfezione battono la strada, sa- 
pendo che difficilmente accoglieranno il conosciuto male. Quindi 
è che tu devi temere di ciò che sembra buono, e principalmente 
quando l' obbedienza non vi concorre. Il rimediò di questo è pren- 
dere, da chi si deve, consiglio. Sia pertanto questa la prima 
cautela. i 
CAUTELA PRIMA. 


7. Non ti muovere giammai a cosa alcuna, per buona e piega 

di carità che ti sembri, o sia per te, o per qualsivoglia altro si 
. e 9 . . . 

dentro che fuori del monastero, senza il comando dell’ ubbidienza; 


 Hac. 1, 26. 





CAUTELE PER I RELIGIOSI ; 369 


quello però eccettuato a che ti obbliga l’ ordine. Così tu acqui- 
sti merito, e ti assicuri e ti copri dal difetto di proprietà, e fuggi 
il danno e i pregiudizii che non conosci, e dei quali Dio a suo 
tempo ti chiederà ragione. Che se con diligenza e nel molto e 
nel poco da ciò non ti guardi; quantunque ti paia di dar molto 
nel segno, non potrai a meno di non essere dal demonio ingan- 
nato in qualche parte: e quand’ altro non fosse che il non rego- 
larti in tutto coll ubbidienza, “già palpabilmente erri, poichè vuole 
Iddio piuttosto 1’ ubbidienza che il sacrifizio ‘; e le azioni del re- 
ligioso non sono sue, ma dell’ ubbidienza : e se da essa le to- 
glierà, gliene chiederanno conto come di azioni perdate. 


CAUTELA SECONDA. 


8. La seconda cautela è'singolarmente necessaria, avvegnachè 
il demonio qui si adopera molto; ed usandone, se ne farà grande 
guadagno e profitto: siccome all’ opposto senza di essa assai grave 
sarà la perdita e i danno. Nono riguardar mai il superiore, qua- 
. lunque egli siasi, con altri occhi da quelli co’ quali tu miri Dio, 
poichè in suo luogo l’ha posto. -Siechè con grata vigilanza os- 
serva di non attendere alla sua condizione, nè al suo modo d’o- 
perare , nè alle sue procedure, nè ad'altre maniere. Imperciocchè 
ti cagionerà ciò tanto danno, che verrà a cangiarsi |’ ubbidienza 
di divina in umana, movendoti per rapporto alle maniere visibili 
che scorgi nel superiore, e non per rapporto all’ invisibile Dio, al 
quale in esso servi; e quindi sarà vana la tua ubbidenza, e tanto 
più infruttuosa , quanto più per la contraria qualità del superiore 
ti aggravi, o per la buona ti rallegri. Ti dico infatti che l’atten- 
dere a questi modi ha guasta la perfezione d' una gran moltitu- 
dine di religiosi, e le loro ubbidienze sono dinanzi a Dio di molto 
poco valore; avendo essi, nell'ubbidire, a sì fatte cose rivolti gli 
occhi. È se in ciò non ti fai violenza, finchè tu giunga a non 
pensare ,che sia superiore piuttosto uno che un altro (per quanto 
però al tuo particolar sentimento appartiene), non potrai in ve- 
runa maniera essere spirituale, nè i tuoi voti accuratamente osservare. 


' { Reg. 15, 22. 
S. Gio. d. Croce t. IM. a) 25 
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° CAUTELA TERZA. 


9. La terza cautela diretta contro il demonio è, che tu procuri 
sempre di umiliarti di cuore ne' pensieri, nelle parole e nelle opere; 
compiacendoti più degli altri che di te stesso, e volendo che in 
tutte le cose a te siano anteposti, e tu stesso anteponendoli, co- 
munque potrai e di vero cuore. Di tal maniera vineerai nel bene 
il male ‘, e terrai lontano il demonio, e ne riporterai |° allegrezza 
dell’ animo: anzi procura di esercitare ciò più con quelli che ti 
sono meno aggradevoli; e sappi che se nol fai, alla vera carità 
non arrivi, nè in essa profitterai. Mostrati del pari sempre amico 
piuttosto di essere da tutti ammaestrato, che di volere al minimo 
di tutti insegnare. 


TRE CAUTELE CONTRO LA CARNE. 


id 


Ecco poi tutte le cautele per vincere se stesso e l'accortezza della 
propria sensuali'ì. 
_ CAU? ELA PRIMA. 


40. La prima cautela « > liberarti da tutte. le inquietudini 
ed imperfezioni che ti si pussono offerire circa le qualità e la 
conversazione dei religios:, e per cavar profitto da qualunque avve- 
nimento. È necessario che iu ti persuada che non sei venuto al 
monastero se non perchè ti lavorino ed esercitino tutti, e che 
tutti son ministri ad un tal fine nel convento destinati (come per ve- 
rità lo sono); e che gli uni. ‘anno a lavorare colle parole, altri 
colle opere, ed altri coi pu ri contro di te formati; e che tu 
devi a tutto ciò assoggettarti, .ome fa l’immagine a chi la tre- 
vaglia o dipinge o indora. Che se tu non osservi questo, non sa- 
prai diportarti bene co religiosi del convento, nè otterrai la sanla 
pace , nè ti libererai da molti mali. 


' Ad Rom. 2, 2). 
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ì CAUTELA SECONDA. 

41. Non lasciar mai di far quelle azioni che è dicevole il fare, 
per l’ amarezza che vi provassi; nè le gustose eseguirai per lo 
piacere che ti rechino, quando non fosse spediente di eseguurle 
come le disgustose; poichè senza di ciò è impossibile che tu acquisti 
costanza, e superi la tua fiacchezza. 


CAUTELA TERZA. 
12. La terza cautela che devi avere si è, che negli sp. tuali 
esercizii tu non riguardi al piacevole che contengono, per attac- 
carti ad esso; ma piuttosto al disgustoso e faticoso che hanno, 
per abbracciarlo: altrimenti nè perderai l’ amor proprio, nè il 
divino amore acquisterai. 


i) 
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LETTERA PRIMA. 


ALLA M. CATERINA DI GESU’ CARMELITANA SCALZA E COMPAGNA DI S. TERESA DI GESU”, 


z ® 


ARGOMENTO. 


Le dà notizia di sè dopo la prigionia, 
e spiritualmente la consola. 


GESU 


Sia nell'anima sua, figliuola mia Caterina. Ancorchè io non 
‘ mi sappia dove ella si stia, le voglio però scrivere queste righe, 
confidando che la nostra madre gliele spedirà, se pur non è seco. , 
Che se così è, che non si trovi con essa, si rallegri al riflesso 
di me, che tanto più lontano e solo in queste parti sono confi- 
nato. Dopo che m'inghiotti quella balena, cd in questo straniero 
porto mi vomitò, io non ho più meritato di veder lei nè i saoti 
di costì. Iddio I° ha fatto per bene; poichè alla fine l° abbandono 
fa V uffizio della lima, ed il patir tenebre è diretto a goder di 
gran luce. Piaccia a Dio che in tenebre non camminiamo. Oh quante 
cose le vorrei dire! ma scrivo molto in enigma, temendo che non 
‘abbia a ricevere questa lettera, e perciò mi fermo senza termi- 
narla. Mi raccomandi a Dio. Non le voglio dir altro” di queste 
parti, perchè sono svogliato. 

Da Baeza il dì 6 di luglio 1381. 

Suo servo in Cristo 

Fra Giovanni peLLA Croce. 
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LETTERA SECONDA. 


ALLE RELIGIOSE DI VBAS. 


ARGOMENTO. 


DI 


Dà loro alcuni avvisi spirituali, tanto pieni di celeste 
dottrina, quanto degni di elerna memoria. 


GESU’ E MARIA 


Siano nell'anime loro, figliuole mie in Cristo. Molto la loro 
lettera mi consolò, e ne le rimeriti nostro Signore. Non fu man- 
camento di volontà che non abbia io scritto, desiderando da do- 
vero il maggiore ‘lor bene, ma perchè mi parve che siasi già 
detto abbastanza per operare ciò che importa; e che quello che 
manca, se pur vi manca alcuna cosa, non è lo scrivere o il par- 
lare (sovrabbondando anzi questo per l’ ordinario), ma il tacere 
ed operare. Conciosiachè, oltre ‘a ciò, il ragionare distrae; laddove 
il tucere ed operare raccoglie, e dà forza allo spirito. Quindi non 
così tosto una persona sa quel che per suo profitto gli han detto, 
non ha più mestieri di altro udire o discorrere, ma di eseguirlo 
da dovero con silenzio ed attenzione, con umiltà, carità e dis- 
prezzo di se stesso; e non rivolgersi incontanente a cercar cose 
nuove, le quali ad altro non servono, se non che ad appagare 
J'appetito al di fuori (ed anche senza poter soddisfarlo), lascian- 

dolo fiacco e vuoto senza interna virtù. Da qui ne viene che non 
giova nè il primo nè il secondo: alla guisa di chi mangia collo sto- 
maco già indigesto, che, fra l'uno e l’altro cibo ripartendosi il 
calor naturale, non ha virtù da convertirlo tutto in sostanza, € 
si generano delle infermità. È molto necessario, figliuole mie, di 
saper sottrarre lo spirito al demonio ed alla nostra sensualità ; 
perchè altrimenti senza avvedercene ci troveremo con molto di- 
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scapito, e dalle virtù di Cristo ‘molto alieni; e ci leveremo poi 
la mattina col nostro lavoro e coll’ opera fatti al rovescio ; e cre- 
dendo noi di portare la lampada accesa, comparirà spenta ; per- 
chè i soffii che, a nostro parere, davamo per accenderla , erano 
forse più disposti ad estinguerla. Dico adunque che per impedir 
ciò, e per custodire, come si è detto, lo spirito, non v'è rime- 
dio -migliore che patire ed operare e tacere e chiudere i sensi; 
avvezzandosi ed inclinando alla solitudine, ed alla dimenticanza 
d'ogni creatura e di qualunque cosa accada, comecchè il mondo 
si sprofondasse. Non lasciar mai, per bene o male che avvenga, 
di tener tranquillo nelle viscere dell'amore il tuo cuore, affin di 
patire in tutte le cose che ti si presenteranno. Perchè è di tanto 
momento la perfezione, e il diletto dello spirito di sì ricco prezzo, 
che piaccia a Dio -che tutto questo pur basti; essendo impossi- 
bile di far profitto, se non per via d'operare e'’patire virtuosa- 
mente, e di avvolger tutto in silenzio. Io ho inteso, o figliuole, 
che l anima, la quale si occupa presto in parlare e trattare, sla 
molto poco a Dio attenta; poiché quando vi sta, l attraggono ben 
tosto e con forza al di dentro a tacere, e fuggire da qualsivoglia 
conversazione ; volendo Dio che goda l' anima piuttosto în lui, 
che con alcun’ altra creatura, per quanto le sia vantaggiosa ed 
opportuna. Nelle orazioni delle carità vostre mi raccomando, ed 
abbiano per cosa certa, che quantunque sia assai scarsa la mia 
carità, sta però tanto verso costì raccolta, che non mi dimentico 
di loro, cui tanto devo nel Signore , il quale sia con noi tutti. 
Amen. i 
Da Granata il dì 22 di novembre 1887. 


Fra Giovanni peLLA Choce. 
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; LETTERA TERZA. 


ALLA M. LIONORA BATTISTA PRIORA DEL CONVENTO DI VEAS. 


ARGOMENTO. 


La consola în un suo travaglio, animandola alla virtù. 


GESU’ 


Sia nell'anima sua. Non pensi, figliuola in Cristo, ch'io abbia 
{asciato d' affliggermi ne’ travagli suoi e di quelle che ne sono 
venute a parte: ricordandomi però, che siccome l'ha Dio cliia-. 
mata ad una vita apostolica, cioè ad una vita di dispregio, così per 
lo cammino di essa la conduce ; per questo me ne rallegro. Vuol 
Dio finalmente che il religioso sia a tal segno religioso, che l'ab- 
bia con tutte le cose finita, e che tutto sia finito per lui: poi- 
ché egli medesimo vuol essere la sua ricchezza e consolazione e di- 
lettevole gloria. Iddio ha pur fatta a vostra riverenza una gran grazia, 
| potendo ora, siccome di tutte le cose dimenticata, a suo talento 
godere di Dio, e non si curaudo che facciano di lei quanto vor- 
ranno, per amore di Dio, poichè non è più sua, ma di lui. Mi 
faccia sapere se è certa la sua partenza per Madrid, e se ci viene 
la m. Priora. Mi raccomandi molto alle ‘mie figliuole Maddalena 
ed Anna, ed a tutte, non avendo agio di loro scrivere a parte. 

Da Granata il dì 8 di febbraio 1588. 


Ù 


Fra Giovanni peLLA Choce. 
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LETTERA QUARTA. 


ALLA M, ANNA DI S. ALBERTO PRIORA DELLE CARMELITANE SCALZE DI CARAVACA. 


ARGOMENTO. 


Con ispirito profetico le scopre lo stato dell'anima sua, 
e la libera dagli scrupoli. 


’ 


GESU’ 


Sia nell'anima sua. Sin a quando, o figliuola, ha da cammi- 
nare fra le altrui braccia ? Io desidero ormai di vederla in una 
grande nudità di spirito, e tanto senza appoggio alcuno di crea- 
ture, che tutto l’ inferno non basti a disturbarla. Che lagrime e 
quanto fuor di proposito son mai quelle che sparge in questi 
giorni! Quanto prezioso tempo cred'’ella di non avere con questi scru- 
poli gittato? Se brama di comunicar meco i suoi travagli, se ne 
vada a quello specchio senza macchia dell’ Eterno Padre, che è 
il suo Figliuolo, poichè io quivi ogni giorno miro l'anima sua; € 
“senza dubbio ne uscirà consolata, e non le fia necessario di men- 
dicare alle porte di povera gente. 

Da Granata...... Suo Servo in Cristo ‘ 

| Fra Giovanni DELLA - CrocE. 


LETTERA QUINTA. 


ALLA MEDESIMA RELIGIOSA. 


ARGOMENTI). 


L’ incoraggisce e le raccomanda fiducia. 


GESU” 
Sia nell’ anima sua, carissima figliuola in Cristo. Giacchè ella 
non mi dice nulla, io voglio pur dirle qualche cosa; e sia, che 
non apra l' ingresso nell’ anima a codesti impertinenti timori, che 
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rendono lo spirito codardo. Lasci al Signore ciò che le ha dato 
e cotidianamente le dà : sembrando ch' ella voglia misurare Dio 
a ragguaglio della propria capacità, quando non ha da seguir la 
cosa così. Si disponga che il Signore le vuol fare una gran grazia. 
Da Granata....... 
Suo servo in Cristo 
-Fra Giovanni pELLA Croce. 


LETTERA SESTA. 


ALLA MEDESIMA RELIGIOSA. 


ARGOMENTO, 


Le dà notizia della fondazione del convento de’ religiosi di Cor- 
dova, e della traslazione di quello delle religiose di Siviglia ;' 
e le espone le sue speranze circa allri conventi. 


di GESU” 


Sia nell'anima sua. Quando sono partito da Granata per la 
fondazione di Cordova, le lasciai di fretta una mia lettera. Di poi 
qui in Cordova ho ricevuto le sue e di quei signori che anda- 
vano a Madrid, i quali dovettero pensare di raggiugnermi alla 
congregazione. Sappia però che non si è mai fatta, aspettando di 
finire queste visite e fondazioni; poichè ne affretta per modo in 
esse il' Signore, che non ci resta tempo. Si terminò quella de’ 
frati di Cordova col maggior applauso e solennità della città tutta, 
che sia mai colà seguito con altra religione. Conciosiachè si adu- 
narono tutto il clero di Cordova e le confraternite, e vi-si portò 
solennemente dalla maggior chiesa il ss. Sacramento; essendo 
tutte le strade molto bene addobbate,- e la gente concorsa come 
il giorno del Corpus Domini. Ciò segui la domenica dopo l'Ascen- 
sione, e v' intervenne monsignor Vescovo, il quale predicò, lodan- 
doci molto. La casa è situata nel miglior luogo della città , ed 
appartiene alla collazione della chiesa maggiore. Ora sono ‘in Si- 
viglia occupato nella traslazione delle nostre monache, le‘quali 
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hanno comprate alcune principalissime case, che quantunque co- 
stino quasi quattordici mila ducati, più di ventimila ne vagliono; 
e presentemente vi sono. Nel giorno di s. Barnaba vi porrà il 
signor Cardinale con grande solennità il ss. Sacramento. Prià di 
partirmene ho intenzione di lasciar qui uo altro convento di frati, 
e quindi ve ne saranno in Siviglia due. Per san Giovanni mi parto 
verso Ezica, dove col divino favore ne fonderemo un altro ; dopo 
a Malaga, e di là alla congregazione. Piacesse a Dio che mi 
fosse commesso di fare codesta fondazione , come fu delle soprad- 
dette! non ci frapporrei molte dilazioni; ma spero in Dio che 
si farà, e nel congresso al possibile mi ci maneggerò. Così ne 
protestai a codesti signori, ai quali scrivo. Vorrei che mi man- 
dasse il libretto delle Stanze della Sposa, poichè l' avrà ormai, a 
mio credere estratto, suor Madre di Dio. Si ricordi di ossequio- 
samente riverire per me il signor Gonzalo Mugnoz; a cui, per 
non essergli importuno , non iscrivo, e "perchè vostra riverenza 
gli comunicherà ciò che qui riferisco. 
Di Siviglia in giugno del 1586. 
Carissima figliuola in Cristo, 


| Suo servo 
Fra Giovanni peLLa CRocg. 


LETTERA SETTIMA. 


AL P. F. AMBROGIO MARIANO DI S. BENEDETTO PRIORE DI MADRID. . 


ha) 


ARGOMENTO. 


Contiene una dottrina profittevole alla educazione de’ novizii. 


GESU” 


Sia in v. r. — È assai grande la neceesità in cui sono di re- 
ligiosi, come a v. r. è noto, secondo la moltitudine delle fonda- 
zioni che vo facendo. Per la qual cosa è d' uopo che v. r. tol- 
leri che parta di costì il p. f. Michele ad aspettare in Pastrana 
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il p. Provinciale, perchè deve subito terminare la fondazione di 
quel convento di Molina. Parve pure ai padri convenevole di as- 
segnar tosto a v. r. un Sottopriore, ed elessero il p. f. Angelo, 
credendo che si uniformerà al suo Priore esattamente: cosa come 
cui niuna è tanto în un monastero necessaria. Dia v. r. a cia- 
scheduno le loro patenti. Sarà spedieote di non trascurare che 
niun sacerdote s' ingerisca a trattare co’ novizii; non vi essendo, 
come a v. r. è ben noto, cosa più dannevole, quanto il passare 
‘ per molte mani, e chei novizii siano da altri tramenati. Poichè 
però ue ha tanti, è ragionevole che si aiuti 'ed alleggerisca il p. 
f. Angelo; dandogli anche a tal fine autorità, come ora se gli 
è dato quella di Sottopriore, perchè gli abbiano in casa più di ri- 
spetto. Sembra che il p. f. Michele non sia molto costì necessa» 
rio, e che potrà altrove prestare maggior servigio alla religione. 
Circa il p. Graziano non c'è cosa alcuna di novità; se non che 
il p. f. Antonio si ritrova ora qui. 
Di Segovia il dì 9 novembre 1588. 
ap Fra Giovanni peLLA Croce. 


LETTERA OTTAVA. 


A D UNA DONZELLA DI MADRID. 


ARGOMENTO. 


Le dà tre bellissimi insegnamenti di spirito, e aggiunge un molto 
intorno alla sua vocazione, essendoché clia desiderava d' essere 
religiosa scalza, e dopo lo fu nel monastero fondato in un luogo 
di Castiglia la nuova, detto Arenas, e molto tempo dopo a 
Guadalaxara si trasferi. 


GESU 
Sia nell'anima sua. Il messo mi è giunto in tempo che io non 


poteva rispondere, essendo egli di passaggio ; siccome anche al 
presente mì sta aspettando. Iddio le conceda sempre, figliuola mia, 


“ 
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la sua santa grazia, acciocchè tutta e in ogni cosa si occupi ne 
santo amore di lui; essendo a questo obbligata, ed avendola egli 
ad un tal fine creata e redenta. Intorno i tre punti, sopra i quali 
m' interroga, avrei da dire assai più, che la convenevole brevità 
e questa lettera non esigono ; nulla di meno le ne soggiugnerò 
altri tre, per mezzo dei quali potrà molto in essi approfittare. 
Circa i peccati, che Dio tanto abborrisce e che a morte il con- 
dussero , ‘è spediente, per bene sradicarli e non ricadervi poi, 
usar meno che si può colle persone, fuggendote, e in qualsivo- 
glia cosa non mai favellando oltre a ciò che è necessario. Im- 
perciocchè il conversare colle persone, più di quel che il bisogno 
o la ragione richiedono, a niuno mai, per santo che fosse, tornò 
bene : ed unitamente a ciò conviene osservare la legge di Dio 
con grand’ esattezza ed amore. Circa la passione del Signore, pro- 
curi di castigare discretamente il suo corpo, e di abborrire se 
stessa e mortificarsi, e di non voler seguire in cosa alcuna la 
propria volontà e il proprio gusto; avendo l’una e l'altro ca- 
gionata la morte e passione di lui. Quello poi che farà, tutto dal 
consiglio dipenda del suo maestro. Quanto al terzo, che è la glo- 
ria, per ben meditarla ed :marla abbia tutte le ricchezze del 
mondo ed i suoi diletti per fango, vanità e stanchezza, come a 
dir vero lo sono; e non faccia veruna slima di cosa, per grande 
e preziosa che sia, ma solo d'esser grata a Dio: poichè. le mi- 
gliori cose di qua agli eterni beni paragonate, per li quali Dio 
ne creò, sozze sono ed amare; e quantunque breve sia la loro 
amarezza e deformità, dura però sempre nell'anima di chi le ap- 
prezza. lo non mi dimentico del suo affare; ma per ora non si 
può avanzarlo di più, comecchè molto io lo brami. Lo raccoman- 
di assai al Signore, e prenda per avvocati di esso nostra Si- 
gnora e s. Giuseppe. Mi offerisco distintamente a sua madre, la 
quale abbia questa in solido con lei; ed ambedue preghino Dio 
per me, e facciano per carità pregare dalle loro amiche. Dio le 
infonda il suo spirito. 
Di Segovia'in febbraio del 1189. 


Fra Giovanni peLLA CROCE. 
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LETTERA NONA. 


AD UN RELIGIOSO SUO FIGLIUOLO SPIRITUALE. 


ARGOMENTO. 


Gli insegna come debba occupare tutta la volontà in Dio, 
allontanandola dal godimento e dai piaceri delle creature. 


La pace di Gesù Cristo sia sempre, o figliuolo, nell'anima sua. 
Ho ricevuto la lettera di v. r., in cui mi spiega i desiderii grandi 
che le dà nostro Signore di occupare in lui solo la sua volontà 
amandolo sopra tutte le cose; e mi dimanda che, in ordine a 
conseguir ciò, le dia alcuni avvisi. Mi rallegro che le abbia Dio 
comunicato sì sanie brame, e molto più mi rallegrerò che le metta 
in esecuzione. Per la qual cosa deve avvertire che tutti i ‘gusti, 
i piaceri e le affezioni produconsi nell’ anima dalla volontà, e dal 
voler le cose che se le presentano per buone, convenienti e di- 
lettevoli; essendo esse a suo parere saporite e. preziose. In virtù 
di ciò sì muovono gli appetiti della volontà verso di loro, e le 
spera; e quando le ha, se ne compiace e teme di perderle; e 
‘quindi secondo gli affetti ed i piaceri delle cose si commove l’a- 
nima e s'inquieta. Per annichilare dunque e mortificare cotali af- 
fezioni ai piaceri intorno tutto ciò che non è Dio, deve v. r. 
«notare che qualunque cosa, di cui può la volontà distintamente 
‘ Compiacersi , appartiene a ciò ch'è soave e dilettevole , essendo 
questo a suo giudizio gustoso ; e altronde non le parendo aggra- 
devole e dolce alcuna di quelle cose , in cui ella può di Dio go- 
dere e dilettarsi. Poichè siccome Dio non può essere dalle altre 
potenze appreso, non può nemmeno cadere sotto gli appetiti e i 
piaceri della volontà ; e per quel modo che non può essa in que- 
sta vita essenzialmente godere di Dio, così qualunque soavità e 
| diletto da lei sperimentato, per quanto sublime sia, non può es- 
, ser Dio; in tanto potendo la volontà godere e bramare distinta- 


382 LETTERE SPIRITUALI. 


mente le cose, in quanto per un tale o cotal altro oggetto le ri- 
conosce. Essendochè dunque non ha mai la volontà assaggiato 
Dio qual egli è, nè lo ha mai conosciuto per via di qualche ap- 
prendimento d' appetito; non sa per conseguenza quale egli sia, 
né tampoco lo può il suo gusto sapere; anzi neppur la sua na- 
tura, nè il suo appetito e diletto ponno giugnere a saper bra- 
mare Dio, poichè ad ogni loro capacità è superiore. Quindi chiaro 

apparisce che niuna distinta cosa, di quante può compiagersi la. 
volenta, è Dio; e perciò per unirsi a lui deve vuotarsi e distac- 
carsi da qualsivoglia affetto disordinato d' appetito e piacere in- 
torno qualunque cosa, di cui possa dilettarsi, sì alta come bassa, 
sì ‘cmporale come spirituale; acciocchè da tutti i piaceri e go- 
dimenti ed appetiti sregolati purgata e netta esserido, tutta s'im- 
pieghi co' suoi affetti in amar Dio. Conciosiachè se in alcuna ma- 
niera può la volontà comprender Dio e ad esso unirsi., non è 
per mezzo di qualche apprensione dell’ appetito, ma per via d'a- 
mie: e siccome il diletto, la soavità, e qualsisia piacere che 
può dalla volontà provarsi, non è amore ; ,ne segue che niun de- 
lizioso sentimento può essere un mezzo proporzionato, onde a Dio 
si unisca la volontà, ma la sola operazione di questa. Perchè poi 
l'atto della volontà dal proprio senso di essa è molto distinto; 
per mezzo dell'atto, che è l’amore, si unisce con Dio e termina 
in lui, ma non già per lo senso ed apprensione del suo appe- 
tito, il quale nell’ anima quasi in suo fine e termine riposa. Co- 
tali sentimenti possono servir solo di motivi all'amore, se la vo- 
lontà vuol procedere oltre, e nulla più. Quindi le piacevoli im- 
pressioni da se non indirizzano l'anima a Dio, ma piuttosto la 
fanno in lor medesime fermarsi : mediante.,però |’ operazione delli 
volontà, che si è l'amar Dio, solo in esso mette l'anima il suo 
affetto e piacere e gusto e contento ed amore; tutte le cose ad- 
dietro lasciando, ed amandolo sopra tutte. Laonde se alcuno si 
muove ad amar Dio per la soavità che vi prova, allora lascia in- 
dietro codesta soavità, e mette l'amore in Dio che non sente; 
poichè se lo collocasse nella soavità e gusto, riffettendo e fer- 
mandosi in esso, questo sarebbe già un porlo nella creatura 0 în 
cosa ad essa spettante, e fare del mezzo fine, e per conseguenza 
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rendere viziosa 1’ azione della volontà. Imperciocchè, essendo Iddio 
incomprensibile ed inaccessibile, non deve la volontà, per mettere 
in esso il proprio atto d'amore, porlo in ciò ch' ella è capace di 
toccare ed apprendere coll' appetito, ma in ciò che non è vale- 
vole a comprendere, e cui non può per esso arrivare. In tal ma- 
piera si esercita la volontà, amando al sicuro e da dovero se- 
condo il gusto della fede, e tenendosi vuota e al buio de’ pro- 
prii sensi, e superiore ad ogni cosa che può ella colla penetra- 
zione della sua intelligenza sentire; credendo ed amando sopra 
tutto ciò che ha forza d'intendere. Per la qual cosa molto sciocco 
sarebbe colui che, mancandogli la soavità e lo spiritual diletto, 
pensasse che Dio in tal guisa gli manca; ed awendolo, se ne 
compiacesse e dilettasse, giudicando di possedere per tal mezzo 
Dio ; ed assai più ignorante sarebbe, se andasse a, cercare in Dio 
codesta soavità , ed in essa si ricreasse e trattenesse; poichè di 
tal maniera non si cercherebbe già Dio colla volontà fondata nel 
vuotamento della fede e della carità, ma seguendo nello spirituale 
piacere e soavità (che sono creature) il proprio diletto ed appe- 
tito. Così non amerebbe già Dio puramente sopra tutte le cose 
(il che significa mettere in lui tutta la forza della volontà); poi- 
chè attaccandosi ed appoggiandosi coll’ appetito a quella creatura, 
non sale sopra di essa la volontà a Dio inaccessibile; non po- 
tendo avvenire che abbia ella forze di giugnere alla soavità e al 
diletto della divina unione, nè di accogliere e sentire i dolci ed 
amorosi abbracciamenti di Dio, se non si riduce prima ad essere 
nuda e vuota di appetito in ogni particolar piacere, sì inferiore 
come superiore; poichè ciò intese di dire Davide, quando disse: 
* Dilata 08 tuum, et implebo illud. Egli è da sapersi, adunque, 
che l'appetito è la bocca della volontà, la quale si dilata allor-’ 
chè non s'ingombra ed occupa con qualche saporito boccone; 
perchè quando l'appetito si volge ad alcuna cosa, in essa me- 
desima si ristrigne, essendo il tutto strettezza fuori di Dio. Laonde, 
perchè non travii l'anima nell'andare a Dio e nell’ unirsi con 
lui, deve tenere la bocca della volontà al medesimo Dio sola- 
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mente. aperta, e di qualunque appetibile boccone spropriata, ac- 
ciocchè Dio la riempia del suo amore e della sua dolcezza; e 
deve starsi con questa fame e sete del solo Dio, senza volersi 
d'altra cosa. soddisfare ; non potendo quaggiù goder di lui come 
in se stesso è, ed a ciò pure che se ne può godere essendo d'im- 
pedimento l' appetito, se, ripiglio, vi si frappone. Questa dottrina 
insegnò Isaia, allorchè disse: *! O voi tutti, che siete assetati, 
venite alle acque, ecc. Nelle quali parole invita coloro che di Dio 
.solo hanno sete, e che non hanno presso di loro l'argento del- 
l' appetito, a saziarsi colle divine acque della sua unione. Egli è 
pertanto molto convenevole a v. r., se vuole godere una gran 
pace nell'anima ed alla perfezione arrivare, che tutta la sua vo- 
lontà a Dio consegni; onde per tal mezzo con esso sì unisca, e 
non s' occupi nelle vili e basse cose di questa terra. Sua divina 
Maestà lo faccia tanto spirituale e santo, come io desidero. 

Di Segovia il dì 14 aprile 1389. 


Fra Giovanni peLLA Cnoce. 


LETTERA DECIMA. 


ALLA MADRE LIONORA DI S. GABRIELLO RELIGIOSA CARMELITANA@IScALZA. 


lola mandata il santo padre.colla consulta dal monastero 
li Siviglia alla fondazione di quello di Cordova, le dà alcuni 
spirituali documenti intorno l''interiore solitudine e il buon go- 
verno. 


GESU’ 


‘Sia nell'anima sua, mia figliuola ia Cristo. Mi è stata la ‘sua 
lettera molto cara, e a Dio rendo grazie, che abbia voluto ser- 
virsi di lei in questa fondazione, avendolo sua Maestà fatto per- 
chè sempre più si approfitti ; siccom’ egli quanto più vuol dare, 
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‘tanto più ne fa desiderare sino a lasciarci vuoti, per poi di beni 
riempfrci. Saranno ben ricompensati quelli che ora lascia in Si- 
viglia per amore delle sorelle: poichè per quanto agl' immensi 
beni di Dio appartiene, non capiscono nè cadono fuorchè nel cuore. 
vuoto e solitario ; e perciò il Signore (amandola assai) la vuole 
ben sola, per lo desiderio che ha di farle da sè (tutta, la compa- 
gnia. Sarà necessario adunque che badi v. r. ad applicarvi l'a- 
nimo, e di questa sola conlentarsi, acciocchè in essa trovi ogni 
consolazione ; essendo vero che quantunque l' anima stia in cielo, 


se non adatta la sua volontà a volerlo, non sarà mai paga; elo” 


stesso con Dio ci accade (comecchè egli sempre con noi stia), se 
abbiamo il cuore non a lui solo, ma ad altre cose affezionato. Io 
son persuaso che quelle di Siviglia proveranno una gran solitu- 
dine senza v. r.; ma forse aveva già v. r. promosso colà quel 
maggior bene che ha potuto, e vorrà il Signore che lo promuova 
qui, dovendo essere questa fondazione delle principali. A tal fine 
procuri v. r. di porgere molto aiuto alla madre Priora con gran- 
de unione ed amore in tutte le cose : sebbene conosco che non 
ho ragione di ciò raccomandarle, poichè , siccome tanto anziana 
e sperimentata, sa abbastanza ciò che in codeste fondazioni suole 
avvenire. Per la qual cosa abbiamo eletto v. r., quando mona- 
che non a proposito ve n'erano qui di molte. Dia v. r. alla sorella 
Maria della Visitazione .un distinto saluto, ed un altro alla sorella 
Giovanna di s. Gabriello, a cui rendo grazie del suo. ‘Comunichi 
Dio a v, r. il suo spirito. re: 
Da Segovia il dì 8 luglio 1389. 


Fra Giovanni DELLA Croce. 


S. Gio. d Cruce 0. I, __ 
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LETTERA UNDECIMA. 


ALLA MADRE MARIA DI GESU’ PRIORA DELLE CARMELITANE SCALZE DI CORDOVA. 


ARGOMENTO. 


LI 


Contiene assai giovevole dottrina per li religiosi che fondano 
di rìuovo qualche convento, e ne sono le prime pietre. 


, 
GESU” 


Sia nell'anima sua. Sono obbligate di corrispondere al Siguore 
a misura dell’applauso con cui le hanno costì ricevute, essendomi 
certamente rallegrato in vederne la-relazione. Che siano poi eu- 
trate in sì povere case fra sì cocenti calori, fu disposizione di Dio, 
perchè diano qualche edificazione di virtù, e facciano conopcere 
ciò che professano, ed è Cristo ignudo; onde le altre che si av- 
vieranno per costì, sappiano con quale spirito debbon venirci. Le 
mando costà tutte le licenze, e stiano molto attente a quel che 
ricevono da principio, poichè conforme a questo sarà il restante; 
e si studiino di conservare lo spirito della povertà e del disprezzo 
d'ogni cosa, volendosi di Dio solo contentare : altrimenti sappiano 
che caderanno in mille temporali e spirituali necessità, e che non 
avranno nè proveranno maggiori necessità di quelle a cui vorranno 
ll cuore assoggettare: poichè il povero di spirito nel mancamento 
delle cose è più pago ed allegro, avendo posto il tutto nell’ ul- 
. timo nulla; e quindi ritrova in ogni cosa ampiezza e libertà. Fe- 
lice nulla; g beato nascondimento del cuore, che è di tanta virtù, 
che gli rende ogni cosa soggetta, non volendo cosa alcuna a sè 
assoggettare, e lasciando tutti i pensicri, per poter ardere mag- 
giormente d'amore! Di mia parte a tutte le sorelle salute nel 
Signore. Dica loro che, poichè Nostro Signore per prime pietre 
le ha elette, riflettano quali debbono essere, dovendosi fondare le 
altre sopra di esse come sopra più forti: che si approfittino di 
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quel primo spirito che infonde Dio in questi principii, per intra- 
prendere d'una maniera assai nuova il cammino della perfezione 
in tutta umiltà e distaccamento dalle cose di dentro e di fuori, 
non già con animo rimbambito, ma con robusta volontà confor- 
mata alla mortificazione e penitenza; facendo sì che questo Cristo 
costi loro qualche cosa, e non rassomigliandosi a coloro che vanno 
in traccia del proprio agio e di consolazione o in Dio o fuori di 
lui; ma cerchino il patire in esso o fuor d'esso per mezzo del 
silenzio, della speranza e dell’amorosa memoria. Faccia tutto ciò 
sapere a Gabriella ed alle figliuole di Malaga; poichè alle altre 
già scrivo. Le conceda Dio la sua: grazia. Amen. 

Di Segovia il di 28 luglio 1589. 


uu Fra Giovanni peLLa Crocs. 


LETTERA DUODECIMA. 


© 
ALLA M. MADDALENA DELLO SPIRITO SANTO RELIGIOSA DELLO STESSO CONVENTO DI CORDOVA. 


ARGOMENTO. 


Tratta dello spirito che deve aversi nelle nuove fondazioni 
GESU” 


“Sia nell'anima sua, mia figliuola in Cristo. Mi sono rallegrato, 
vedendo i buoni propositi che nella sua lettera mi dimostra. Ne 
sia lode al Signore che a tutte le cose dà provvidenza; poichè 
ne avranno ben di bisogno in questi principii di fondazioni fra 

caldo, le angustie, la povertà e il travagliare in ogni cosa, per 
modo che non si attenda se duole o non duole. Consideri che in cotali 
principii non vuole Dio anime neghittose nè dilicate, e molto meno 
di se stesse amiche ; al quale effetto porge S. M. in essi prin- 
cipii maggior aiuto, di maniera che con qualche diligenza possono 
“cresecre in ogni virtù, È stata certamente una gran ventura ed un 


° 


388 LETTERE SPIRITUALI. 
segno divino, che abbia le altre lasciate e lei costì condotta. Co- 
munque poi sia per costarle ciò che lascia, non è cosa da farne 
caso , poichè si doveva ad ogni modo presto lasciare : anzi per 
aver Dio in tutto, è convenevole non aver nulla d' ogni cosa; av- 
vegnacchè il cuore che è d'uno, come può essere totalmente d’al- 
tri? Sia detto tutto questo anche alla sorella Giovanna, e le ag- 
giunga che mi raccomandi a Dio, il quale sia nell'anima sua. 
Amen. | | 
Di Segovia il 28 luglio 1389. ° 


Fra Giovanni peLLa Croce. 


LETTERA DECIMATERZA. 


ALLA SIGNORA Î. GIOVANNA DI PEDRASSA gs CHE SI CONFESSAVA 
IN GRANATA DAL SANTO PADRE. 


ARGOMENTO. 


La consola nelle tenebre di spirito, e le dimostra in che 
consista la vera perfezione del cristiano. 


GESU’ 


Sia nell'anima sua; e ad esso grazie si rendano che mi ha 
‘ dato agio di attendere a lei; acciocchè non si avverino i suoi 
detti ch'io mi dimentichi de' poverelli, e tra le spirituali felicità 
senz'altrui pensiero io mangi, come suol dirsi, all'ombra: il che 
mi darebbe gran pena a immaginarmi che lo credesse, come lo 
dice. Sarebbe per verità una gran tristizia il farlo dopo tante di- 
mostrazioni, e farlo di più quando meno lo meritava. Ora non 
altro mi resta fuorchè dimenticarmi di lei. Rifletta come può av- 
venire, che mi dimentichi di ciò che passa in un'anima come la 
sua. Siccome ella cammina in queste tenebre e vuotamenti di spi- 
rituale povertà, pensa che tutti e tutte le cose manchino; ma non 
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è maraviglia, parendole in un tale stato che Dio pure le manchi, 
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quando però non le manca nulla, nè si trova punto in necessità 
di trattar di nulla, nè hr di che, nè lo sa, nè lo troverà; essendo 
tutte dubbiezze senza motivo. Colui che non vuole altra cosa da 
Dio, non cammina in tenebre, per quanto al buio e povero si 
vegga; e chi non ammette presunzioni nè proprii gusti, nè di Dio 
‘nè delle creature, nè fa in questa o in quella cosa la propria vo- 
lontà, è fuor d’ogni occasione d’inciampo, e non ha di che trat- 
tare. Ella cammina bene: si lasci guidare una volta, e viva lieta. 
Chi è ella per aver cura di sè? Aodrebbe certamente a parar 
bene ! non è mai stata meglio di ora, poichè non è mai stata 
tanto umile nè tanto soggetta, nè mai tenne per sì dappoca sè e 
tutte le cose del mondo insieme, nè ha mai conosciuto sì cattiva 
se stessa, nè Dio a tal segno buono, nè lo ha servito tanto pu- 
ramente e disinleressatamente come ora, nè va dietro alle imper: 
fezioni della sua volontà e del proprio interesse, come avea forse 
in costume. Che vuol mai? Qual sorta di vita o maniera di pro- 
cedere si dipinge in questo mondo ? In che pensa mai che con- 
sista il servire a Dio, fuorchè nell’astenersi dal male, osservando 
i suoi comandamenti, e nelle cose a lui spettanti adoperando se- 
condo le nostre forze? Quando s' adempia questo, qual necessità 
v'è d’altre immaginazioni, e d'altri lumi, e d'altri succhi presì 
di qua o di là, nei quali d'ordinario non mancano mai inciampi 
e pericoli all'anima, che ne' suoi modi d'intendere ed appetiti 
s'ioganna ed avviluppa, e cui le medesime sue potenze fanno er- 
rare? Quindi ella è una singolar grazia di Dio, quando oscura 
ed impoverisce l'anima, di maniera che non possa dar eon esse 
in errore; e quando non vi si dà, che più vi rimane ad assi- 
curarsi, se non che battere la strada piana della legge di Dio e 
della Chiesa, e vivere unicamente in sicura e vera fede, e nella 
certa speranza , ce nella piena carità, e attendere di lassù i no- 
stri beni, vivendo quaggiù come pellegrioi, poveri, esuli, orfani 
ed aridi, senza via e senza nulla, il tutto di là aspettando ? Si 
rallegri adunque e si fidi di Dio, che le ha dato segni, onde per- 
suadersi che lo può molto bene, anzi lo deve fare. Altrimenti non 
tarderà molto a sdegnarsi, vedendola andare sì inconsiderata, men- 
tre egli l'avvia per dove conviene, e l’ha messa in un porto tanto 
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sicuro. Non voglia nulla fuori del sopraddetto modo; e tranquilli 
l’anima sua che già si trova in buono stato, e si comunichi se-_ 
condo il consueto. È duopo confessarsi quando vi è materia chiara, 
e fuor di ciò non ha di che conferire. Quando prova qualche di- 
stinta cosa, me lo scriva: e scrivami presto e di frequente, che 
per via di d. Anna lo potrà, quando uon lo possa col mezzo delle 
monache. Sono stato alquanto male, ma ora mi sento riavuto. 
Fra Giannevangelista però dura nella sua malattia: lo raccomandì 
a Dio, e me ancora, figliuola mia nel Signore. 
Di Segovia il dì 12 ottobre 1589. 


Fra Giovanni peLLa Croce. 


LETTERA DECIMAQUARTA. 


ALLA MADRE MARIA DI GESU’ PRIORA DI CORDOVA. 


” 


ARGOMENTO. 


. 


Contiene alcuni molto profittevoli documenti per chi ha l' uffizio. 
. di provvedere e di governare qualche comunità. 


GESU’ 


‘ Sia nell'anima sua. Mia figliuola in Cristo, la cagione di non 
le avere scritto, in lutto questo tempo che accenna, derivò più 
dall'essere stato tanto fuor di mano, com'è Segovia, che da poca 
volontà; poichè questa sempre è la medesima, e spero in Dio che 
lo sarà. Ho compatito i suoi travagli. Del provvedimento però 
temporale di codesta casa non vorrei che si prendesse tanto pen- 
siero; perchè andrassi Dio dimenticando di lei, e caderanno poi 
in molte temporali e spirituali necessità; essendo la nostra. sol- 
leaitudine quella che ci riduce al bisogno. Lanci, o figliuola, in 
Dio il suo pensiero, cd egli la nutrirà ‘; poichè quegli che dà e 


| Ps. 4, 23, 
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vuol dare ;l più, non può nel meno mancare. Guardi che non le 
manchi il desiderio di tollerare il.mancamento delle cose e di es- 
ser povera; essendo che al tempo medesimo le verrà meno lo spi- 
rito, e andrà infievoleado nelle virtù. Che se: per l’addietro bra- 
mava d'esser povera, al presente ch è superiora dev’ esserlo e 
bramarlo molto più; dovendosi la casa regger più e provvedere 
di virtù e di celesti brame, che di pensieri e d' industrie tem- 
‘orali è terrene: posciachè ne dice il Signore che non siamo sol- 
leciti nè del cibo, nè del westito, nè del giorno di domani '. Le 
‘sue attenzioni si rivolgano a procurare di condur l'anima sua e 
delle sue monache con tutta la perfezione e religione unite a Dio 
‘e liete in lui solo, ed io le assicuro tutto il rimanente. Poichè 
il divisare che già ora i monasteri le somministreranno qualche 
cosa, dimorando in un luogo si buono qual-è codesto, e sì buone 
monache ricevendo, mi sembra difficile : comecchè, se troverò per 
donde, non lascerò a tutte mio potere di farlo. Desidero molto 
consolata la madre Sottopriora, e spero nel Signore che lo serà, 
animandosi ella a portare con affetto il suo pellegrinaggio ed e- 
silio per lui. Alla figliuola Maddalena, ed a quella di s. Gabriello, 
ed a Maria di s. Paolo, e a Maria della Visitazione, e a quella di s. 
Francesco molti saluti nel nostro Bene, il quale sia sempre nel 
suo spirito, mia figliuola. Amen. I 

Di Madrid il dì 20 giugno 1590. 


Fra Giovanni peLLA Croce. 


Math. 6, 25 et 34. 
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LETTERA DECIMAQUINTA. 


ALLA MADRE ANNA DI GRSU' CARMELITANA SCALZA DEL CONVENTO DI SECOVYIA. 


ARGOMENTO. 


La consola del non esser egli stato eletto superiore. 


GESU” 


Sia nell'anima sua. Mi fu grato assai ch’ ella m'abbia scritto, 
e me le rende ciò molto più obbligato ch'io non era prima. Che 
non siano poi le cose riuscite come ella desiderava, deve piut- 
‘ tosto .consolarsi e renderne molte grazie a Dio; poichè avendo 
Sua Maestà così disposto, questo è ciò che a noi tutti maggior- 
mente conviene. Ne riman solo di applicare ad esso la vuloutà, 
perchè, siccome questa si è la verità, così ne sembri; accadendo 
che le dispiacevoli cose, per quanto buone siano e convenienti, 
sembrino cattive e contrarie; quando ben si vede che questa non 
lo è nè per me, nè per alcun altro. Quanto a me infatti è molto 
favorevole; poichè libero essendo dall’ aver cura d’anime, posso, 
se mediante il divino aiuto lo voglio, goder della pace e solitu- 
dine, e del dilettevol frutto di dimeoticar me medesimo e tutte 
le cose. Agli altri pure gioverà ch'io sia messo daccanto; poichè 
ia tal guisa saranno liberi da que' difetti, che a ragione della mia 
miseria commessi avrebbero. Quello bensì, di che la prego, o fi- 
gliuola, si è che supplichi Dio, acciocchè in ogni modo mi con- 
tinui questa grazia ; paventando tuttavia che mi facciano venire a 
Segovia, e pienamente libero mon mi lascino; quantunque io farò 
‘ogni mia possa per liberarmi anche da questo. Che se non potrà 
avvenire, nemmeno la madre Anna di Gesù si sarà dalle mie mani 
liberata, com'ella pensa; e quindi non morirà col dolore che siale 
terminata l'occasione d'essere a suo parere molto santa. Contuttociò, 
o andando o restando, dove si voglia, o come si voglia, non la dimen- —. 
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\icherò mai, nè da] mio libro, come dice, la cancellerò; desiderando 
io da dovero e sempre il suo bene. Ora, insin a taoto che Dio ce 
lo doni in cielo, tratteogasi esercitando le virtù della morufica- 
zione e pazienza, e bramando di rendersi nel patire alquanto si- 
‘mile a questo nostro gran Dio umiliato e crocifisso: poichè non 
è la nostra vita ad altro fine buona che ad imitarlo. Sua divina. 
Maestà la conservi, e, come una santa sua diletta, la faccia cre- 
scere nel suo amore, Amen. ‘ 
Di Madrid il dì 6 di luglio 1591. 


Fra Giovanni peLLA Cnoce. 


L) 


LETTERA DECIMASESTA. 


ALLA M. MARIA DELLA INCARNAZIONE PRIORA DELLO STESSO CONVENTO. 


ARGOMENTO. 


° 


Le dice di attribuire a Dio e non agli uomini il non essere 
stato egli. eletla superiore, e l' esorta a rassegnarsi. 


GESU’ 


Sia” nell anima: sua. Di ciò che a me appartiene, o figliuola , 
non si prenda pena, perchè neppur io me ne prendo. Quel che 
me ne reca molta, si è l’attribuirsene la colpa a chi non l’ha; 
poichè di cotali cose non sono gli uomini autori, ma Dio, il quale 
sa quel che ci conviene, e a nostro bene il dirige. Non pensi ad 
altro, se non che il tutto è da Dio ordinato. Ed in ciò che non 
apporta amore, ponga amore, e ne ricaverà amore. Sua divina 
Maestà la conservi e la faccia crescere nel suo amore. Amen. 

Di Madrid il dì 6 luglio 1591. 


Fra Giovanni peLLA Croce. 
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LETTERA DECIMASETTIMA. Ri 


A DONNA ANNA DI PEGNALOSA. 


ARGOMENTO. 


‘La informa della sua ultima infermità, e si congratula 
«d'un novello sacerdote. 


GESU’ 


Sia nell'anima sua, o figlinola. Ho ricevuto qui nella Pegnuela 
sl piego di lettere che mi portò il servitore, ed ho in molto pre- 
gio l'attenzione che in ciò ha dimostrata. Dimani parto per Ubeda 
a curare alcune febbrette, che da più di otto giorni cotidiane es- 
sende, mi sembra che sia di mestieri ricorrere alla medicina: 
sempre però col desiderio di ritornare subito qui, passandola cer- 
tamente in questa santa solitudine molto hene. Quindi intorno a 
ciò che mi dice dell’esser cauto a non andare col p. f. Antonio, 
ne stia sicura: che sì da ciò, come da qualunque altra cosa che 
impegni a faccende, me ne guarderò. Mi sono rallegrato assai che 
il signor d. Luigi sia già sacerdote di Dio; lo sia egli per molti 
anni, e Sua divina Maestà adempia i desiderii dell'anima sua. 0 
che opportuno stato è questo per abbandonare ormai ogni solle- 
citudine, ed arricchire in esso l’anima a fretta! Si congratuli con 
esso lui de mia parte; non osando di pregarlo che qualche giorno 
nel sacrificare si ricordi di me, quando io, siccome a ciò obbli- 
gato, lo farò sempre; non potendomi, quantunque smemorato. 
giammai dimenticare di lui, poicnè egli è sì congiunto alla sua 
sorella ch'io porto sempre nella memoria. A d. Agnese mia f- 
gliuola dia molti saluti nel Sigoore, e amendue lo preghino, che 
gli piaccia di dispormi ad essere presso di lui trasferito. Ora no0 
mi sovviene che scriverle di più, ed anche a cagione della febbre 
lascio di farlo: che per altro mi vorrei ben allungare. 

Dalla Pegnuela il dì 24 settembre 1591. 


Fra Giovanni pgLLa Croce. 
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IN CUI IL SANTO PADRE GIUDICA DELLO SPIRITO E DELLE MANIERE 
CAB USAVA NELL’ ORAZIONE UNA RELIGIOSA DEL SUO ORDINE. 
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Netta maniera affettiva, con cui procede quest’ anima, pare che 
vi siano cinque difetti, per non giudicarlo vero spirito, Il primo, 
che sembra trovarvisi molta golosità d° fmor proprio; e il vero 
spirito apporta sempre una gran nudità d° appetito. Il secondo , 
che ha troppa sicurezza e poco timore d'errare internamenle ; 
senza il quale non si trova mai lo spirito di Dio per custodire, 
come dice il Savio ', l'anima dal male. Il terzo, che .si mostra 
desiderosa di persuadere altrui a credere che il suo spirito sia 
buono e grande; la qual brama non è propria del vero spirito, 
ma l'opposta, di desiderare che | abbiano in poca stima e lo 
disprezzino; e così da se medesimo lo fa. Il quarto e principale, 
che in questa maniera da essa tenula non vi si scoprono effetti 
d'umiltà; eppure, essendo le grazie (come ella qui dice) vere, queste 
non mai d'ordinario all'anima si comunicano senza prima disfarla 
ed annichilarla per via d’ un interiore abbassamento d’umiltà. E 
se i favori le producessero questo effetto , non ometterebbe ella 
di farne in questo luogo qualche motto, ed anche di scriverne 
molto; poichè la prima cosa che si presenta all'anima da dire 
e da stimare, sono gli effetti di umiltà, i quali senza dubbio sono 
di tanta forza, che non li può dissimulare. Sebbene però in tutte 
le immaginazioni di Dio non si provino tanto notabili, queste 
(ch'ella qui éhiama d’unione) non mai vanno senza di essi. * Quo- 


4 Prov. 15, 27. = * Ibid. 18, 12. i 
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niam, anlequam exaltetur, anima humiliatur.' Bonum mihi quia 
humiliasti me. Il quinto, che lo stile e linguaggio da essa usato 
non sembra corrispondente allo spirito ch'ella qui ne dimostra; 
poichè il medesimo spirito insegna uno stile più sincero, e senza 
le affettazioni ed esagerazioni che questo contiene. Tutto ciò ch'ella 
s'esprime d'aver detto a Dio, e che Dio abbia detto a lei, sembra 
disparato e detto a sproposito. Il mio sentimento sarebbe, che non 
le comandino nè le permettano di scriver nulla sopra di ciò; né 
le dia. segni il confessore d’ udirlo di buona voglia, se non che 
per dispregiarlo e distruggerlo. La sperimentino nelle virtù sode, 
quasi a secco, e singolarmente nel disprezzo, nella umiltà ed ub- 
bidienza; ed al suono, che da questo colpo risulterà, conosceranno 
l’arrendevolezza dell’ anima, in cui si sono operate tante grazie. 
Le prove però siano buone e forti, perchè non v'è demonio che 
per lo suo decoro qualche cosa non soffra. 


! Ps. 118, 71. 
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AVVISI E MASSIME 
SPIRITUALI. 


PROLOGO. 


/ 


0 Dio mio, dolcezza ed allegrezza del mio cuore, mirate co- 
me l'anima mia pretende di occuparsi per vostro amore in que- 
ste massime d'amore e di luce ! Imperciocchè, quantunque io non 
manchi di parole, mi mancano però la virtù e le opere, le quali 
più de’ termini e della loro cognizione vi aggradano. Nulladimeno 
può essere, o Signore, che gli altri mossi per questo mezzo a 
servirvi-ed amarvi, ricavino frutto da ciò, in che io più man- 
cante mi trovo; e mi darà qualche consolazione il poter essere 
io causa od occasione, che troviate negli altri quello che io non 
ho. Voi, o mjo Signore, amate la discrezione, arfiate la luce; 
ma sopra tutte l'altre operazioni dell'anima amate | amore. 
Quindi è che queste sentenze e massime infonderanno discerni- 
mento a chi cammina, gli rischiareranno la strada, e gli som- 
ministreranno motivi d'amore per lo suo viaggio. Si allontani 
dunque da qui la rettorica del mondo, stiano da lungi i di- 
scorsi e l' arida eloquenza dell’umana, fiacca, ed ingannevole sa- 
pienza , che non avete mai approvata. Parliamo al cuore con pa- 
role di dolcezza bagnate e di amore, di cui molto vi compia- 
cete. Queste , o ‘mio Dio, vi saranno senza dubbio grate; e ‘può 


. avvenire che, per questo mezzo, leviate gli ostacoli e le'-pie- 


tre d' inciampo a molte anime che cadono per ignoranza , e che 
per mancamento di luce dal vero sentiero si scostano: comecché 
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si lusioghino di batterlo , e di seguire in tutto i vestigii del vo- 
stro dolcissimo figliuolo, nostro signor Gesù Cristo , e di rendersi 
a lui somiglianti nella vita, nelle condizioni e virtù , secondo la 
regola della nudità e povertà di spirito. Ma voi, o Padre di mi- 
sericordia , concedeteci questa grazia , perchè senza di voi, o Si- 
guore, nulla faremo. 


SOPRA L'IMITAZIONE DI CRISTO. 


1. Non si fa profitto se non imitando Cristo , che è la strada, 
la verità, la vita, e la porta per cui ha da entrare chi vuol sal- 
varsi. Laonde qualunque spirito vuol andare per via di dolcezze 
e di cose facili, e fugge. d’imitar Cristo, io non lo giudicherei 
spirito buuno. I 

2..Il primo pensiero che in te alligni, procura che sia un an- 
sioso ardore ed affetto d' imitar Cristo in tutte le tue azioni ; met- 
‘ tendo studio di adoperarti in ciascheduna di esse come lo stesso 
Signore si diportercbbe. . 

3, Rinunzia qualsivoglia gusto che ai sensi ti si offerisca, quan- 
do all’onore e gloria di Dio puramente nou miri; e te ne priva 
per amore di Gesù Cristo , il quale in questa vita non ebbe nè 
volle altro gusto, che far la volontà di suo Padre, la qual volontà 
chiamava suo cibo e refezione. 

4. In' ciò che sarai per operare, non prendere qual esemplare 
uomo alcuno, per santo che sia ; poichè il demonio ti metterà da- 
vanti le di lui imperfezioni: ma imita Gesù Cristo che è somma- 
mente’ perfetto e sommamente santo, e non fallirai. 

5. Nell'interno ed esterno vivi sempre crocifisso con Cristo, e 
conseguirai la pace e la soddisfazione dell’ anima , arrivando colla 
pazienza a possederla. 

6. Ti basti Cristo crocifisso senz’ altra cosa ; con lui patisci e 
riposa, e senza di lui non ti prendere nè riposò nè pena: pro- | 
curando con diligenza di togliere da te tutte le proprietà ed incli- 
nazioni, e te medesimo annichilare. 
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7. Chi fa qualche stima di sè, nè annega sè stesso nè segue 
Cristo. 

8. Sopra qualsivoglia bene ama i travagli, e non credere, sof- 
frendoli, di far qualche cosa, per compiacere quel Sigcore che 
nou dubitò di morire per te. 

9. Se vuoi arrivere al possedimente ‘di Cristo , non: Jo cercar. 
mai senza la croce. 

10. Chi non cerca la croce di Cristo, non cerca la gloria di 
Cristo. ! i 
141. Desidera di renderti nel patire in qualche maniera somi- 
gliante a questo nostro gran Dio umiliato e erocifisso ; poichè non. 
è buona la nostra vita se ad imitarlo non serve. 

12, Che sa mai egli, colui il quale non sa patire per Cristo? 
Allorchè di travagli si tratta, quanto sono maggiori e più gravi, 
tanto migliore è la felicità di chi li soffre. 

13. È cosa da tutti bramar d’entrare a parte delle ricchezze 
e dei piaceri di Dio ; ma di pochi è desiderare d° essere a parte 
de' travagli e dolori per amore del Figliuolo di Diò. 

13. * È molto poco conosciuto Gesù Cristo da coloro che per 
suoi amici si tengono , poichè li vediamo adar in lui riotraeciando. 
le consolazioni, e non le amarezze *. 


+ 


SOPRA LE VIRTU' TEOLOGALI. 


15. * Perchè le virtù teologali hanno per uffizio di separar 
+ anima da tutto ciò che a Dio è inferiore, lo hanno couseguen- 
temente di unirla con Dio. 

16. * Egli è impossibile di giugnere alla perfezione d’ amore 
son Dio senza camminar da dovero nell'esercizio di queste tre 
virtù. 

* Intorno alle massime che hanno l'asterisco, vedi le nostre prefazioni al 1° ve- 
lume ed al 2°, (Nota dell'editore) 


& 
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DELLA FEDE. 


17. * La strada della fede è la via sana e sicura, € per essa 
devono le anime avviarsi, affin Ji avanzare nella virtù, chiudendo 
gli occhi a tutto ciò che al senso ed alla chiara e particolare in- 
telligenza appartiene. 

18. * Quando le inspirazioni sono da Dio, van sempre rego- 
late dai motivi della divina legge e della fede; e per mezzo della 
perfezione di essa deve l’anima andare sempre più accostandosi 
a Dio. | 

19. * L'anima che ai lumi ed alle verità della fede cammina 
appoggiata, va sicura di non errare; poichè d'ordinario non erra 
mai se non per colpa de’ suoi appetiti o gusti. o discorsi o pro- 
prie intelligenze, nelle quali per lo più eccede o manca, e quindi 
piega alle cose che non convengono. | 

20. * Colla fede va l’anima molto difesa dal demonio, che si 
è il più forte ed astuto nemico: per la qual cosa s. Pietro non 
trovò contro di esso altro scudo migliore, quando disse: Resiste- 
tegli da valorosi colla fede. 

21. Acciocchè l’anima vada a Dio e con lui si unisca, deve 
piuttosto procedere non comprendendo, che comprendendo le cose. 
ed in una totale dimenticanza delle creature; dovendosi il lor« 
commutabile e comprensibile cangiare nell’incommutabile ed in 
comprensibile, che è Dio. 

22. La Juce, che nell’esterne cose giova a non cadere, produce 
contrario effetto nelle cose di Dio; per modo che in esse è me- 
glio non vedere, e vi trova l' anima più sicurezza. 

23. * Essendo certo che in questa vita conosciamo più Dio per 
quello ch'egli non è, che per quello ch'egli è, necessariamente 
«per andare a lui deve l'anima annegare, sino all'ultimo che può 
mai, le sue apprensioni sì naturali che soprannaturali. 

24. * Tutte le apprensioni e notizie di cose sopraunaturali non 
possono all’amor di Dio cooperar tanto, quanto il minor atto di 
fede viva e di speranza, che, spogliandosi di tutte quelle, si fa. 


# 
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93. Siccome nella natural generazione non si può introdurre 
una forma, se non si scaccia prima dal soggetto la contraria, che 
all'altra è d'impedimento; così, sin a tanto che l’anima allo spi- 
rito sensibile ed animale soggiace, non può lo spirito puramente 
spirituale in essa entrare. 

26. Non ti presentare alle creature, se vuoi ‘nell'anima tua il 
«chiaro e semplice volto di Dio vedere; ma vuota il tuo spirito di 
loro, e da esse lo aliena; e fra divini splendori camminerai, poi- 
chè non è Dio simile alle creature. 

27. * Il maggior raccoglimento che può avere un'anima, è la 
fede, in cui l’illumina lo Spirito Santo; perchè quanto più pura’ 
è l'anima e specchiata nella perfezione della viva fede, tanto più 
di carità Dio le infonde, e più di lumi e soprannaturali doni par- 
tecipa. 

28. * Una delle grazie e maggnificenze singolari che fa Dio ad 
un'anima in questa vila, qnantunque non per modo stabile, ma. 
di passaggio, è darle così chiaramente ad intendere e così alta- 
mente di Dio sentire, che con chiarezza capisce che non si può 
del tutto intendere nè sentire. 

29. L'anima che a qualche suo sapore o gusto o senso si ap- 
poggia (essendo tutto ciò molto pora cosa, e dissomigliante da 

uel ch'è Dio), nell' andare per questa strada facilmente fallisce 
o non passa oltre; poichè non si acceca bene nella fede, che è 
la sua vera guida. ‘ 

50. * È cosa da recare spavento ciò che ai nostri tempi suc- 
cede , che qualsivoglia anima di queste, per quattro dramme di 
considerazione che abbia, se nel raccoglimento ode qualche pa- 
rola;, subito battezza il tutto come da Dio proveniente e suppone 
che sia così, affermando, Mi ha detto Dio, mi ha risposto Dio; 
e pur non è così, ma piuttosto se lo dicono e se lo rispondono 
da loro stesse, colla brama che di tali detti e risposte nudriscono. 

54. * Chi- volesse in questo tempo interrogar Dio, ed avere 
qualche visione 0 rivelazione, sembra che gli farebbe aggravio, 
non fermando totalmente gli occhi in Cristo; perchè gli potrebbe 
Dio rispondere , dicendo: Questo è il mio diletto Figliuolo , in 
“cui mi son compiaciuto; ascolta lui senza cercare nuove maniere 

$. Gio. d. Croce t. MH i | Se 
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d'ammaestramenti, avendo in esso detto e rivelato tutto ciò che 
puossi pramare e chiedere, ed assegnandolo per vostro fratello, 
maestro, compagno, prezzo € premio, 

. 52. * Noi ci dobbiamo in tutto colla dottrina di Cristo e della 
sua Chiesa guidare, e per tal via rimediare al'e nostre igneranze 
e fiacchezze spirituali; poichè in questo cammino ad .ogni cosa 
abbondante medicina troveremo ; e chi da questo sentiero si sco- 
sterà, non solo di curiosità, ma di grande ardimento è reo. 

35. * Per via soprannaturale non si dee credere a cosa alcuna, 
se non se a quelle sole che sono conformi alla dottrina di Cristo 
e de' suoi ministri. 

34. * L'anima che pretende rivelazioni , per lo meno venial- 
mente pecca, ed eziandio chi glielo comanda o consente, per quanti 
buoni fini egli abbia; poichè di èsse non v'è necessità alcuna, 
avendo noi Ja ragione naturale e la legge evangelica, onde in tutte 
le cose regolarci. 

355. * L'anima che brama da Dio rivelazioni, va diminuendo 
la perfezione di reggersi per via di fede, e apre al demonio la 
porta, perchè con altre simili la ioganui : sapendo ben egli tra- 
vestirle, onde sembriuo buone. 

36. La sapienza de’ Santì consiste in saper con fortezza a Dio 
la volontà indirizzare, eseguendo perfettamente la sua legge e i 
suoi santi consigli. 


SOPRA LA SPERANZA. 


37. * La perseverante speranza è quella che muove e vince 
Dio; e quindi, per conseguire l'unione d'amore, è necessario 
che l’anima colla sola speranza di Dio cammini, e senza di essa 
non otterrà nulla. i : 

38. * La speranza viva in Dio porge all'anima tanta animosità, 
è sì alto alle cose della vita eterna la leva, che, in ‘comparazione 
di ciò ch' ivi aspetta, quanto v'è nel mondo le pare, come di 
fatto è, arido, vizzo, di niun valore, e morto. 

59. * Colla speranza si snuda e si spoglia l' anima di tutte 


le vesti e fogge del mondo; non ponendo in cosa alcuna il suo 
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cuore, e nulla sperando di ciò che in esso-è, 0 deve da esso 
svere; ma vivendo unicamente vestita della speranza della vita 
‘ ererna. | 

40. * Colla speranza viva di Dio ha l’anima il suo cuore tanto 
dal mondo sollevato, e tanto libero dalle sue insidie, che nou 
solo non può toccarlo e attaccarvisi, ma nemmeno raggiugnerlo 
colla vista. 

41. Nelle tribolazioni subito e con confidenza a Dio-ricorri, e 
sarai incoraggito, illuminato ed ammaestrato. 

42. Maggior indecenza ed impurità porta seco l’anima per an- 
dar a Dio, se in sè contiene il. minimo appetito di cosa del mon- 
do, che se fosse aggravata dalle più laide e moleste tentazioni e 
tepebre ch’ esprimer si possano, con questo però che la volontà 
ragionevole non le voglia ammettere; anzi allora può ia queste fi- 
ducialmente a Dio accostarsi per ubbidire a Sua Maestà che dice : 
Venite a me, o voi lutti travagliati ed oppressi, che io vi ristorerò. 

43. Spremi un intimo desiderio, che Sua Muestà ti dia a suo 
onore e gloria tutto ciò ch'egli sa che li manca. 

44. Forma un abito d’ ordinaria confidenza in Dio, stimando 
in te e ne tuoi fratelli ciò che Dio stima, cioè li beni spirituali. 

45. Quanto più Dio vuol dares tanto più ne fa bramare, sino a 
lasciarne vuoti affin di ricolmarci di beni. 

46. Tanto si compiace Dio della speranza, onde l’anima sta 
sempre mirandolo senza rivolgere ad altra cosa gli occhi, che si 
dice con verità che la speranza tanto ottiene quanto spera. 


Del limor di Dio. 


47. Nei godimenti e piaceri ricorri subito a Dio con timore'e 
sincerità, e non sarai ingannato nè avvolto ia vanità. 

48. Non ti rallegrare delle prosperità temporali, perché non sai 
di certo che ti assicurino la vita eterna. 

49. Quantunque succedano all’ uomo tutte le cose prospera- 
mente, e, come suol dirsi, ad un aprir di bocca, deve piuttosto in- 
gelosirsene che goderne; mentre in quello stato crescono le ocea- 
sioni di dimenticarsi di Dio, e i pericoli d’ offenderlo. 


_ 
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50. Non ti voler con vana allegrezza insuperbire, sapendo quanti 
e quanto gravi peccati hai commesso, e ignorando se sei a Dio 
caro; ma sempre temi, e in lui spera. 

81. Come-ardisci di rallegrarti tanto e non temere, se devi 
dinanzi a Dio comparire, e rendergli ca d'ogni minima pa- 
rola e pensiero? 

52. Rifletti «che son pe ì chiamati e pochi gli eletti; e che 
se non hai di te cura, è più certa la tua perdizione che il tuo 
rimedio; principalmente essendo tanto stretto il sentiero che guida 
alla vita eterna, 

535. Poichè all'ora della morte ti ha da rinerescere di non a- 
ver impiegato in servigio di Dio questo tempo, per qual ragione 
non lo distribuisci ed impieghi ora, come vorresti averlo fatto quando 
starai morendo? 


SOPRA LA CARITA . 


54. La fortezza dell'anima cousiste nelle sue potenze, passioni 
ed appetiti, li quali, se sono dalla volontà a Dio indirizzati, e da 
tutto ciò che non è Dio distolti, allora custodisce l'anima la sua 
fortezza per Dio, e con tutte le sue forze lo- ama, come il me-. 
desimo Signore comanda. 

55. * La carità è come una nobile toga rossa, che non solo 
dà grazia, bellezza e vigore al bianco della fede e al verde della 
speranza, ma a tutte le virtù; poichè senza la carità niuna virtù 
è graziosa dinanzi a Dio. 

56. Il pregio dell'amore non consiste in che Î' uomo provi 
gran cose, ma nella nudità e nel patire tutti i travagli per l'a- 
mato suo Dio. | 

57. Iddio fa maggiore stima del minimo grado di purità nella 
tua cosenza, che di qualsivoglia altra grand opera con cui tu lo 
possa servire. | 

58. Cercar Dio in se stesso è privarsi d'ogni consolazione per 
lui, e disporsi a scegliere sì nelle divine che nelle umane cose 
il più disgustoso : questo si è amor di Dio. 

59. * Non pensare che il piacere a Dio sia posto tanto ReF 
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T operar molto , quanto nel farlo con buona volontà senza amor 
proprio e riguardi. 

60. In questo si distingue colui che daddovero ama Dio, se non 
si appaga di cosa alcuna che sia meno di Dio. 

61. Siccome il capello, che frequentemente si pettina, diverrà 
più lucido, e, qualunque volta si voglia, agevolmente potrà petti- 
parsi; così avviene all’ anima che esamina spesso i suoi pensieri, 
parole ed opere, facendo per amor di Dio=tutte le cose. 

62. Si devono i capelli cominciar a pettinare dall’ alto della 
testa, se vogliamo che divengano lucidi e bene scompartiti; e si- 
milmente a tutte fe nostre operazioni è forza dar principio dal più 
sublime dell’amor di Dio, se vogliamo che siano pure ‘e chiare. 

63. Il frenare la lingua e il pensiero, e rivolgere d’ ordinario 
l'affetto a Dio, presto e divinamente riscaldano lo Spirito. 

64. Procura sempre di piacere a Dio, chiediglî che in te si 
adempia la sua volontà, ed amalo molto, che vi sei obbligato. 

65. Tutta la bontà che abbiamo ci è data ad imprestito, ed è 
propria di Dio solo. Esso l’opera ia noi, e l’opera che fa è Dio. 

66. Si guadagna più in un'ora co’ beni di Dio, che in tutta la 
vila coi nostri. 

67. Il Signore scoprì sempre i tesori della sua sapienza e del 
suo spirito ai mortali; ma ora, che la malizia va mostrando più 
la sua faccia, maggiormente gli scopre. 

68. * Fa più Dio in_certa maniera purificando un'anima dalle 
contrarietà degli appetiti, che creandola dal nulla non fece; perchè 
questo alla Maestà Sua non si oppose, ma vi resiste bensì l'ap- 
petito delle creature. 

69. Quello che Dio pretende si è di farne Dei per partecipa- 
zione, quand’ egli lo è per natura: siccome il fuoco tutte le altre 
cose in fuoco converte.‘ 

70. AI finire di questa vita ti esamineranno nell’ amore; ap- 
prendi ad amar Dio com ' egli vuol essere amato, e lascia le tue 
maniere. o 

71. L'anima che vuol tatto Dio, si deve tutta a lui consegnare. 

72. * I nuovi ed imperfetti amatori, come il vino nuovo, fa- 
cilmente si guastano, finattantochè non si depurino le fecce delle 
imperfezioni, e finiscano i bollori ed i gusti crassi del senso. 
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73. Le passioni tanto regnano nell'anima e la combattono, quante 
la volontà in Dio è meno forte, e più dalle creature dipende; 
_ poichè allora molto agevolmente si gode di cose che non meritano 
compiacenza, si spera ciò che non è di vantaggio, e si ha dolore 
di quello one per avventura bisognerebbe rallegrarsi, e temesi 
dove non c'è che temere. 

74. * Si sdegna molto ia divina Maestà con coloro che, pre- 
tendendo il cibo dello spirito, non sono di Dio solo contenti, ma 
Ì appetito e l'affetto d' altre cose vogliono frammischiarvi. 

75." Chi vuol amare altra cosa con Dio, senza dubbio fa poca 
stima di lui, mettendo sulla bilancia con Dio quel che da esso 
sommamente è lontano. 

76. Siccome l' infermo si trova debile ad operare, così l’anima 
che nell'amor di Dio è fiacca, lo è pure nell’ esercitare le perfette 
virtù. 

77.* L'andare in traccia di piaceri e di consolazioni da Dio, 
egli è un cercare se medesimo in Dio: L che al puro suo amore 
è contrario. 

78. Egli è un gran male aver più la mira ai beni di Dio, che 
al medesimo Dio. , i 

79. * Ve n'ha di molti, che rintracciano in Dio la propria con- 
soluzione e delizia, e che Sua Maestà conceda loro grazie e doni; 
ma sono molto pochi quelli che, posposto ogni loro particolare 
interesse, intendano di dargli piacere, e qualche cosa a loro spese 
offerirgli. 

80. * Pochi spirituali (anche di quelli che per uomini d’ una 
virtù molto sublime si tengono) arrivano ad una perfetta deter. 
minazione nell’ operar bene; perchè non finiscono di romperla con 
alcuni punti di mondo o della propria inclinazione, non riguar- 
dando a ciò che altri dirà o che loro parrà, affine d’esercitarsi 
per amore di Cristo nell’ opere perfette e nude. 

81. * Regna a tal segno, sì negli spirituali come negli nomini 
comuvi, l'appetito Jella propria volontà ed il compiacimento nel- 
e opere che fanno, che uno appena si troverà, il quale, per 2- 
mor solo di Dio, senza l'appoggio di qualche interesse di conso- 
lazione , di piacere o d' altro riguardo , ad operare si muova. 
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82. * Alcune anime chiamano’ Dio il loro Sposo e il loro Di- 
letto, «quando daddovero non lo è, poichè non pongono intera- 
mente in esso il proprio cuore. 

85. Che giova che tu dia al Signore una cosa, s'egli te ne 
chiede un’ altra? Considera quel che Dio vuole, e fallo ; poichè 
in tal guisa soddisferai meglio il tuo cuore, di quello che colle 
cose a cui tu inclini, 

84. Per trovare in Dio ogni contento, è duopo prefiggersi d’ es- 
sere pago con lui solo; perchè, quand’ anche l’ anima stesse in 
cielo, se non vi si accomoda a volerlo la volontà, non ne fia sod- 
disfatta :e lo stesso ne accade con Dio, se abbiamo il cuore ad 
altra cosa affezionato. 

85. * Siccome le spezie aromatiche, svolte ed esposte, vanno 
«scemando dell’ odore la fragranza e la forza; così l'anima, nel 
solo affetto di Dio non raccolta, perde il calore e vigore nella 
virtù. | 

86. Chi non vuole altra cosa che Dio, in tenebre non cammina, 
quantunque nel proprio concetto assai oscuro € povero si vegga. 

87. Chi va penando per Dio, è argomento che si è dato a lui 
e che lo ama, | 

88. * L'anima che fra le aridità e derelizioni serba un ordi- 
narìo pensiero e sollecitudine di Dio, con pena e timore di non 
servirlo, gli offerisce nn sacrifizio molto aggradevole. 

89. Quando Dio è veramente da un'anima amato, con grande 
facilità le preghiere ascolta della sua amante. 

90. * Colla carità si difende l’anima dalla carne sua nemica; 
perchè dove risiede ‘il vero amor di Dio, I’ amor di sè o delle 
proprie cose non v' entra. | | 

91. L'anima innamorata è un'anima affabile, mansueta, umile 
e paziente; ce l’anima tenace nel suo amor proprio s' indura. Sc 
voi, 0 buon Gesù, non soavizzate |’ anima nel vostro amvre, essa 
nella sua natural durezza persevera. 

92. L'anima che è innamorata, nè si,stanca nè SII 

95. Rifletti a quell’ infinito sapere e a quel nascosto segreto : 
che pace, che amore e che silenzio in quel divin petto non abita! 
Che scienza mai sublime è quella che Dio quivi insegna, e che 
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noi chiamiamo atti anagogici ossia orazioni giaculatorie, le quali 
tanto infiammano il cuore! 

‘94. Il perfetto amor di Dio seuza conoscimento di Dio e di se 
medesimo non può stare. 

95. * È proprietà dell’amor perfetto non voler nulla per sè, 
e niuna cosa attribuire a sè, ma tutto all’amato: e se questo 
nel basso amore si osserva, quanto più nel divino ! 

. 96. * I provetti amici di Dio per caso raro gli mancano; poi- 
chè son superiori a tutto ciò chg li potrebbe far cadere. 

97. * Il vero amore egualmente accoglie le cose prospere e le 
avverse, ed alla stessa maniera gli apportano diletto e gédimento. 

98. L'anima che si affatica pello spogliarsi per Dio di tutto 
ciò che non è Dio, rimane subito in Dio rischiarata e trasformata; 
di modo che sembra il medesimo Dio, ed ha le stesse proprietà 
di lui. 


99. Il demonio teme al pari di Dio l'anima che sta unila ccn 
Dio. - | i 

100. L'anima che si trova in unione d' amére ,, non soggiace 
nemmeno ai primi moti. 

101. * La purezza di cuore non è altro che l'amore e la grazia 
di Dio; e quindi i mondi di cuore si ehiamano dal nostro Sal- 
‘ vatore beati, che vale a dire innamorati ; ‘poichè la beatitudine 
non sì dà per meno che pes- amore. 

102. Chi davvero ama Dio, non si vergogna in faccia del mondo 
delle opere che fa per amore di Dio, nè con rossore le cela, quan 
tungue tutto il mondo fosse per condannarle. 

105. Chi ama daddovero Dio, giudica suo guadagno e premio 
il perdere ogni cosa e se stesso per amore di lui. 

104. * Se l’anima avesse un qualche barlume della bellezza di 
Dio, non solo per vederla sempre bramerebbe una morte, ma 
iniile acerbissime morti assai lietamente soffrirebbe, per vederla 
un sol momento. 

10%. Chi opera con. purissimo amore per Dio, non solamente 
non si cura punto che lo veggano gli uomini, ma neppur lo fa 
perchè lo sappia il medesimo Dio; e sebbene giugnesse a pene- 
trare che fosse possibile che Dio non conoscesse più le sue azie- 
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i, non .cesserebbe contuttociò di prestargli i medesimi servigii 
colla stessa allegrezza e purità d’ amore. 

106. * Gran cosa è l’esercitarsi molto in amore, perchè l'a- 
nima in esso perfetta e consumata essendo, non si trattenga molto 
in questa vita o nell'altra senza vedere la faccia di Dio. 

407. L'opera pura e compiuta, e per amor di Dio fatta, forma 
ip un seno puro un regno compiuto per lo suo Signore. | 

108. AI mondo di cuore tutte le celesti e terrene cose tornano ‘ 
in maggior bene, e gli servono a maggior purità; siccome l'uomo 
impuro di cuore, mediante la sua immondezza, dall’ une e dal- 
l'altre ne cava male. ' 

—_ 409. * Il mondo di cuore da ogni cosa ricava una gustosa, 
casta, pura, spirituale, allegra ed amorosa notizia di Dio. 


Della pace. 

110. * Colla custodia de’ sensi, che sono le porte dell'anima, 
si conserva molto e si aumenta la sua tranquillità e purezza. 

111. * L'uomo non perderebbe mai la pace, se si dimenticasse 
delle notizie, e deponesse i pensieri, e si allontanasse, per quanto 
prudentemente è possibile, dall’ udire, vedere e trattare. 

112. * Essendosi poste in dimenticanza tutte le cose create, 
non vi è chi turbi la pace, nè chi*mbova gli appetiti, i quali ne 
sone i turbatori; poichè, come dice il proverbio, il cuore non de- 
sidera ciò che l'occhio non vede. 

143. * L'anima inquieta e sconvolta, e che nella TA 
degli appetiti e .delle passioni non è fondata, non è capace, in 
quant tale, d' alcun bene di spirito, il quale non s' imprime se 
non nell'anima pacifica e moderata. 

144. Rifletti che Dio non regna fuorchè nell’ anima pacifica e 
disinteressata. 

115. Datti alla quiete, snidando da le i superflui pensieri, e 
non curando qualsivoglia avvenimento ;*e a Dio secondo il suo 
genio servirai, ed in esso ti rallegrerdì. 

116. Procura di conservare il cuore in pace, e niuno accidente 
di questo mondo l'inquieti, riflettendo che tutto ha da finire. 
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117. Bada bene a nop ti rattristare d'improvviso nei casi av- 
wersi del secolo ; poichè non sai il bene che seco portano, dai 
«giudizii di Dio all’ eterno godimento degli eletti ordinato. 

118. * In tutti gli avvenimenti, per contrarii che siano, dob- 
biamo piuttosto rallegrarci che turbarci, affine di non perdere un 
maggior bene, che si è la pace e la tranquillità dell’ anima. 

419. * Quantunque tutto si sprofondi, ed ogni cosa al rovescio 
‘ succeda, è inutile il conturbarsi; poichè da una tal iurbazione si 
riceve più danno che profitto. I 

120. * II prendere tutto con pacifica eguaglianza non solo giova 
«all'anima per molti beni, ma eziandio perchè neile medesime av- 
‘versità accerti meglio a “piudicarae ed a porvi il conveniente ri- 
medio. 

424. Non è volere di Dio che l’anima di cosa alcuna si turbi, 
‘nè che patisca travagli: che se fra le avversità del mondo ne . 
soffre, ciò deriva dalla fiacchezza di sua virtù; perchè l' anima 
del perfetto gode di quelle medesime cose, per cui si affligge l’im- 
perfetta. X . 

122. Il cielo è stabile, ed a generazione non è soggetto; e per- 
ciò le anime, che son di natura celeste, son elleno pure stabili, 
‘e non soggette a generare appetiti nè qualsivoglia altra cosa; ras- 
.somigliandosi nella lor maniera a Dio, che non si muta in eterno. 


Dell’ amor del prossimo. 

(123. La sapienza entra per mezzo dell’amore, del silenzio e 
«della mortificazione, Grau sapienza è saper tacere e soffrire, e non 
badare nè ai detti, nè ai fatti, nè alla vita altrui. : 

124. Avverti di non intrometterti ne’ fatti altrui, e che nep- 
pur ti passino per la memoria; perchè tu non potrai forse adem- 
piere il tuo dovere. 

125. Non sospettar .male del tuo fratello ; perchè questo pen- 
siero toglie Ja purezza del cuore. 

126. Non ascoltar mai fe debolezze altrui; e se i alcuuo si que- 


srelasse teco dell'altro, gli Lala soggiugnere con umiltà che non 
si dica nulla. 
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127. Non ricusar fatica, comecchè ti sembri di non poterla tol- 
lerare ; e tutti ti ritrovino ricco di pietà. 

128. Niuno merita amore se non che per la virtù che possiede; 
e quando si ama in tal gwisa, amasi molto secondo Dio e con 
gran MODO: 

129. * Quando l’amore e l'affezione che alla creatura si porta 
è puramente spirituale e in Dio fondata ; crescendo essa, cresce 
quella di Dio, e quanto più d'essa l’anima ricordasi, tanto più 
di Dio si ricorda, e le si desta desiderio di lui; aumentandosi 
l'uno al passo dell'altro. 

150. * Quando l’amore verso la creatura dal vizio di senso 
o da inclinazione puramente naturale procede, alla misura che 
questa cresce, si va nell’amor di Dio raffreddando e dimentican- 
dosi di lui, e colla memoria d’essa creatura provando il rimorso 
della coscienza. | 

134. * Ciò che nasce da carne è carne, e ciò che dallo spirito 
nasce è spirito, dice il nostro Salvatorè nel suo vangelo. Quindi 
l'amore che ha l'origine dalla sensualità, va a finire in sensua- 
lità : e quello che l’ ha dallo spirito, termina in ispirito di Dio, e 
lo fa crescere. E questa è la differenza che passa per conoscere 
questi due amori. | 


SOPRA GLI APPETITI DISORDINATI. 


152. * Chi ama disordinatamente una creatura, tanto basso diventa 
‘quanjo quella creatura lo è, anzi in qualche maniera più basso; 
poichè l’amore non solo uguaglia, ma di più soggetta |’ amante 
a ciò che ama. © 

155. Dalle passioni e dagli appetiti'nascono le virtù, send 
sono esse passioni regolate e composte; e ne nascono pure tutti i 
vizii e le imperfezioni dell’ anima, quando sono sfrenate. 

4154. * Tutti gli appetiti, oltre ij privar l’anima dello spirito di 
Dio, cinque danni le apportano. Il primo è che la stancano; il se- 
condo , che la tormentano ; il terzo, che l’' accecano ; il quarto, 
che la macchianò ; e il quinto, che la indebeliscono. 


‘% 
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Stancano. 


155.4 Tutte le creature sono come Dricioli dalla mensa di Dio 
caduti; e quindi è giustamente chiamato cane chi va pascendosi 
delle creature. Che perciò con ogui ragione, a guisa de’ cani, sono 
sempre famelici; perchè i bricioli servono più ad attizzare l’ap- 
petito che a soddisfare la fame, 

136. * Gli appetiti sono come certi figliuoli ana e mal 
contenti, che l'una o l’altra cosa van sempre alla madre chie- 
dendo, nè mai si appagano ; e come l’infermo di febbre, che non 
trova bene se non gli cessa la febbre, e tratto tratto gli cre- 
sce la sete. | | 


Tormentano. 


437. * Come chi tira un carro-all’ insù, così cammina verso. 
Dio l’anima che non iscuote*da sè il pensiero. delle cose del 
mondo, e non nega i suoi appetiti. 

138. * In quella guisa che è tormentato colui che nelle mani 
cade de’ suoi nemici, così è tormentata ed afflitta |’ anima che 
dai pgpprii appetiti si lascia trasportare. 

159. * Per quel modo che si crucia e affligge colui che nudo 
sopra Je spine e punte sì mette, non diversamente si tormenta e 
tribola l'anima, allorchè sopra i suoi appetiti riposa: mentre alla 
guisa di spine feriscono, maltrattano, trafiggono e addolorano. 


Accecano. 
140. * Siccome i vapori oscurano l'aria, e non lasciano ri- 


splendere il sole, non altrimenti l’ anima presa dagli appetiti ri- 
mane ottenebrata secondo |’ intelletto, e non dà luogo, onde il 


. & sole della ragione naturale e della sapienza divina soprannaturale 


la investano, ed illustrino di splendore. 
141. * Chi dà pascolo all’ appetito, alla farfalletta si rassomi- 
glia, o al pesce abbagliato, al quale. la luce serve piuttosto di 


* 
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tenebre, perchè non vegga i danni che i pescatori gli apprestano. 
‘142. * Ohchi potesse descrivere, quanto sia impossibile all’ a-. 
‘ nima dagli appetiti dominata giudicare delle divine cose, come in ‘ 
se stesso sono! Imperciocchè, avendo quella cateratta o nuvola 
dell'appetito sull'occhio del giudizio, non vede se non la nuvola , 
ora d'un colore ed ora d'un altro; e quindi viene ad avere le 
Cose di Dio come se di Dio non fussero, e quelle che non sgno 
di Dio come se lo fussero. 


Macchiano. 

143. Doppiamente fatica l' uccello avvischiato, cioè in distac- 
carsi e in ripulirsi; siccome in due maniere pena chi il suo ap- 
petito compiace, vale a dire in distaccarsi, e, dopo d’essersi sciolto, 
in purgarsi da ciò che gli rimase attaccato. 

144. * Io quella guisa che comparirebbero i tratti di fuligine 
sopra uo viso molto bello e -perfetto, medesimamente gli appetiti 
disordinati lordano e macchiano l' anima, la quale è in sè una 
bellissima compiuta immagine di Dio. 

145. * Chi toccherà la pece, dice lo Spirito Santo, ne fia in- 
triso: ed allora tocca uno la pece, quando soddisfa in qualche 
creatura l’ appetito della sua volontà. 

146. * Se dovessimo di proposito ragionare della lorda e scon- 
cia figura, a cui ponno ridurre un'anima gli appetili, nou trove- 
remmo cosa , per piena di ragnateli e d'immondi animali che fosse 
o d’altre' schifezze, a cui poterla paragonare. | 


Indeboliscono. 


147. Gli appetiti sono come i germogli, che intorno l' albero 
nascono , e gli tolgono il vigore , perchè non metta tanti frutti. 

148. Non vi è tristo umore che tanto grave renda ad un in- 
fermo il camminare e tanto odioso il cibo, quanto |’ appetito dellé 
creature rende l' auima lenta e «svogliata nel seguir la virtù. 

149. Molte anime non sentono desiderio d° esercitare le virtù, 
perchè hanno gli appetiti meo puri e da Dio alieni. 


» 
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150. * Siccome i figliuolini della vipera, crescendo nel ventre della 
madre, la mangiano ed uccidono, restando essi a costo di quella 
vivi; così gli appetiti non mortificati giungono ad indebolir tanto 
l'anima, che l’uccidono a ‘Dio ; e il solo che di essa vive, son 
quelli, perchè da principio non gli uccise. 

#51. Per quel modo che è necessario di lavorar la terra, per- 
chè metta frutto, e senza lavoro non genera che male erbe ; si- 
milmente è necessaria la mortificazione degli appetiti, perchè vi. 
sia nell’ anima purità. 

452. * Come non si trasforma nel fuoco il legno, se alla sua 
disposizione un ‘sol grado manca di calore; così l' anima, per una - 
sola imperfezione che abbia, in Dio perfettamente non si trasforma. 

153. Egualmente da' suoi voli è trattenuto l'uccello coi lacci 
di sodo fil di rame, o del più sottile e dilicato filo ; poichè quando 
l'uno o l’altro impedimento non franga, non può nel volo eser- 
citarsi. Così l'anima del pari, che dall’affetto è legata ad umane 
cose, per piccole che siano, sinch& duran quei lacci, non può a 


Dio camminare. 


154. * L' appetito e l'attaccamento dell'anima ha la proprietà 
che dicono aver colla nave la remora; la quale, un pesce assai 
piccolo essendo, se giugne ad attaccarsele , tanto ferma la tiene 
che non la lascia camminare. 

155. * Oh se sapessero gli spirituali che beni e quale abbon- 
danza di spirito perdono, per non voler finirla a sollevare lo spi- 
rito dalle fanciullerie 1 E come troverebbero in questo cibo sem- 
plice dello spirito, siguificate dalla manna , il gusto di tutte le 
cose, se non ne volessero gustar alcuna £ 

156. * Non trovavano i figliuoli d’Israello nella manna qual- 
unque sapore e forza potessero volere, nou già perchè la manna 
non li contenesse, ma perchè altre cose essi volevano. 

157. * Per una sola scintilla cresce il fuoco, ed una imper- 
fezione basta per tirarne delle altre. Quindi è che non vedremo 
mai un'anima negligente in vincere un appetito, che non ne ab- 
bia molti altri, nati dalla medesima fiacchezza ed imperfezione . 
intorno a quello. ' 

158. * Gli oppetiti voloutarii ed interameute avvertiti, per mi- 
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nimi che siano, portando cou esso loro abito e costume, son. quellt 
che il cammino di perfezione principalmente impediscono. 

159. * Qualsivoglia imperfezione, a cui abbia l’anima attac- 
camento e in cui sia abituata, cagiona maggior danno a crescere 
nella virtù, che se cotidianamente cadesse in molti altri difetti, 
ancorchè più gravi, i quali dall’ ordinario costume di qualche. 
malvagia proprietà non procedessero. 

160. * Giustamente con alcune anime Dio si sdegna ; poichè, 
avendole con poderosa mano dal secolo cavate e dalle occasioni 
di gravi colpe, son poi fievoli e negligenti in mortificare alcune 
imperfezioni; e perciò le lascia cadere negli appetiti loro di male 


ìn peggio. 
SOPRA LA PRUDENZA. 


161. Ascolta la tua ragione, e fa nella strada di Dio quel che 
ti dice: e ti gioverà più presso di lui, che tutte le opere senza 
questa avvertenza falle, e che tutti gli spirituali gusti da te pre- 
tesi. —. . 

162. Beato colui che, lasciando il proprio piacere ed inclina» 
zione da parte, alla ragione ed alla giustizia attende nel far le 
cose. l | 
163. Chi opera secondo ragione, è simile a chi d'un alimento: 
sostanziale e forte ‘fa caso; ma chi nelle azioni procura di sod- 
disfare la propria volontà, questi sarà paragonato a chi di frutta 
male stagionate e leggiere. si ciba. 

164. * Non conviene ad alcuna creatura uscire dai termini che 
le ha Dio naturalmente prescritti. Ora, avendo Dio posto all’ uo- 
mo per suo governo i confini della natura e della ragione, non 
è cosa santa nè convenevole l’' oltrepassarli, volendo per via so- 
prannaturale sapere le cose: e perciò non piace a Dio questo mo- 
do di procedere; e se talora ApOnee: per.Ja debolezza dell’ ani- 
ma lo fa. 

165. Nun sa l'uomo.colla ragione e colla prudenza regolare il 
godimento e il dolore, perchè nom sa qual distanza .vi sia fra il 


i pene e il male. n 
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166. Non sappiamo la differenza che passa fra la destra e la 
sinistra, perchè ad ogni passo giudichiamo il male per bene e 
il bene per male; e se ciò per qualità di nostra» natura così 
succede, che sarà poi se alle nostre naturali tenebre l’ appetito 
si aggiunga? | 

167. * L'appetito, in quanto tale, è cieco, perchè da sè non 
bada alla ragione, la quale pur è dui che nelle sue operazioni 
guida direttamente l’ anima e l' incdimmina ; e quindi ogni volta 
che l' anima si lascia condurre dal suo appetito, si acceca. 


‘ ° 


Degli Angioli. 


168. * Gli Angioli sono i nostri pastori, perchè non solo por- 
tano a Dio le nostre ambasciate, ma insieme alle anime nostre 
quelle di Dio, pascendole di dolci inspirazioni e comunicazioni 
divine; e, come buoni pastori, dai lupi (che sono i demonii), ci 
proteggono e difendono. ° 

169. * Gli Angioli, mediante le segrete inspirazioni che all’a- 
nima fanno, le porgono una più sublime cognizione di Dio, e quindi 
più la innamorano di lui, sino a lasciarla d'amore piagata. 

170. * La medesima sapienza divina, che in cielo illumina gli 
Angioli e delle loro ignoranze li purga, illumina gli uomini iu 
terra e dai loro errori ed imperfezioni li monda; derivando tal 
sapienza da Dio per le prime gerarchie sin9 alle ultime, e da que- 

ste agli uomini. 
174. * La luce di Dio che illumina .l Angelo, rischiarandolo ed 
accendendolo d'amore, siccome puro spirito ad una tale infusione 
disposto, illumina regolarmente l’uomo con oscurità, pena ed an- 
gusjia, perchè egli è impuro E fiacco: come fa il sole coll’ occhio 
infermo, che afilittivamente lo illumina. 

172. * Quando arriva l' uomo ad essere spiritualizzato ed as- 
sottigliato , mediante il fuoco del divino amore che lo purifica ; 
riceve allora l'unione e l'influenza dell''amorosa illuminazione 
con una soavità all’ angelica somigliante: perchè vi sono anime 


io questa vita, che ricevettero una illustrazione più perfetta che 
non è quella degli Angioli. 


FI 


, 
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175. * Quando Dio per mezzo ,dell' Angelo buono fa all'anima 
grazie, permette ordinariamente che lo sappia il demonio, e che 
a norma della giustizia tenti contro di essa quanto può; accioc- 
chè la vittoria sia più gloriosa, e l' anima vincitrice, e nella ten- 
tazione fedele, sia più premiata. 

{74. Considera che il tuo Angelo custode non sempre muove 
1) tuo appetito ad operare, quantunque sempre illumini Ja ragio- 
ne; e perciò non ti promettere sempre la soavità sensibile nel- 
l' operare, perchè la ragione e l' intelletto ti bastano. 

175. Quando gli appetiti dell'uomo in cose si occupano fuor di 
Dio, impediscono l’anima, e chiudono la porta ia luce onde 
- l'Angelo alla virtà la muove, 

176. * Ricordati quanto vano sia, e quanto -dannevole e peri- 
coloso, il rallegrarsi d'altra cosa che di servire a Dio: conside- 
rando qual danno agli Angeli apportò il compiacersi della propria 
bellezza e de’ naturali beni, poichè per un tale compiacimento de- 
formi cadettero negli abissi. 


Del maestro spirituale. 


177. Un’ anima senza maestro è come il carbone acceso sen- 
2’ altri da presso, poichè si andrà piuttosto raffreddando che in- 
fammando. 

178. Coluì che vuole star solo, senza appoggio di maestro e 
d'una guida, sarà simile ad un albero, solo e senza padrone in 
una campagna piantato, il quale per molte frutta che mandi, sa- 
ranno colte dai viandanti, e non arriveranno a stagionare. 

179. L'albero dal lavoro del suo padrone coltivato e custodito 
mena frutti al tempo da quello atteso. 

180. Chi, andando solo, cade, soto pure nella sua cadi si 
resta, ed ha poca stima dell anima sna, poichè la commette a 
se solo. ‘* 

181. Colui che cade oppresso da qualche soma, con quel peso 
sulle spalle difficilmente si teverà. 

182. Il cieco che cade da se solo, cieco com’ è, non si kverà; 
e quando pur solo si levi, camminerà per dove non conviene. 

S. Gio. d. Croce t. HI. - 238, 


418 AVVISI E MASSIME SPIRITUALI, 


183. Se non temi di cader solo, come presumi di sorgere es- 
sendo solo ? Rifletti che più possono due uniti che un solo. 

184. * Non disse Cristo nel suo vangelo, Dove sarà un solo, 
io quivi mi trovo; ma, Dove per lo meno due si aduneranno; 
per darci ad intendere che niuno da se solo creda e si determini 
nelle cose che per di Dio tiene, senza il consiglio e governo della 
Chiesa e de’ suoi ministri. 

185. * Guai a chi è solo, dice lo Spirito Santo; e perciò è 
all’anima necessaria la direzione del maestro, perchè io due più 
agevolmente al demonio resisteranno, accoppiandosi a sapere eu 
operare la verità. 

186. * Piace tanto a Dio che il governo: dell’ uomo si regoli 
per mezzo d'un altro uomo, che assolutamente non vuole che 
diamo piena fede alle cose sovrannaturalmente comunicate, finché 
per questo umano canale della bocca dell’ uomo non passano. 

187. Allorchè Dio qualche cosa all'anima rivela, la dispone a 
palesarla al ministro della sua Chiesa, che ha posto in luogo suo. 

188. Non deve ognuno applicarsi al governo dell’ anime; poi- 
chè è cosa di somma importanza in un sì grave negozio o ac- 
certare o inganvarsi. 

189. L'anima che vuol far profitto., e non dare all'indietro, 
rifletta in che mani si mette; poichè qual sarà il maestro, tale 
il discepolo riuseirà, e quale è il padre, tale è il figliuolo. 

190: * Le inclinazioni ed affezioni del maestro facilmente s'im- 
primono nel discepolo. 

191. * Il principal pensiero che devono avere i maestri spiri- 
tuali, è di mortificare ne’ discepoli qualsivoglia appetito, facendoli 
restar vuoti d'ogni lor desiderio, per liberarli da tanta miseria. 

192. * Per molto «alta che sia la dottrina, e per quanto polita 
la rettorica e sublime lo stile ond’ è vestita, non farà da sè or- 
dinariamente più profitto di quel che corrisponderà allo spirito 
di chi ia insegna. | 

193. * Lo stile colto, l'azione, l'alta dottrina e la buona lin- 
gua muovono e fanno più effetto, allorchè sono dal vero spirito ‘ 
‘ accompagnate; senza questo però poco o niun calore si appiglia 
alla volontà, quantunque ne provino piacere il senso e l' intei- 
letto. , 


. 
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{94. * Iddio con coloro si sdegna, i quali, insegnando la sua 
fegge, non la custodiscono, ed il vero spirito predicando, essi non 
.V hanno. 

193. * Tanto per rapporto al più sublime, quanto al più mediocre 
stato, nel cammino di perfezione, appena si troverà una capace 
guida secondo tutte le parti in essa necessarie: dovendo essere 
savia, discrela e sperimentata. ° 

196. * Per dirigere lo spirito, quantunque la scienza e la di- 
screzione siano i fondamenti, mancando con tutto ciò la sperienza, 
non accerteranno ad incamminar l'anima per dove Dio la con- 
duce; e la faranno volgere all’ indietro, governandola conforme 
eerte altre basse maniere da essi lette. 

197. Colui che obbligato essendo ad assieurarsi (come cia- 
scheduno nel suo uflizio lo è), temerariamente prende errore, 
non passerà senza castigo a misura del danno che fece; poichè 
i pegozii di Dio, qual è la direzione dell'anime, con gran cCau- 

tela e consiglio si devono maneggiare. 
«498. * Chi vi avrà, come s. Paolo, che sappia farsi tutto a 
tutti per guadagnare ciascheduno, conoscendo tutte le strade per 
cui Dio conduce le anime? le quali strade sono tanto diverse , 
che appena si troverà uno spirito, che per la metà delle sue ma- 
niere convenga con quelle d'un altro. 


SOPRA LA RELIGIONE E LA ORAZIONE. 


199. * Il maggior onore che possiamo a Dio fare, si è servirlo 
secondo la perfezione evangelica; e fuor di ciò, tutto è all’ uomo 
di niun valore e profitto. 

200. Più vale un pensiero dell’uomo che tutto il mondo: e 
perciò Dio solo è degno di esso, ed a lui è dovuto. Così a Dio 
rubiamo qualunque pensiero in lui non fermiamo. - 

201. In qualsivoglia cosa. vi deve essere proporzione di satura. 
Quindi è che per le insensibili cose bastano quelle che non si 


sentono; e per le sensibili basta il senso; é per lo spirito di Dio 
basta il pensiero. 





i 


420 AVVISI E MASSIME SPIRITUALI. 


Della mecessità dell’ orazione. 


LI 


202. Non lasciar mai che il tuo cuor si diffonda, ancorché 


fosse per lo spazio d’ un credo. 
203. Non potrà l’anima senza orazione vincere la fortezza del 


demonio, nè senza umiltà e mortificazione penetrare i di lui in-, 


ganni: essendo l' orazione e la croce di Cristo l' arme di Dio. 
204. * In tutte le nostre necessità, travagli e difficoltà non ci 

resta altro migliore nè più sicuro rimedio della orazione, e della 

speranza che Dio, per li mezzi a lui grati, ct provvederà. 


De' frutti dell’ orazione. 

205. Sia Dio lo sposo e l’amico dell’ anima tua, avendolo in 
ogni cosa presente. Ad un tale aspetto schiverai le colpe, impa- 
rerai ad amare, e tutto prosperamente ti succederà. 

206. Entra nell’interiore del tuo seno, e travaglia in presenza 
di Dio, sposo dell'anima tua, che sempre beneficandoti ti sta pre- 
sente. 

2407. Procura sempre di portar Dio a te presente, e di con- 
servare in te la purezza che Dio t' insegna. 

208. Coll’orazione si mette in fuga l’aridità, s'accresce la di- 
vozione, e s'adatta l' anima all’ esercizio interiore delle virtù. 

209. Il non riguardare i difetti altrui, e custodire il silenzio , 
ed il continuo commercio con Dio, sradicano grandi imperfezio 
- dall'anima, e di sublimi virtù la fanno signora. 

210. * Quando si fa orazione in pura e semplice intelligenza 
di Dio, è all'anima assai breve; eomecchè duri molto.: e questa 
si è la breve orazione, di cui si dice che penetra i cieli, 


Delle qualità dell’orazione. 
211. Le potenze e i sensi non si devono impiegar tutti nelle 


cose, ma quella parte sola che non si può a meno, ed il restante 
lasciarlo disoccupato per Dio. 


x + 
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912. Procedi con avvertenza amorosa in Dio, senza brama di 
voler sentire nè intendere di lui cosa particolare. ì 

213, Procura di giugnere ad uno stato, in cui tutte le cose 
siano per te di nessuna importanza, nè tu loro punto importi ; 
acciocchè obbliandole tutte, tu stia col tuo Dio nel segreto del 
tuo ritiro. 

244. Chi da’ suoi appetiti non si lascerà trasportare, volerà 
leggiero, come quell’ uccello a cuì non mancano piume. 

21%. Non pascere lo-spirito in altra cosa che in Dio; rifiuta 
d'avvertire alle cose, e ti udopera ad aver pace e raccoglimento 
di cuore. 

216. Se vuoi giugnere al santo ERETTO non vi hei da 
andare ammettendo le cose, ma rifiutandole. 

217. Cercate leggendo, e troverete meditando: chiamate orando, 
e vi sarà aperto contemplando. 

218. * La vera divozione e il vero spirito consistono in per- 
severare orando con pazienza ed umiltà, e diffidare di se stesso 
per Do piacere a Dio. | 

219. * Quegli invocano da dovero Iddio, che gli chiedono le 
cose di maggior premura, cioè quelle della salute. 

220. * Per ottenere le dimande che in cuore serbiamo, non vi 
è miglior mezzo che mettere la forza della nostra orazione in quella 
cosa che a Dio è più grata; poichè allora non solo cì darà la 
salute che dimandiamo, ma il restante ancora che vede a noi 
convenire, ancorchè non se gli chieda, nè ci vada per lo pensiero 
di chiederlo. 

221. * Intenda qualsivoglia anima che, quantunque Dio alle 
sue necessità e preghiere subito non soccorra, non lascerà però 
di farlo a tempo opportuno, se questa non si avvilisce e persevera. 


Dei motivi per orare. 


222. Quando la volontà, subito che prova gusto da ciò che 
per mezzo dei sensi riceve, s'innalza a godere in Dio, e te serve 
di motivo ad orare, non deve da cotali motivi sottrarsi; anzi può 
e deve da essi per un esercizio sì santo trarre profitto: servendo 
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allora‘ le cose sensibili al fine per cui furono da Dio create, cioè 
per essere col mezzo loro più conosciuto ed amato. 

223. Chi ha il senso da tutte le sensibili cose purgato, ed allo 
spirito sino nel primo moto soggetto, questi dalla saporita avver- 
tenza e contemplazione di Dio ricava piacere. 

2924. * Essendo vero in buona filosofia che secondo l'essere di 
ciascuna cosa è la vita che vive, chi ha .l' essere spirituale dopo 
d'aver mortificata la vita animale, evidente cosa è che senza con- 
traddizione deve con tutto se stesso andare a Dio. 

225. * La persona divota mette principalmente nell’ invisibile 
la sua volontà, e di poche immagini ha mestieri, e di poche fa 
aso, e fra ‘queste di quelle che piuttosto alle divine che alle u- 
mane maniere corrispondono, conformandosi loro: e quindi se le 
rappresenta alla foggia e condizione dell’ altro secolo, e non di 
questo. i 0 | 

226. * La divozione e la fede si devono principalmente nelle im- 
magini riguardare; perchè se quelle mancano, l’immagine non 
basterà. Che viva immagine era nel mondo, il nostro Salva- 
tore! E con tutto ciò coloro che non avevano fede, quantunque 
andassero molto con lui, e le sue maravigliose azioni vedessero, 
non ne traevano profitto alcuno. 


Dei luoghi per l' orazione. 


‘ 


227. Ritirati ad una sola cosa che con seco porta il tutto, ed 
è la solitudine accompagnata dall'orazione e divina lezione; e quivi 
persewera, obliando tutte le cose: le quali se a te per obbligo 
‘non incombono, piacerà più a Dio che tu sappia custodire e per- 
fezionare te medesimo, che se tutte insieme le guadagnassi. Im- 
perciocchè di qual profitto sarà per l’uomo l'acquisto di tutto il 
mondo, se lascia perire l’anima sua? 

228. Lo spirito ben puro non si mescola con istraniere avver- 


tenze nè con umani riguardi, ma solamente, in solitudine da tutte 


le create cose ed in un saporito interno riposo, comunica con Dio: 
poichè il conoscimento di lui nel divino silenzio sì trova. 


AVVISI E MASSIME SPIRITUALI., 423 


‘229. * Per fare orazione si deve scegliere quel luogo, dove il 
senso e lo spirito s' imbarazzano meno nell’ andare a Dio. 

230, * Il luogo dell’orazione non dev'essere ameno e dilette- 
vole al senso (come sogliono alcuni procurarlo), perchè invece di 
raccogliere lo spirito, non finisca la cosa in ricreazione del senso. 

231. * Chi va in pellegrinaggio ci vada quando altri non vi 
vanno, quantunque sia fuor di tempo. Quando ci va molta turba, 
lo non lo consiglierei ad andarvi; poichè ordinariamente ritor- 
nano più distratti di quando partirono. E ve n’ha molti di quelli, 
‘che più per passatempo che per divozione fanno somiglianti pel- 
legriuaggi. 


Degl' impedimenti per l' orazione. 


‘ 232. Chi gli esercizii ed il corso dell'orazione interrompe , è 
-simile a chi tenendo nelle mani un uccello lo lascia volare, poi- 
‘chè con difficoltà poi lo ripiglia. 

233. Essendo Iddio, com'è di fatto, ‘inaccessibile, non ti fer- 
«mare in quella sorte d’' oggetti che possono le potenze compren- 
dere, ed il senso ricevere. Non avvenga mai che, soddisfacendoti 
«del meno, perda l’anima tea quell’ agilità che per camminare a 
‘Dio si ricerca. 

254. Sia nemico l’uomo di ammettere nell'anima sua cosa che 
inon abbia sostaaza spirituale, poiché gli faranno perdere il gusto 
«della divozione e del raccoglimento. 

233. * Chi vuole al senso corporale molto appoggiarsi, sarà 
“poco spirituale; quindi è che 8° ingannano coloro che pensano, 
éolla pura forza del basso senso, di poter giugnere alla forza dello 
spirito. 

236. Pretendendo nell’ orazione sensibili piaceri, perdono gli 
imperfetti la vera devozione. 

257. La mosca che sul mele si posa; impedisce il proprio volo; 
e l'anima che vuole alla dolcezza dello spirito appoggiarsi, mette 
ostacolo alla propria libertà ed alla contemplazione. 

238. * Chi non s' adatta ad orare in ogui luogo, ma solamente 
in quelli che sono di suo piacere, nell'orazione bene spesso man- 


cherà; poichè, come si dice, non sa ‘avvezzarsi che al libro della 
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239. * Chi non sentirà libertà di spirito nelle cose e ne’-sem- 
sibili gusti, per modo che di motivo gli servano ad orare, ma 
piuttosto si trattenga in essi e si pasca la volontà; a costui tali 
cose saranno di detrimento per andar a Dio, ed egli deve guar- 
darsi dal farne uso. 

240. Molto sciocco sarebbe quegli, cui la soavità e il diletto 
spirituale mancando, pensasse che perciò gli manca Dio; o aven- 
dola ne gioisse, credendo di posseder con essa il Signore. 

244. * Non poche volte molti spirituali oceupano nei sensibili 
beni i sensi, col pretesto di darsi all’ orazione e d' innalzare il 
loro cuore a Dio; quando va la cosa di maaiera che si può quellà 
chiamar piuttosto ricreazione che orazione , e un dar gusto a se 
medesimo più che a Dio. 

242. * La meditazione è ordinata, come a suo fine, alla con- 
templazione: onde in quella gnisa che conseguito essendosi il fine, 
cessano i mezzi, e chi è giunto al termine della strada, riposa; 
così, arrivando allo stato. di contemplazione, deve cessare la me- 
ditazione. | . 

243. * Siccome per andar a Dio conviene a suo tempo lasciare 
l'opera del discorso e della meditazione , perchè non sia d' im- 
pedimento ; così è necessario eziandio di non lasciarla avanti ib. 
tempo , per non torcere indietro. 

244. Tre cose indicano la contemplazione e il scalino 
interiore dell’ anima. La prima, se non trova nelle transitorie cose 
piacere. La seconda, se gode della solitudine e del silenzio, pro- 
curando ciò che è di maggior perfezione. La terza, se la medi- 
tazione o il discorso, ehe per l' addietro l’aiutavano, l’impediscono 
allora. Li quali segoi devono tutti concorrere unitamente. 

248. * Sul principio di questo stato di contemplazione l'amo- 
rosa notizia quasi non si conosce; primieramente perchè suol es- 
sere molto sottile, dilicata e quasi insensibile ; in secondo luogo. 
perchè l'anima: è abituata all’altro esercizio di meditazione, che 
è più di 

246. * Quanto più si andrà l’ anima abilitando a starsene in 
riposo , crescerà più la notizia amorosa della contemplazione, la 
sentirà più, e godrà di essa più che di tutte le cose; cagionan- 
dole pace, riposo, sapore e diletto senza fatica. 
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247. * Coloro che sono passati allo stato di contemplazione, 
non per questo credano di non dover mai più far uso della me- 
ditazione, nè procurarla. Conciosiachè , sul principio del profitto 
loro non è tanto perfetto l abito, che, non così tosto vogliono, si 
possa all'atto ridurre ; nè sono dalla meditagipne tanto lontani , 
che non possano alle volte, come solevano , esercitarla. 

“ 248. * Fuor del tempo della contemplazione, in tutti gli eser- 
cizii, atti ed opere, deve l’anima valersi delle memorie ‘e medita- 
zioni buone, alla misura che ne sentirà divozione e profitto: par- 
ticolarissimàmente della vita; passione e morte di nostro signor’ 
Gesù Cristo, affine di conformare le proprie azioni e gli esercizii 
e la vita alla sua. i 

249. * Le condizioni del passero solitario son cinque. La prima, 
che molto alto si leva; la seconda, che non soffre compagnia, 
quantunque della propria specie ; la terza, che rivolge all’ aria ìl 
suo becco; la quarta, che non ha coloré determinato; la quinia, 
che canta soavemente. Queste condizioni dève avere l' anima con- 
templativa; cioè che sopra le transitorie cose s' innalzi, non@fa- 
cendo più di loro stima alcuna, come se non vi fossero ; che sia 
tanto amica della solitudine e del silenzio, che non soffra alcuna 
compagnia d' altra creatura ; che drizzi il cuore all’ aura dello 
Spirito Santo, corrispondendo alle sue inspirazioni e desiderii, onde, 
così facendo, della sua compagaia più degna si renda; che non 
abbia fermo colore, non essendo a cosa alcuna determinata, ma 
a quel solo che è più volontà del Signore; e che nella contem- 
| plazione ed amor di Dio soavemente canti. 

250. *’Sebbene alle volte nel più elevato della contemplazione 
e semplice Vista della divinità non si ricordi l' anima della san- 
tissima umanità di Cristo, perchè Dio sublimò di sua mano a 
questo molto soprannaturale conoscimento lo spirito; non conviene 
ciò nulla ostante in alcuna maniera usar diligenza per dimenti- 
carsela ; poichè per mezzo della vista ed amorosa meditazione di 
lui più agevolmente al più alto della unione si salirà; essendo 
Cristo siguor nostro verità, porta, strada e guida a tutti i beni, 


ed 
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‘ 


SOPRA L' OBBEDIENZA. , 


251. La strada nf? vita ricerca pochi inaneggi e sollecitudini, 
__ ‘e vuole piuttosto l' annegamento della propria volontà, che molte 

«sapere. Chi sarà al gusto e soavità delle cose inclinato, meno potrà 
:per essa strada camminare. 

—_—‘2%2. Colui che non cammina fra'i proprii gusti, nè fra quelli 
di Dio, nè delle creature, e non fa in cosa alcuna la propre vo- 
lontà, non ha in che inciampare. 

253. Ancorchè tu cose grandi intraprenda, se non impari a ne- 
sgare la tua volontà , ed assoggeltarti altrui, lasciando affatto di te 
e delle tue cose il pensiero; nel cammino della perfezione non 
avanzerai. 


234. Lasciati inseghare, lasciati comandare, e lasciati sottomet- 
tere, e sarai perfetto. 

255. È più soddisfatto Dio di vedere un’ anima che fra le ari- 
dità e travagli del suo spirito si assoggetta e si arrende, che 
vederne un'altra, la ‘quale, in questa ubbidienza mancando , si 
‘esercita in tutte le sue ‘opere con grande soavità di spirito. 

256. Esige più il Signore da te il minimo grado di ubbidienza 
e di soggezione, che tutti quegli atti di servigio che pretendi a 
lui fare. 

257. * La soggezione e l’ubbidienza è upa penitenza: della ra- 
:gione.e del discernimento; e perciò è a Dio un satrifizio più grato 
ed accetto, che tutti gli altri di penitenza corporale. ‘ 

258. * La penitenza corporale senza ubbidire è imperfettissima , 
perchè muovonsi ad essa i .principianti solo per l'appetito e gusto 
che vi trovano: mediante il quale facendo essi Ja propria volontà, 
nei vizii piuttosto che nelle virtù van crescendo. 

259. Dovendo tu provare una doppia amarezza dall’ adempiere 
la tua volontà, lascia di farlo, quantunque con amarezza tu resti. 

260. * Facilmente prevale il demonio su coloro, che da se soli 
.e colla propria volontà si guidano nelle cose di .Dio. 
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SOPRA LA FORTEZZA E LA PAZIENZA. 


261. È meglio trovarsi carico presso l’uomo forte, che alleg- 
sgerito vicino ad un fiacco. Quando sei carico di afflizioni, stai vi- 
cino al Signore, ch’ è la tua fortezza e coi tribolati dimora. Quando 
. i trovi alleggerito, stai presso di te, che pur sei la tua mede- 
sima fiacchezza; crescendo e confermandosi ne travagli la virtù e 
la fortezza dell'anima. 

262. Considera che la tua carne è fiacca, e che niuna cosa del 
mondo può dare al tuo spirito consolazione o fortezza ; che quante 
nasce dal mondo è mondo, e quanto nasce dalla carne è carne; 
:c che il vero spirito dal solo spirito di Dio procede, è quale 
nè per mezzo del mondo nè per mezzo della carpe viene comu- 
nicato. 

263. Rifletti che il fiore più dilicato più presto smarrisce e perde 
l'odore. Che perciò guardati di non camminare collo spirito di 
soavità, perchè non sarai costante; ma ad uno spirito robusto 
ti appiglia, che non sia a cosa alcuna attaccato , ed un’ abbon- 
devole dolcezza e pace vi troverai: raccogliendosi dalla fredda e 
secca terra le più saporite, dolci e durevoli frutta. 

264. Quantunque agli uomini di buona volontà sia la strada 
piana e soave, chi cammina camminerà poco e con fatica se non 
ha «sodi piedi e coraggio, ed in ques medesimo coraggio ani- 
mosamente non persiste. 

265. Non ti cibare di cose vietate, che sono quelle della vita 
presente ; essendo beati coloro che hanno fame e sete della giu- 
stizia, poichè saranno essi saziali. 

266. Colui veramente ha vinto tutte le cose , il quale nè dal 
gusto loro a cbmpiacenza si muove , nè pel dispiacere si rat- 
trista. | 

- 267. Colla fortezza l’anima lavora, ed esercita i virtù, e vince 
I vizii. 


# 
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268. Avvalora il cuore contro tutte le cose, le qualt ti move- 
ranno a tutto quello che non è Dio; e fatti amico delle pene di 
Cristo. n 

269. Rallégrati continuamente in Dio che è la tua salute ; e con- 
sidera quanto sia bene il patire quel che ti sovrasterà per quello 
che è veramente buono. 

270. Stima più Dio in te che alle aridità ed al più per suo 
amore tu inclini, di quello che tutte le consolazioni e visioni spi- 
rituali e meditazioni che puoi avere. 

271. Non mai, nè per bene nè per male che ti avvenga, la- 
scia di riposare il tuo cuore nelle viscere dell’ amore , affine di 
patire in tutte le cose che ti si offeriranno. 

272. Non dobbiamo a noi medesimi accomodare i ali ma 
noi medesimi ai travagli. 

273. * Se sapessero le anime di quanto profitto siano i pati- 
menti e la mortificazione per arrivare ad alti beni, non cerche- 
rebbero mai in cosa alcuna consolazione. 

274. Se un’ anima ha più pazienza per soffrire, e più tolle- 
ranza per privarsi de’ piaceri, è argomento che fa più profitto 
nella virtù. 

275. * Il cammino del patire è più sicuro, ed anche più van- 
taggioso , che non è quello del godere ed operare. Primieramente 
perchè patendo* crescono nell’ anima le forze di Dio, ma nell’ ope- 
rare e godere esercita l' anima*le proprie fiacchezze ed imperfe- 
zioni; in secondo luogo perchè col patire si vanno esercitando e 
guadagnando le virtù’, e sì, va purificando l’anima, e più cauta 
e savia rendendo. 

276. * L'anima che s® per mezzo delle tentazioni e de’ tra- 
vagli tentata , esercitata e provata, nom può il suo senso alla sa- 
pienza innalzare; poichè, come dice l' Ecclesiastico, Chi non è ten- 
tato, che cosa sa egli? | 

277. Il più puro patire porta seco e cagiona un intendimento 
più puro. 


+ 
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SOPRA LA MODESTIA. 


278. * Ritirando l’ anima dalle sensibili cose il suo godimento, 
-si ristora dalla distrazione , in cui per lo soverchio esercizio de' 
sensi era caduta ; e si raccoglie in Dio, e si conservano ed aumen- 
tano lo spirito e le virtù acquistate. 

279. * Siccome l' uomo che va in traccia di piacere nelle cose 
sensuali, e in esse il suo godimento mette , non merita nè se 
gli deve altro nome che di sensuale, animale e terreno; così 
quando da queste sensibili cose il gusto solleva’, merita tutti que- 
sti attributi di spirituale, celeste e divino. 

»280. * Se nelle sensibili cose rifiuti un piacere , Iddio in que- 
| sta vita spiritualmente e temporaneamente cento te ne darà; sic- 
come pure per un diletto che dalle stesse cose sensibili tu spre- 
ma, cento rincrescimenti e dissapori ti nasceranno. | 

284. * Chi non vive più secondo il senso, indirizza tutte le 
operazioni de' suoi sensi e potenze alla divina contemplazione. 

282. * Quantunque li sensibili beni. meritino qualche compia- 
cenza, quando di essi l'uomo si serve per andar a Dio; è nul- 
ladimeno ciò tanto incerto , che, come vediamo, l’uomo in essi 
più comunemente si danneggia di quello che ne approfitti. 

283. * Sino a tanto che non giugne l'uomo ad ‘aver sì abituato 
il senso nella purgazione del gusto sensibile, che le cose tosto a 
Dio lo rivolgano , "è necessario che in esse anneghi il proprio pia- 
cere, perchè l’ anima dalla sensitiva vita se n' esca. 


Del silenzio. | ad 


284. Il Padre parlò una sola parola, che fu il suo Figliuolo,"e 
questa proferisce sempre in eterno silenzio , ed in silenzio dev' es- 
sere dall'anima ascoltata. 

285. La cosa in cui maggior necessità abbiamo di profittare, 
sì è di tacere dinanzi a questo gran Dio eoll'appetito e colla 
lingua ; poichè il lioguaggio ch’ egli più ascolta è l' amor taci-, 
turno. 
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286. Parla poco, e non l'ingerire nelle cose, delle quali worm 
sei interrogato. I 

287. Non ascoltar mai le debolezze altrui ; e se alcuno si la- 
menterà”teco dell'altro, gli potrai soggiugnere con umiltà che 
non te ne parli. 

288. Non li querelar di veruno. Non richiedere cheechessia ; e 
se pur è necessario o di richiedere qualche cosa, fallo con poche 
parole. n 

289. Non contraddire. Non pronunziare in alcun modo parole 
che non siano pure. 

290. I tuoi discorsi sian tali che non ne resti veruno offeso, 
e vertano intorno a cose, di cui non ti possa rincrescere che tutti 
le sappiano. 

291. Professa lo, spirituale riposo unito all’ avvertenza amorosa 
di Dio; e quando ti sia necessario di favellare , collo stesso ri- 
poso e pace favella. 

292. Taci le cose che Dio ti comunica , e ricordati di quel detto 
della Scrittura : Il mio segreto è per me. 

293. Non ti dimenticare che di qualsivoglia patola, senza la 


direzione dell' obbedienza proferita, Iddio ne deve chiedere stretto 


eonto. 
| 294. Trattar colle persone, più di ciò che è puramente necessa- 
rio e la ragione SalER: a niuno, per santo che fosse, tornò mai 
bene. . 

295. È impossibile far sempre maggior procio se non che tutto 
in silenzio operando e patendo. 

296. Per fare nelle virtù profitto, importa assai lacere e ope- 
rare ; poichè il favellare distrae, ed il tacere e fare raccoglie. 

297. Subito che la persona ha inteso ciò che per suo vautag- 


gio le han detto ,-non fa più di mestieri andar chiedendo che pro- . 


seguano a dirgliene , e portino in lungo il discorso; ma piutto- 
sto eseguirlo da dovero in silenzio e con sollecitudine, e con 
umiltà, carità e disprezzo di se stesso. 

298. * Io ho inteso che l’anima, la quale bada molto a par- 
lare e trattare, sta poco attenta a Dio. Conciosiachè quando vi 
sta, subito la ritirano nell’ interno a tacere, e da qualsivoglia con- 
versazione fuggire. 
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299. [ddio vuole piuttosto che l'anima si rallegri con lui, che: 
con qualsivoglia creatura, per quanto eccellente sia e ad essa-op-- 
portuna. 


SOPRA L' UMILTA?. 


300. La prima cosa che deve |° anima avere, per: giugnere al' 
conoscimento di Dio, si è la cognizione di se stessa, 

301. È a Dio più grato l’esercitarsi in certe azioni, per pic- 
cole che siano, fatte in secreto e con ritiratezza, ‘senza deside-- 
rio che agli uomini compariscano , che non lo sono-migliaia d' al- 
tre grandi, intraprese con intenzione che ‘siano dagli uomini ve- 
dute. 

302. Si distrugge il segreto della coscienza, qualunque volta: 
l'uomo scopre agli altri que’ beni che in essa racchiude : : ricevendo» 
in premio delle sue opere la gloria umana. 

303. Lo spirito prudente di Dio, che nell'anime umili soggior- 
na, le dispone a custodire segretamente i suoi tesori e mettere in. 
vista le miserie, 

3504. La perfezione non consiste nelle virtù: che ciaschedunoin: 
sè conosce, ma in quelle che Dio approva. La quale approvazione: 
essendo agli occhi -degli uomini assai nascosta, non hanno di che; 
presumere, e sempre molto di che temere. 

503. Iddio per innamorarsi d'un’ anima non: riguarda la gran- 
dezza di lei, ma la grandezza del proprio disprezzo ed umiltà. 

3506. Quel che più procuri, e con più ansiosi ardori desideri; 
non lo troverai, se dentro di te lo cerchi, nel più sublime’della 
eontemplazione, ma nella profonda umiltà e nell’ arrendimento del 
cuore. 

507. Se ti vuoi dì te medesimo gloriare , allontana da te quel 
che non è tuo: così quel che ti rimane, sarà un nulla , e di nulla 
ti devi gloriare. | i 

308. Non disprezzare alcuao perchè i in esso quelle virtù non 
ritrovi che tu giudicavi che avesse ; poichè può essere a Dio grato, 
per altre ragioni che tu non intendi. 
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309. Non, ti scolpare; ascolta con faccia serena la DIBIERAIONE, 
pensando che te la faccia Dio. 

310. Giudica una misericordia di Dio, chie alcune volte ti di- 
cano qualche buona parola, perchè non ja meriti. 

341. Non badare nè punto nè poco a chi ti è contrario, ma 
procura sempre di piacere a Dio. Chiedigli che si faccia la sua 
volontà , ed amalo molto, perchè lo devi fare. 

312. Ama di non essere conosciuto nè da te nè da gli altri, e 
non riguardare nè al bene nè al male degli altri. 

313. Non ti dimenticar mai della vita eterna; e considera 
quanti colà sono grandi e godono d'una gloria maggiore, i quali 
nel proprio concetto furono poco stimati, ed umili e poveri. 

314. * Per mortificare daddovero l' appetito dell'onore, da cui 
hanno l'origine molti altri, in primo luogo procura di operare a 
‘tuo disprezzo, e desidera che gli altri lo facciano ; in secondo luogo 
studiati di parlare sprezzatamente di te, e ti adopera perchè gfi 
aliri lo facciano ; ; ig terzo luogo usa diligenza di pensare bassa- 
mente e con avvilimento di te, e brama di essere in ciò aneora 
dagli altri imitato. 

543. L'umiltà e l'assoggettamento al maestro di spirito, comu- 
nicandogli quanto nel trattare con ‘Dio ci avviene, cagiona luce, 
pace, soddisfazione e sicurezza. 

316. La virtù non è posta nelle apprensioni e sentimenti di 
Dio, per sublimi che siano, nè in alcuna di quelle cose che iu 
questo genere sì ponno provare; ma per lo contrario in ciò che 
non si sente dentro di sè, vale a dire in grande umiltà, e in un 
disprezzo di sè e di tutte le cose, nell'anima molto impresso. 

317. Tutte le visioni, rivelazioni e sentimenti del cielo , per 
quanto siano dallo spirituale stimati, mon vagliono come il» ial- 
nimo atto d’ umiltà: la quale produce gli stessi effetti della ca-- 
rità, che non istima nè pensa bene delle proprie cose, ma delle 
altrui 

318. * Le comunicazioni ehe veramente sono da Dio, hanno que- 
ste proprietà, che I° àgima allo stesso tempo umiliano ed innal- 
zano. Conciosiachè in questa strada il discendere è salire, ed il 
salire è discendere. 
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319. * Quando le grazie e comunicazioni vengono da Dio, la- 
sciano nell'anima ripugnanza a cose di superiorità e della pre- 
pria eccellenza: e, per l'opposto, alle cose di umiltà ed abbassa- 
mento le infondoro più facilità e prontezza. | 

320. * Iddio abborre tanto di vedere le anime a sovrastare in- 
clinate, che eziandio quando Sua Maestà lo comanda: loro ; mon 
vuole che abbiano prontezza nè desiderio di farlo. 

324. * Quando le grazie e comunicazioni procedono dal demo- 
nio, egli dà alle cose di maggior rilievo ozla e prontezza, ed 
alle basse ed umili repugnanza. 


Della vanità. 


522. * L'anima che s° innamora di maggioranze ed altri simili 
uffizii, e della libertà del proprio appetito , è tenuta e trattata di- - 
manzi a Dio non come figliuolo libero , ma come persona vile, e 
schiava delle proprie passioni. 

323. * Il demonio facilmente inganna l anima che non è umile, 
facendole credere mille menzogne. 

324. * Molti cristiani al giorno d'oggi hanno alcune virtù, ed 
operano di cose grandi, che per la vita eterna loro punto non 
gioveranno ; poichè non pretesero ia esse l'onore e la gloria di 
Dio solo, ma il vano compiacimento della propria volontà. 

323. * Il rallegrarsi vanamente dell’ opere buone non può stare 
senza stimarle. D' onde ne segue la giattanza , e tutto ciò che del 
Fariseo si dice nell’ evangelio. 

326. * V'è tanta miseria nei figliuoli degli semi, ch'io son 
d' opinione che la maggior parte delle azioni pubbliche o sono vi- 
ziose e di ninn giovamento, o sono imperfette e manchevoli di- 
nanzi a Dio ; non essendo eglino dall’ lia e dai riguardi ùmani 
staccati. 

327. **O anime per tante grandezze create e ad esse invitate, 
che si fa mai? in che vi trattenete? O misera cecità de’ fi gliuali 
di Adamo, se a tanta luce*sono àncor ciechi ed a sì alte voci 
sordi! Conciosiachè mentre cercano grandezza e gloria , si riman- 
gono miserabili e vili, e indegui di tanti beni. 

S. Gio. d. Croce, t. Il 199 
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SOPRA LA POVERTA' VOLONTARIA. 4 


3528. * Se in qualche occasione è tollerabile il rallegrarsi delle 
ricchezze, questo avviene quando in servigio di Dio si spendono 
e impiegano : non si ricavando in altra maniera da esse profitto. 
Il che si deve egualmente intendere dei titoli, degli stati, degli 
uffizii, ec. i 

329. * Deve lo spirituale guardarsi molto che non comincine 
il cuore e la compiacenza ad attaccarsi alle cose temporali, te- 
mendo di passar poi dal poco al molto, e di crescere di grado. 
in grado; poichè da un piccolo principio ne segue alla fine uo 
danno grande : siccome basta una scintilla ad abbruciare un monte. 

330. * Non ti fidar mai sul riflesso che sia leggiero l'attacca- 
mento , se non lo togli subito, rimettendolo a farlo dipoi. Con- 
ciosiachè se tanto piccolo e sul principio essendo, non hai co- 
raggio di sradicarlo; quando sarà grande e ben profondato, co- 
me presumi e pensi di poterlo fare ? | 

334. * Chi si guarda dal poco non caderà mel molto : oltre di 
che nel poco si racchiude un gran danno, poichè si è già en- 
trato allora nel recinto , e passato il muro del’ cuore; e, come 
reca il proverbio, Chi ben comincia ha la metà dell'opra. 

3352. * Il piacere ingombra alla guisa di tenebre }l giudizio’, 
perchè non vi può essefe piacere volontario di creatura senza 
proprietà volontaria; e l'annegamento e purgazione d'un tal pia- 
cere lascia ìl giudizio chiaro, come i vapori nel dissiparsi lasciano 
l'aria serena. 

3533. * Chi è distaccato non soffre la molestia delle sollecitu- 
dini, nè al tempo dell’orazione nè fuori d'essa; e quindi senza. 
perder tempo accumula molte ricchezze spirituali. 


Della cRpidigia. i 


534. * Aucorchè i beni temporali da sè necessariamenté non 
facciano peccare, contuttociò, perchè d’ ordinario il cuore del- 
4 ; 
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FP uomo con debolezza d° affetto vi si attacca e manca a Dio (il 
che è peccato); perciò dice il Savio che il ricco non sarà libero 
da colpa. 

3553. * Le cose di questo mondo non ingombrano |’ anima, nè 
la danneggiano, poichè in essa non hanno luogo : sibbene la vo- 
lontà e il desiderio loro lo fanno , poichè nell'anima hanno la 
sede. 

336. * Gesù Cristo signor nostro chiamò le ricchezze nel suo 
vangelo spine, per darne ad intendere che colui, il quale colla 
volontà le maneggia , resterà di qualche colpa ferito. 

337. * Ella è una cosa vana desiderare d'aver figliuoli, come 
fanno alcuni che, per brama d’averlì, commovono e mettono sos- 
sopra il mondo; non sapendo se saranno buoni e se a Dio ser- 
viranno , e se il contento che di loro sperano, in dolore, trava- 
glio ed afflizione non finirà. 

538. * All’uomo di desiderii tutto suol finire in dar giri e rayg- 
giri sopra il laccio, a cui sta stretto ed affezionato il suo cuore; 
ed appena eziandio con diligenza può per breve tempo liberarsi 
da codesto laccio del pesche a cui sta il suo cuore attaccato. 

: # 


Della povalà di spirilo. 


399. Considera che ti è molto necessario ]° essere a te mede- - 


simo contrario, e per la via della penitenza camminare , se vuoi 
conseguire la perfezione. ' 

340. Se alcuno ti persuaderà qualche dottrina di larghezza, an- 
corchè co’ miracoli la confermasse , non gli prestar fede ; sibbene 
alle dottrine di maggior penitenza, e di più distaccamento da' tutte 
le cose. . 

341. * Comandava Dio nella sua legge che l'altare, sopra di 
cui dovevangi i ‘sacrifizii offerire, fosse al di dentro vuoto ; perchè 
intenda l’anima quanto, ad essere un degno altare dove riposi 
ua Maestà, la voglia Dio vuota di' tutte ie cose. 

342. * Un appetito solo vuol Dio ed acconsente che abbia l' a- 
nima in cui egli dimora, ed è quello di custodire perfettamente 
la sua legge, e portare sopra di sè la croce di Cristo. I} perchè 
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non si dice nella Scrittura che comandasse Dio di mettere nel- 
l'arca, in cui era la manna, altra cosa che il libro della legge, 
e la verga di Mosè, significante la croce. 

543. * L'anima che non pretenderà altra cosa fuorchè osser- 
vare perfettamente la legge del Signore, e portare la croce di 
Cristo, sarà un’arca vera, che in sè racchiuderà la vera manna, 
chie è Dio. 

344. Se vuoi che nel tuo spirito nasca la divozione , e cresca 
amor di Dio e il desiderio delle divine cose, purifica l' anima 
da qualunque appetito e pretensione, per modo che di niuna cosa 
nulla U importi. Conciosiachè siccome l' infermo, scacciati che ha 
i cattivi umori, si sente tosto bene di salute e gli viene voglia 
di mangiare, così tu dalle sopradette cose risanando , in Dio ti 
fortificherai : e senza di ciò, per quanto tu faccia, punto non ti 
gioverà. 

345. Vivi in questo mondo come se altri non vi fosse quag- 
giù che Dio e l'anima tua, acciocchè uon possa il tuo cuore da 
veruna cosa umana essere trattenuto. 

346. Nun ti volèr indarno affatieare, nè pretendere d’ aver 
parte ne’ piaceri e nelle soavità dello spirito; se non fosse ab- 
bracciando tosto | annegazione delle cose medesime che pretendi. 

347. Se vuoi al santo raccoglimento arrivare, non cidevi ve- 
nire amarettendo le cose, ma rifiutandole. 

348. Professa un interno staccamento da tutte le cose, e non 
mettere in alcuna delle temporali il piacere; e raccoglierà l'ani- 
ma tua que’ beni che non intendi. 

349. Gl' immensi beni di Dio non si contengono fuorchè in 
‘un cuor vuoto e solitario. 

550. Dal canto tuo non negar cosa alcuna che tu abbia, quan- 
Innque di essa abbisogni. 

531. Non può arrivare alla perfezione chi non procura di sod-, 
disfare a se medesimo in tal maniera, che tutto | ordine degli 
appetiti naturali e spirituali si appaghi col vòtamento di tutto ciò, 
che non sarà Dip. La qual cosa è assolutamente necessaria alla 
continua pace e tranquillità dello spirito. 

352. Regui sempre nell'anima tua !o studio d' inclinare non al 
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più facile, ma al più*difficile; non al più gustoso, ma al più scia- 
pito; non al più alto e prezioso, ma al più basso e disprezzato ; 
non al più, ma al meno; non a voler qualche cosa, ma a-non vo- 
ler nulla; non a. cercare il migliore, ma il peggior delle cose; 
desiderando di entrare per amor di Gesù Cristo nella nudità, vuo- 
tamento e povertà di quanto è sulla terra. 

553. Se purifichi l'anima tua dai possedimenti ed appetiti stra- 
nieri, intenderai spiritualmente le cose; e se l'appetito loro an- 
negherai, ti apporteranno un vero diletto, intendendo il certo della 
verità che in sè contengono. 

254. Senza difficoltà assoggetterai le genti, e le cose ti servi- 
ranno, se ti dimenticherai di esse e di te medesimo. 

553. Non proverai più necessità di quelle, a cui si vorrà il tuo 
cuore assoggettare; perchè il povero di spirito nelle indigenze è 
più contento ed allegro: e chi ha nel nulla posto il suo cuore, 
trova ampiezza in tutte le cose. 

3%6. * Li poveri di spirito con gran liberalità distribuiscono 
quanto hanno, e il loro diletto si è saper senza di ciò restar- 
sene, per amore di Dio e per la carità del prossimo; regolando 
ogni lor cosa colle leggi di questa virtù. 

357. * La povertà di spirito riguarda solamente alla sostanza 
della divozione; e approfittandosi di quello solo che ad essa basta, 
si stanca delle moltiplicità e curiosità dei visibili strumenti. 

358. Un animo dall’esteriore astratto, e nudo d’ogni proprietà 
e possedimento delle divine cose, non è dalle cose prospere 
trattenuto, nè dalle contrarie oppresso. 

359. Il povero nudo sarà vestito: e Dio vestirà della sua pu- 
rezza, del suo piacere e della sua volontà quell’ anima che si 
spogliò affatto degli appetiti, e dei voleri e non voleri. 

360. L'amor di Dio nell’ anima pura e semplice, e di ogni 
appetito nuda, frequentemente sta in atto di operare. 

364. Aunega i tuoi desiderii, e froverai ciò che desidera il 
tuo cuore. Che sai tu se il tuo appetito è conforme alla volontà 
dei Signore ? 

362. Se desideri trovare la pace e consolazione dell'anima tua, 
e servire a Dio da dovero, non ti contentare di ciò che hai la- 
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sclato, poichè per avtentura nel nuovo canimino che intrapren- 
desti, tu sei tanto o più di prima impedito; ma lascia tutte queste 
altre case che ti rimangono. 

3563, * Se si manca nell'esercizio dell’ annegazione, che si è 
il tutto e la radice delle virtù, qualunque altra ‘maniera si ‘ras- 
somiglia'al saltellare di ramo in ramo, e non far profitto: co- 
mecchè abbiansi molte considerazioni e comunicazioni. 

3564. * Non solo i beni temporali, e i piaceri e i diletti di 
corpo, impediscono e si oppongono al cammino di Dit; ma an- 
cora le consolazioni e delizie spirituali, se si godono o cercano 
con proprietà, disturbano la strada della virtù. 

— 563. * La nostra vana cupidigia è di tal natura e condizione, 
che in tutte le cose vuol riposare; ed è come il tarlo, che rode 


il sano, e si nelle cose buone che nelle triste fa il suo uffizio. 
LI 


ORAZIONE DELL'ANIMA INNAMORATA, 


Signore Iddio, diletto mio, se ti ricordi ancora delle mie colpe 
per non coucedermi quel che ti clriedo, fa pure in esse, o mio 
Dio, la tua volontà, della quale niuna cosa maggiormente desi- 
dero. Esercita la tua bontà e misericordia, e sarai in esse cono- 
sciuto. Che se aspetti l' opere mie affin d' esaudire per questo 
mezzo le mie preghiere, dammele tu ed operale in me, e con 
esse le pene ancora che tu vorrai accettare, e facciasi come l'ag- 
grada. Se poi l’opere mie non aspetti, che attendi, clementissimo 
Signor mio? perchè tardi? Conciosiachè, se dev’ essere finalmente 
grazia e misericordia quella che nel nome chiedo di tuo Figliuolo, 
prendi il mio minutissimo avere, giacchè lo vuoi, e dammi questo 
bene, giacchè tu pure lo vuoi. O «poderoso Signore , il mio spi- 
rito s'è inaridito, dimenticandosi di pascersi in te! Io non ti co- 
conosceva già, mio Signore, quando voleva saper tuttavia ed as- 
saporare le cose. 

Chi sì potrà mai dalle basse maniere e limitazioni liberare, se 
tu in purità d'amore a te non l'innalzi, o Dio mio? Tu, o Si- 
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gnore, ti volgi con allegrezza ed affetto a sollevar chi t' offende; 
ed io non mi rivolgo ad ergere ed onorare chi mi oltraggia? 
Come s'innalzerà a te l'uomo in bassezze generato e creato, se 
non l'innalzi ta, o Signore, con quella mano con cui lo facesti? 
0 possente Signore , se una scintilla dell'impero di tua giustizia 
‘opera tanto nel priocipe mortale che governa e muove le genti, 
che farà la tua onnipotente giustizia sopra il giusto e il peccatore? 

Signore Dio mio, tu non sei lontano da chi non ti si allontana: 
come dicono adunque che te ne scosti ? Signor Dio mio, chi è 
colui che con amor puro e semplice ti cercherà, e che con gran 
suo piacere e secondo la sua volontà non ti trovi, quando è vero 
che tu il primo ti mostri, e vai all'incontro di chi ti desidera? 
Tu non mi priverai, o Dio mio, di ciò che nel tuo unigenito 
figliuolo Gesù Cristo mi desti, e in cui tutto ciò che voglio mi 
desti. Per questo motivo io mi rallegrerò, perchè aspettandoti io, 
non tarderai. Che dilazioni vi frammetti, o anima mia, se da 
questo punto puoi amar Dio nel tuo cuore? 

Miei sono i cieli, e mia è la terra: mie sono le genti, li giusti 
son miei, e miei li peccatori: gli Angeli son miei, e la Madre 
di Dio e tutte le cose son mie: e lo stesso Dio è mio e per me, 
poichè Cristo è mio e tutto per me. Che dimandi adunque e ri- 
cerchi, anima mia? Tutto questo è tuo, e tutto è per te. Non 
ti fermare in meno di questo, nè far conto de’ bricioli che dalla 
mensa cadono di tuo Padre. Esci fuori e gloriati nella tua gloria ; 
ip essa nasconditi e godi, e saranno esaudite le dimande del tuo 
cuore. 

O dolcissimo amor di Dio mal conosciuto! Chi trovò le sue 
vene, questi riposa. Si cangi il tutto una volta molto in buon'ora, 
Signor Dio mio, acciocchè in te riposiamo. Dovunque io vada, o 
mio Dio, con te, le cose a mio piacere seguiranno, purchè io vo- 
glia ogni cosa per te. Amato mio, tutto per te e nulla per me; 
nulla per te e tutto per me. Tutte il soave e saporito lo voglio 
per te., e non ne voglio parte alcuna per me; tutto l’aspro e 
travaglioso lo voglio per me, e non ne voglio parte alcuna per 
te. O mio Dio, quanto dolce mi sarà la tua presenza, che sei il 
sommo bene! Io mi avvicinerò tacitamente a te, e ti scoprirò 
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j piedi, acciocchè tu ti risolva d'unirmi teco, prendendo l’anima 
mia per isposa ; ed io frattanto non-mi rallegrerò , sino a tanto 
che nelée braccia tue non riposi. Ora io ti prego, Signor mio, a 
non mi lasciare giammai, perchè non fo dell'anima mia alcuna 
stima. 


FINE DEGLI AVVISI E MASSIME SPIRITUALI. 
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. POESIE DIVOTE 
SOPRA DIVERSI ARGOMENTI. 


CANZONE PRIMA. 


L'anima pena per desiderio di veder Dio. 


INTERCALARE. 


Senza viver in me, vivo, 0 mio Dio; 
E di tal vita e speme io vivo e spero, 
Che mi sento morir perchè non moro. 

| \. 

In me non vivo io già, ° 
E senza il mio Signor viver non posso; 
Restando senza lui, senza me resto. 
Questa mia vita adunque che sarà ? 
Mi si faran ben mille morti incontro, 
Poichè questa mia vita aspetto e bramo, 
Sentendomi morir perchè non moro. 

II. 

‘ Questa vita ch'io meno, 
Un viver senza vita io chiamar posso. 
. Così la morte provo ogni momento , 
Sinchè giunga quel dì che teco io viva. 
Odi, mio dolce kdio, le mie parole : 
Questa vita ricuso e non la voglio, 
Se mi sento morir perchè non moro. 
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IT. r 

Poichè da te lontan, mia vita, io vivo, 

‘ Come viver poss io? Qual fia mia vita, 
Se non patir la morte più crudele, 
Fra quante soffrir puon gli egri mortali? 
Pietà di me medesmo io sento e provo, 
Mentre tal vita io meno, 
‘Che mi sento morîr perchè non moro. 
IV. 

Se dall' onde natie fuor sale il pesce, 
Almen qualche ristoro a lui non manca; 
Sovra l’arida sponda egli morendo, 

Della pena di morte al fine arriva. 

Ma qual morte esser può sì dura e fella, 

Che all’ infelice mio viver s'agguagli, © 

Se appunto più, perchè più vivo, io moro? 
Vi 

Quando incomincio a sollevarmi, allora 
Che del sacrato pan sotto l° imago 
T' adoro e veggo, ahi più dolore io sento, 
Perchè goder di te non posso a pieno. 

“Tutto m'è pena, e duol m'è tutto; e tanto 
Il mio dolore, îl mio penar s' avanza, 
Che mi sento morir perchè non moro. 

vi. 

E se stille di gioia in me tramanda 
Di vagheggiare il tuo divin sembiaute 
La dolce speme, ahi nel pensar ch'io posso 
Perder te, mio conforto e vita mia, 

S' addoppia il duolo; e in questa mia speranza 
Tra sì fiero timor confusa e mista, 
Io mi sento morir perchè non moro. 
i VII. 
Toglimi omai da questa dura morte, 
E la vita mì dona, o mio Signore; 
E non voler più ritenermi a questo 
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Sì forte amaro laccio avvinto e stretto. 
Mira che per desio sol di vederti 


lo manco, o Dio; poichè in tal guisa io spero, 


Che mi sento morir perchè non moro. 
L) VITI. ; 

lo pianti verserò per la. mia morte, 
Querele io spargerò per la mia vita, 
Per fin che prigioniera in queste frali 
Membra lei chiuderan le colpe mie. 
Mio Dio, geh quando arriverà quel dolce 
Beato di che veramente io dica : 
Ecco ch'io vivo omai perchè non moro? 


CANZONE SECONDA. 


Sopra un' estasi di alta contemplazione. 


INTERCALARE. 


Entrai, ma dove entrai non seppi; ed ivi 
Restai, nè sapev' io dove restassi ; 
Salendo sopra la scienza tutta. 

LL 

lo dove entrassi non sapeva, e quando 
Io mi vidi colà (ma dove io fossi ò 
Saperlo non potea), gran cose intesi. 
Ma quello non dirò ch'io là sentii, 
Perchè senza saperlo io mì restai, 
Salendo sopra la scienza tutta. 
I BI, 
_ Di pace e di pietade 
Scienza era perfetta , 
In alta solitudine profonda ; 
E la più retta via conobbi e vidi, 
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Ma tutto era sì cupo e sì segreto, 

Che quasi balbettando io mi restai, 

Salendo sopra la scienza tutta. 
Dif. 

lo là restai, ma stupido cotanto, 
Cotanto di me fuore 
E dalla bassa umanità lontano , 

Che privo il senso mio restò di senso, 
E lo spirito adorno 
Di tale intendimento e sì profondo , e 
Che intender non sapea 
Ciò che pure intendea , 
Salendo sopra la scienza tutta. 

IV. 

E quanto in alto io più spiegava i vanni, 
Meno intendea chi mi portasse e dove. 
Nube lucida insieme e tenebrosa 
Mi rischiarava ed offuscava ancora ; 

A tale che per essa 
A intendere e saper chi sale in alto, 
Alfin senza saper egli rimane, 
Salendo sopra la scienza tutta. 

v. 

Quello, a cui salir tanto è dato in sorte, 
Che veramente a sì beato loco 
Arrivi, altr’ uom divien da quel ch'egli era. 
Più se medesmo non conosce, e quanto 
Prima ei sapea, basso a lui sembra e vile; 
E in lui questa novella 
Scienza in guisa cresce, 

Ch'ei d'un saper senza sapere è pieno, 
Salendo sopra la scienza tutta. 
1 VI. 

Questo saper senza saper cotanto 
Puote, che tutti speculando i saggi 
Comprender nol potran, pè vincer mai; ) 


A 


POESIR DIVOTE. 445 


Però che uman saper non fia che arrivi 
A non intender quel che pure intende, 
Salendo sopra la scienza tutta. 

VII. 

Di questo saper sommo è tale il pregio, 
Ch'arte non v'è, non v'è scienza mai, 
Che comprender lo possa; e sol colui 
Che se medesmo vince, e d'un sapere 
Senza saper s'invoglia, alfin l' ottiene, 
Salendo sopra la scienza tutta. 

VIII. 

Questa somma scienza che mai sia 
Se udir volete, è solo inabissare 
L'ala, con un altissimo pensiero , 

Nella divina ed infinita essenza. 

Di sua pietosa alta bontade è dono , 

Che l'uom rimanga senza intender nulla , 
Salendo sopra la scienza tutta. 


CANZONE TERZA. 


Sopra il medesimo soggetto. 


: 
INTERCALARE. 


. . od 

Da dolce violenza a forza tratto, 
Di speranza su l’ ale 
lo tant'alto sali, — 

Che della stessa preda io feci preda. 
i. 

Perchè preda sì bella io far potessi, 
Dietro questo divino impeto e .forte 
Volar tant’ alto mi conveone, ch’ io 
Di vista altrui mi tolsi. 
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Pur con tutto il poter che mi traea , 

Il mio volo restò languido e frale: 

Ma tal mi die soccorso e lena amore, 

Che. della stessa preda io feci preda. 
iù. 

Quanto più alto io dispiegava il volo, 
Più la luce mancava agli occhi miei. | 
La più forte rapina al buio, c in folta 
Caligine profonda avvolto, fei. 

Ma perchè sol d'&amor era quel grande 
Impeto rapitor, che mi spingea 

A spiccar ella cieca ‘oscuro un salto ; 
M'alzai quindi tant alto, DA 
Che della stessa preda io feci preda. | 

II, 

ln strana guisa io mille voli e mille 
Con un volo passai, | 
Perchè quella gentil, che "I cielo infonde, 

Dolce speranza c cara, 
“ Nulla sperar mai puote, 
Che non impetri a pieno. 
Sol de la mia speranza | 
Quest impeto amoroso era la meta; i 
È la speranza mia non fu delusa: 
Perchè tant alltg@amor portommj e trasse, 
Che della stessa preda io feci preda. 
al IV, 
— Quanto a questo divino impeto il nio 
Vol s' appressava, abbietto e domo tanto 
Ed ‘abbattuto io rimaneva.- Allora 
Dissi fra me: Chi vi sarà che a lui 
Giunger vicino, ed afferrare il possa? 
Onde, reso a me vile, 
lo m'abbassai cotanto, 
Che della stessa preda io feci preda. 


‘ 
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CANZONE QUARTA. 


Spiegazione delle cose divine. 


INTERCALARE. 


lo senz’ appoggio, «e cou appoggio insieme , 
. Vivendo in cupa e tenebrosa notte, 
Fra me languisco e mi consumo e sfaccio. 
LL 
L’ anima: mia, da le efeate cose 
Libera e sciolta, si solleva sopra 
Se stessa ezil mondo, e in una dolce vita 
AI solo suo Signor fedel s’ appoggia. 
Onde si potrà dir che, sovra ogui altro 
Mondan tesorò, io solo apprezzo e stimo 
Ch’ ora l’anima mia si trovi e viva 
E senz’ appoggio e con appoggio insieme. 
I. 
E benchè in questa mortal vita io soffra 
Ombre cieche, atra notte, e folti orrori, 
Non m'è sì grave il mal, perchè se manco 
Di Juce, almen vita celeste io meno. 
Di tal vita l'amor, quanto è più cieco, 
Più tien l'anima avviota, onde gioisca , 
Vivendo in cupa e tenebrosa notte. 
IH. 
Opra in me amor così, dacchè il conob'i , 
Che tutto d'un sapor (sia mal sia bene) 
In me condisce, e l’alma in sè trasforma, 
E nella cara sua fiamma soave, 
Che, ratta nel mio core arder sentendo, 
Onde più nulla in me di me non resti, 
Tutto languisco e mi consumo :e sfaccio. 
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CANZONE QUINTA. 


Altra "spiegazione delle cose divine. 


INTERCALARE. 


Quanta al mondo è beltà, è 
Esser non può che me rapisca a me, 
Se non un non so che, 
Che sol s' ottiene per beata sorte. 
I. 
1l dolce di quel ben, ch'è dentro i suoi 
Limiti angusti imprigionato e stretto, 


. Appagar non può mai; bensì le nostre 


Voglie ora stanca, ora corrompe il gusto. 
Così fra quanto dolce al monde è mai, 
Nulla esser può che me rapisca a me, 
Se non un non so che, 
Che sol s' ottiene per beata sorte. 
Il, 
Il generoso cor: mai non s' arresta 


- Colà, donde varcare e salir puossi , 


Ma sempre ad ardue cose aspira e tende. 
Nulla il rende satollo, e tanto sale 
Della. fede su l' ale, 


Che gusta un non so che, 


Che sol s' ottiene per beata sorte. 
111. 

Chi ferito d' amor languisce e sviene, 
A un tocco sol della divina essenza 
D'ogni gusto primier tanto si spoglia, >» 
Che ad ogn'altro diletto egli vien meno. 
Tal, cui la febbre ardente agita il sangue, 
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Le vedute vivande abborre e sprezza , 
Bramoso di gustar un .non so che, 
Che sol s' ottiene per beata sorte. 
rv. 
Non fia stupore se si cangia il gusto 
Così. Di questo mal tanto è diversa 
Dall' altre umane cose la cagione , 
Che tutto l’ uomo assorbe e ne fa un altro; 
E fa gustare intanto un non so che, 
Che sol s' ottiene per beata «sorte. 
v. 
Se la Divinità con un sol tocco 
Per entro al core uman s'apre la via, 
L’uman core el voler solo esser puote 
Nella Divinità contento e pago. 
Ma perchè la sua immensa alma bellezza 
Coll’ occhio della fe’ sol si contempla , 
Quindi l'uom gusta un certo Ron so che, 
Che sol s' ottiene per beata sorte. 
Vi. 
O devote d° amore 
Alme gentili e sante, 
Dite, d’un°tale amante 
Si dee sentir dolore? 
Non senso, non palato j 
Alcuno in lui più resta 
Per quanto l'ampia terra ha di creato. 
Senza le antiche forme e le figure, 
Appoggio non ha più, non ha più sede 
Ov' egli fermi il piede; 
Ma va quivi gustando un non so che, 
Che sol s' ottiene per beata sorte. 
VII, 
Nè già pensate che l’ interna parte, 
Ch'è di pregio maggiore e più s' apprezza, 
Trovi gioia e piacer, trovi allegrezza 
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la ciò che all’ uman senso aggrada e piace. 
Sopra quanta beltate 
Nella presente o nella scorsa etate 
Jl mondo ebbe, od avrà 
Nel tempo che verrà, 
L'uom salendo, ivi gusta un non so che, 
Che sol s' ottiene per beata sorte. 
Vill, 

A ricchezza maggior chiunque attende, 
Più sempre in quanto egli acquistar si crede, 
Che in quanto ei già possiede, 

Le cure sue, le sue fatiche spende. 
Ond' io, per più salire, 
Ogni voglia e desire o” 
Drizzerò sopra tutto a un non so che, 
Che sol s’ ottiene per beata sorte. 
Ix, 
Per quel che "l basso e frale 


. Senso può qui comprendere, 


Per quel che la mortale 

Può nostra mente intendere , 

Benchè sublime sia, 

Non mai |’ anima mia l 
Nè per grazia mortal, nè per beltà . 
Rapir si lascerà, 

Ma sol da -un non so che, 

Che sol s' ottiene per beata sorte. 
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CANZONE SESTA. 


L'anima si rallegra di conoscer Dio per via di fede. 


INTERCALARE. 


La fonte ben io so che scorre e stilla, 
Benchè sia cieca notte e folto orrore. 
1. ? 
Nascosa è quella eterna e viva fonte; 
Ma ben veggo e ben so fra quali sponde 
Scorrendo aggiri |’ onde, 
Benchè sia cieca notte e folto orrore, 
II. 
Qual sia l’erigin sua, non so, nè posso 
Saperlo, poichè origine non tiene; 
Ma so che tutto indi deriva e viene, x 
Benchè sia cieca notte e folto orrore. 
111. 
So che nel mondo esser non può sì bella 
Cosa , e che sitibondi cielo e terra 
Sol bevono da quella, 
Benchè. sia cieca notte e folto orrore. 
IV. 
So che termin non ha, che nou ha fondo, 
E chi varcar la possa 
Non è nel nostro o.nel superno mondo, 
Benchè sia cieca motte e folto orrore. 
XE 
So che scorre sì limpida, che oscura 
Esser non puote, e da sua luce pura 
A tutto il mondo ogni chiarezza viene, 
Beuchè sia cieca notte e folto orrore. 
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vi. 

‘ So che sì larghe e copiose vene 
Diffonde ognor, che quell’'umor eterno 
Il cielo bagna, la terra e l'inferno, 
Benchè sia cieca notte e folto orrore. 

VII. 
Quella che nasce da sì bella fonte, 
Ineffabil corrente, 
So che piena è di forza alta e possente, 
Benchè sia cieca notte e folto orrore. 
VIII. 

So che nascosa giace 
Tal fonte inessiccabile infinita 
In questo vivo pan, per darci vita, 
Benchè sia cieca notte e folto orrore. 

rx. 

I mortali famelici qui chiama , 

Ma fra tenebre oscure , | 

Per tutti saziar d'acque sì pure, 

Benchè sia cieca notte e folto orrore. 
x. 


Questa fonte immortal, che tanto io bramo 


Di questo vivo pan nel bianco giro 
Contemplo, adoro e miro, 
Benchè sia cieca notte e folto orrore. 
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_ CANZONE SETTIMA. 


Cristo e Ul anima. 


t. 
Un pastorel solingo e abbandonato , 
Privo d’ogai piacer langue dolente ; 
Nella sua pastorella egli la mente 
Fissa tien sempre e "l core, 
Che assai pena d’ amore. 
10.0 
Non piange no perch’ è d'amor piagato ; 
Chè a lui pena non è vedersi afflitto , 
Sebbene ha il cor trafitto ; 
Ma piange nel pensar ch'egli è obliato. 
| ni. 
Chè solo nel pensar ch'egli obliato 
È dall’oggetto amato , 
In suol lontano tormentar sì lascia : 
‘ Dove ogni cruda e dolorosa ambascia 
Gli s'affolla d’ intorno al mesto core, 
Che assai pena d’ amore! 
IV. 
E dice il pastorello : Ahi sventurato 
Chi lunge dal mio amore in cieco oblio 
Di veder non si cura il volto mio, 
E non cerca il mio core, 
Che assai pena d' amore ! 
Vv. 
Dopo gran tempo ei s' innalzò sul tronco 
D' un'alta pianta, ove sospeso aprio 
Le belle braccia, e affisso ivi morio, 
Aperto avendo il core, 
Che assai pena d' amore. 
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CANZONE OTTAVA. 


é 


! Bichiarazione prima sopra sl vangelo: In principio erat Verbum. 


DELLA SS. TRINITA”. 


Era fin dal principio il Verbo eterno; 
Era, ed in Dio vivea, 

Tn cui fa sua felicitade immensa 
Eguale possedea. 
II. 

Lo stesso Verbo era lo stesso Dio : 

Principio si dicea , 

E nel principio stava, 

Era il principio, sè principio avea. 
| It. 

Il medesmo principio in tutto egli era; 
Onde principio aver ei non potea. 

Il divin Verbo ha nome Figlio, sempre 
Originato, e non creato mai. | 
IV. 

Fu dal principio ei concepito sempre , 
E sempre il gran principio il concepia ; 
Sempre la sua sostanza esso gl’ infonde, 
E la stessa sostanza egli ebbe sempre. 

V. 

È del Figlio divin la gloria immensa 
L'immensa gloria ch'era ed è nel Padre.. 
Tutta la gloria pur nel divin Figlio 
Possiede il Padre, e possedutà ha sempre. 
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VI, 
Qual nell’ amato il desioso amante, 
Uno don l’altro alberga e vi risiede; 
E ognor sarà concorde, anzi lo stesso, 
Questo amor che gli scalda e in un gh annoda. 
| VIT, 
Con eguale poter, con gloria eguale 
Fra l'uno e l’altro, e insieme . 
Fra tutti loro, per virtù d'amore, 
Formansi tre persone e un solo amate. 
VITI. 
Un solo amore fra lor tutte, un sole 
Amante d'esse producea ; fo stesso 
È con l'amante anco l'amato: unita 
‘Fanno fra foro essenza, ‘amore e vita. 
1. 
L'esser, che tre possiedono egualmente, 
Ab eterno ciascun lo possedea ; 
È con immense amor chi lo possiede 
È da ciascuno unicamente amato, 
| +. 
Di lor ciascuna è la medesma essenza, 
E questa sola insiera cutte le unia 
Con ineffabil mqde , | 
Che non dirò, nè si può. dir, qual sia. 
XI. 
Per questo infinito essere, infinito 
Ancora è quell’amor che li congiugne. 
Aman tre amanti, cd è l'amore un solo; 
E l'essenza e Î' amor sono una cosa; 
Che quanto più congiugne amor, più tanto 
Amor diventa, e più produce amore. 
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CANZONE NONA: 





Dichiarazione seconda sopra il vangelo: In principio erat Verbum. 


DELLA COMUNICAZIONE DELLE TRE DIVINE PERSONE. 


Cd 


r. 
lo quell’immenso ed infinito Amore, 
Che da due procedea , Ù 
Parlava al Figlio il Padre in questi detti, 
Ripieni d'iaeflabili diletti. 
11. 
Di sì profonda gioia 
Quel divino parlar era cosperso, 
Che nessun |’ intendea ; 
Solo il Figlio godeva, e non altrui, 
Però che solo apparteneva a lui. 
TIT PR 
Per quanto capir puote 
Bassa mente mortal, così dicea : 
Figlio, ho gioia in te sol, solo, in te paces 
Fuor di tua compagnia, nulla a me piace. 
IV. 
Se cosa v'è che mi diletti e piaccia, 
Altrove no, ma solo in te la voglio. 
Quello è più caro a me, 
Che più somiglia a te. 
ì v. 
Però quello che in nulla è a te conforme, 
lo me nulla ritrova; ed in te solo 
M'è ogni cosa-gradita , 
O della vita mia spirito e vita. 
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° | VI. . Ù 

Della mia sapienza e del mio lume 

Il lume tu, la sapienza sel. 

Ritrovo in te di mia sostanza istessa 

(E mi compiaccio assai) | imago espressa. 
VII. 

Chiunque troverò 
Che t ami, o Figlio, e che a te doni il core, 
Me stesso a lui darò ; 

E con lo stesso amore, 
Col_quale io t'amo, o Figlio, io l’amerò. 

L'uom ‘tal mercede avrà , 

Se quello, ch’ amo io tanto, egli amerà. 
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Dichiarazione terza sopra il vangelo: In principio erat Verbum. 


DELLA CREAZIONE. 
I, lay 
Figlio, darti vorrei 
Una sposa che l ami, 
E di goder la nostra compagnia 
Per lo merito tuo poi degna sia. 
II. 
E che nosco s’assida ad una mensa, 
E del mio stesso pan si nutra e cibi; 
Onde conosca i gran tesori immensi ,‘ 
Quegl’ immensi che vedo 
Tesori in un tal Figlio, e in lui possiedo; 
I1l, 
E che amabile e grata a me si renda 
Con la tua grazia, o Figlio, e leggiadria. 
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Il Padre sì dicea. p 


Questo ben molto aggradirammi, o Padre, 


Il Figlio rispondea. 
ve & Iv. 
Alla fedele e cara 
Sposa che mi darai, — 
Infonderà di mia chiarezza ì rai, 
A{ cui vivo splendor ella discerna 
Del Padre mio l' onnipotenza eterna ; 
E con essi comprenda 
Qual dall'essenza tua l' essenza io prenda. 
v. 


Nel braccio mio, nel mio grembo amoroso 


Appoggio avrà la sposa, avrà poso , 
E del tuo santo amore 

La dolce fiamma accenderagli il core; 
Ond' ella sempre al ciel la tua bontà 
Con eterno diletto innalzerà 


CANZONE UNDECIMA, 


Dichiarazione quaria sopra il vangelo - In principio crat Verbum. 


PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


1. 


Facciasi adunque, il gran Padre allor disse, 


Chè di tutto ben degno è l'amor tuo. 
E mentre sì dicea, 
Ei l'universo già creato avea. . 
11. 
Gon infinita sapienza ed arte 
Magpnifico palagio 
Eretto per la sposa omai si vide, 


» 


Che in duo di ricche stanze , un basso, .un alto, 


Ordini si divide. 
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To Pe 

Di cose innumerabili, ma tutte 
In fra loro diverse, 

Del basso eran composte e variate, 
E dell'alto fregiate 
Eran le stanze lucide e pompose 
D'ammirabili pietre e preziose. 

IV. 

Perchè la sposa conoscesse a pieno 
A qual eccelso sposo era innalzata , 
Vuol che nell’ alto collocata sia 
L’angelica sublime gerarchia. 

v. 

Ma la natura umana 
Nel basso ordin ripose; 

Però che questa eran men pura e bella , 
E assai minor virtute avea che quella. 
VI. 

E.se ben non è l’unaeguale all’ altra, 
Onde ad ambe divisi eran gli alberghi, 
Pur ambe insieme van formando il solo 
Corpo dell’ amorosa 
Felicissima sposa. 


VII. 
Dello sposo comun lo stesso amore 
Una sposa le rende. ù 
Quella di gioia eterna in alto gode , 
E lo sposo possiede e gli dà lode; 
VIII. 
Questa nel basso si nutrica e vive 
Di speranza soave, 
E di fede costante, 
Che le infonde nel cor lo sposo amante: 
Il qual le dice ognor: ‘Tempo ‘ben fia 
Che grande ti farà la virtù mia. 
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IX. 

E le promette che il suo basso stato 

Egli alzerà cotanto, 

E verseralle in grembo 

Tanti e sì ricchi fregi, 

Che nessuno fia più che la dispregi; 
x: 

E che, simile in tutto | 
A lei farassi egli medesmo un giorno ; 

E che seco vivrà, 
E seco abiterà ; 
XI. 

E che quello ch’ è Dio, sarebbe un uomo; 
E che quello ch’ uom' è, sarebbe un Dio; 
E ch’ei vivrà con gli uomini mortali , 

E con lor prenderà 
Cibo e bevanda ad una stessa mensa, ; 
XII. 

E che da lor non mai 
Esser vorrà lontah , ma che con essi 
Egli comune avrà sempre il soggiorno, 
Infid che questo nubiloso e scuro 
Secolo si consumi , 

E sol resti il futuro. 
ZII. 

Allora il tempo fia, 

Che della santa eterna melodia 

Godranno insieme i teneri concenti ; 

E che starassi in festa a tutti innante 

Egli, che il capo è della sposa amante: 
XIV. 

A cui le membra tutte ì 
Congiunte accoppierà de’ pii, de’ giusti; 
De pit, de’ giusti, onde si forma il corpo 
Della sposa diletta, 

A lui con nodo eterno avvinta e stretta. 
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XV 
Nelle braccia e nel sen teneramente 
La sposa accoglierà, ma più nel core, 
E l'amerà con infinito amore; 
E così lei con le sue membra sante 
Condurrà seco unita al Padre avante. 
XVI. 
Di quella stessa inenarrabil gioia 
Godrà quivi ella sempre, onde Dio gode; 
Della gioia, onde gode il Padre e il Figlio, 
E quello che ab eterno 
D'ambo uniti procede, Amor superno. 
XVII. 
L’uno nell’ altro vive; 
E tal sarà la sposa, 
Che assorta in quel gran mar che non ha lido , 
Lungi da tempo o morte, 
Vivrà vita divina a Dio consorte. 
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Dichiarazione quinta sopra il vangelo: In principio erat Verbum. 
DEI DESIDERII DE’ SANTI PADRI. 


I. 
Quella speranza cara, 
Che a' vecchi padri in sen piovea dall'alto, 
Della tardanza amara 
*. E di sì lungo affanno 


Alleggeriva il danno. 
II. 


Ma perchè più crescea 
Il desio di goder lo spaso amato, 
E perchè lunga e, tarda era la spene ; 
Sem pre crescean le pene. 
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111. 

Onde con voti ardenti, 
Con sospiri cocenti , 

E con languide e pie 

Amorose agonie , 

E con lagrime amare, 

Da gemiti interrotte, Ì 

Lo pregavano sempre e giorno e notte, 
IV. 

Ch' egli volesse alfine 
Non più lor differire il gran diletto 
Di farli suoi compagni. Altri fra loro 
Dicono : Oh se a' miei giorni il ciel volesse 
Che un sì dolce piacere a noi scendesse ! 

V. . 

Altri dicean: Signor, chi promettesti 
Giù dai regni celesti 
Mandare , alfin deh manda! Di 
Ed altri poscia: Oh s' ei 
Questi cieli rompesse, io pur vedrei 

| VI. 

Con queste luci mie ch’ egli discende ! 
Allora sarian paghi i miei desîri, 
Cesseriano ì miei pianti, i miei sospiri. 

O voi, nubi, dall'alto omai piovele ; 
O cielo, e tu lo manda, 
Chè la terra il dimanda. 

vil. 

S'apra la terra.alfine, 

Che lappole produce e stecchi e spine; 
E quel vago germogli e divin fiore, 
‘ Onde avrà tanto onore. 
VII. 

Altri v'è poi che dice: O fortunato 

Quegli che viverà | 
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In sì felice età; 
‘Bate, ond'egli a Dio veder sia giunto , 
E co' suoi ecchi lo vagheggi appunto , 
MX. 
E con sue mani il tratti, e seco stia, 
E seeo andar sia degno, 
E goder degli altissimi, ma veri, 
Che allor rivelerà , santi misteri. 


CANZONE DECIMATERZA. 


PROSEGUE LA SPESSA MATERIA. 


i I 

lo questi ed altri accesi voti e brame 
Già lunga serie d'anni 
Era trascorsa; ma |’ estrema etade 
Quando alfin giunse, a tutti allor nel core 
Con. più vampe sorgea l’ antico ardore. 

n: 11. 

Allora il veechio Simeon di calde 
Ardentissime brame s' accendea ; 
E spesso a Dio mandava accesi pricghi , 
Che quel giorno mirar non gli sì nieghi. 

121. 

E degno fu che rispondesse a lui 
Il divin Spirto, e che sicuro il fesse 
Con salde inviolabili promesse , 
Che lui dall’ uman peso il colpo firte + 
Non scioglieria di morte, 

Iv. . 7 

Pria ch'ci potesse rimirar la vita 

Piover dall'alto, c scendere 
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Dichiarazione sesta sopra il vangelo: In principio erat Verbum. 
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Dichiarazione sellima sopra il vangelo: In principio erat Verbum. 
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In questa oscura valle ; 
E ch'ei vedrebbe la divina faccia , 
E accolto avrebbe: Dio nelle sue braccia; 
E, in dolce alterno amor, seco Dio stesso 
Si strigneria con amoroso amplesso. 


CANZONE DECIMAQUARTA. 


é 


DELL’ INCARNAZIONE. 
I. 
Giacchè lo stabilito 
Tempo eletto era giunto, in cui la sposa 
Redimersi dovea 
Dalla catena rea | 
Di quella‘, in ch'era, servitù pehosa ; 
Il. 
La sposa, che vivea soggetta a quella 
Inviolabil legge che sul monte 
Dal Padre ebbe Mosè, 
Ed esso a lei poi diè; 
Di tenero amor pieni, i lumi fisse 
Nel Figlio it divin Padre, e così disse : 
I. | 
Già vedi, o liglio, che la sposa amata 
Conforme alla tua imago avea creata. 
In quel però dov ella a te somiglia, 


Tu più da lei noo brami, 


Ma teco più conviene, e tu più l'ami. 

. Iv. 

Pur nella carne fral molto è diversa 
Dalla tua semplicissima natura. 
Ma in un amor, che con perfetta e pura 
Fiamma tra due s' accende, 
Chiedesi questa legge: 
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Y. 
Che sia conforme in tutto e somigliante 
All’ amato l’ amante; 
Poichè fra due simili amor s' avanza, 
E madre è del piacer la somiglianza. 
VI. 
E l'amore e "| piacer sicuramente 
«Nella tua cara sposa 
Fia più intenso .e cocente , 
Se nella carne frale, 
Onde vestita ell’ è, 
Simil vedragli a sè. a 
° VII. : 
Nel tuo volere il mio voler s' appaga, 
Il Figlio rispondea. 3 
Da te sol riconosco 
Tutta la gloria mia, 
Ed è tua volontà che tale io sia. 
VIII. 
Quella mirabil opra * 
A me compir convien, che tu, gran Padre, 
Disponesti quà sopra ; 
Chè così tua bontà 
è Più luminosa al mondo apparirà. 
Ix. 
Ad esso splenderà tua gran potenza , 
Giustizia e sapîenza. 
Di tua beltà e dolcezza , 
E del sovrano impéro , 
Io rivelando andrò per tutto il mondo 
L' arcano incomprensibile e profondo. 
,0 
In traccia sempre andrò della mia sposa; 
Sopra gli omeri miei vo” tutto il peso 
. . Prender di sue fatiche, . 
De’ suoi" travagli e di sue pene antiche. 
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XI. 
Anzi, perch’ ella sorga a nuova vita, 
Per lei fra mille pene io vo’ morire; 
E lei fuori traendo 
Dall’ atro lago orrendo 
Della vorago oscura, 
A te la resderò più bella e pura. 


CANZONE DECIMAQUINTA. 


Dichiarazione ottava sopra îl vangelo: In prineipio crat Verbum. 


PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 


I. 
Allor da i cori de' celesti spirti 
A se chiamò l' Arcangel che tra’ primi 
Era il secondo, e Gabriello ha nome ; 
E verso la magione indi l’ invia 
Di verginella umil, detta Maria. 
Il. 
Col suo consenso allora i 
L’ ineffabil mistero si facea; 
E la divina Triade nel casto 
Virgineo grembo angusto 
Vestia d’ umana carne il Verbo augusto. 
111. 
E sebben tre questa grand’ opra fanno , 
Pure in un sol si fea; + 
E incarnato rimase il Verbo etefno 
(Ch' è Dio, che Dio fu sempre, e stmpre. ja) 
Nelle viscere intatte di Maria: 
Iv. 
Così quel che ab eterno avea sol pidre, 
Ova nel tempo ha madre; 
Ma non con la comune usata sgrte ,..,. 
Con cui, pria delle fasce, 4 
L'uomo dell’uom si concepisge e masce. 
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v. 
Chè dalle intatte viscere materne 
La sola umana spoglia ei ricevea ; 
Onde Figlio di Dio, 
E ancor Figlio dell'uomo si dicea. 


CANZONE DECIMASESTA. 
Dichiarazione nona sopra îl vangelo: In principio erat Verbum. 


DEL NASCIMENTO DEL VERBO. 
1. al 
Già che "1 tempo era giunto , in cui dovea, 
Sceso dal ciel superno, * 
Nascere e al basso mondo 
Non più restar nascoso ; 
A guisa d'un sposo 
Dal suo talamo usciva il Verbo eterno, 
| ll. 
Alla sua sposa avvigio, 
E Jei portando fra le braccia amanti. 
Ma Ja Madre amorosa, 
‘ Che tremante il vedea , 
In povero presepio il riponea , 
di: 
Tra due rozzi animali, , 
A sorte in quello speco alldra accolti. 
L’aér notturro risuonava intanto 
E di terreno e di celeste canto, 
Che da pastori festeggianti uscia, 
E da sovrana angelica armonia. 
IV. 
Celebravan così la terra e 1 cielo + 
Fra musici concenti 
L’alte nozze heate, 
Che si fean tra que’ due ; ma sopra il vile, 
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D'ispido fien coverto, aspro covile , 
Con gemiti e con pianti 
Dio rispondeva ai canti. 
V. 
Le gioie erano queste, 
E le giulive feste, 
Che nelle nozze sue godea la sposa. 
E la Madre affannosa 
In gran dolor si stava, 
Perchè, cangiando sorte, ella mirava 
- VI, 


Il divin gaudio all'uom converso, e intanto 
A Dio passar dell’ uomo il duolo e il pianto; 


Lo che pria sì diviso era e lontano 
Dall’ essere divino e dall’ umano. 


CANZONE DECIMASETTIMA. 
Sopra sl salmo: Super flumina Babylonis. 


» 
. 


I. 
La faccia impallidito, umido i lumi, 

De' babilonii fiumi 

lo mi sedea su le nimiche sponde, 

E novi umor dava il mio pianto all’ onde. 

II. 

E di te rammentando , 

Sionne, tanto a me diletta e cara, 

Le antiche gioie ed i passati onori; 

Vie più mi trafiggean l' afflitta mente 

Di tuo stato presente 


«Gli scorni ed i dolori. 


111. 
Tutti deposi i fregi e i lieti panni, 
E sol, d'amare doglie 
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Lugubri infausti indici, 
Nere mi cinsi al sen funeste spoglie ; 
E d'uno verde salce al ramo appesi 
I musicali arnesi. 
Iv. 
Ivi muti pendean, e li serbava 
Per quel che in te sperava. 
Qui mi pungea, qui mi feriva Amore, 
E fuor del sen qui mi traeva il core. 
Wa 
Così trafitto il seno, 
Pregando il vo ch'egli m’ uccida almeno. 
Già sentivo abbruciarmi, e non sapendo 
Ove trovar più loco, 
In mezzo mi gettai del suo bel foco. 
VI. 
L'incauta farfalletta 
lo gia scusando allora, 
Che volando si getta 
In mezzo a quell’ardor che la divora. 
In me (lasso!) io moria; , 
E nella doglia rea 
A te pensando, in te respiro avea. 
VII. 
In me per tua cagione io mi moria, 
E poscia mi sentia 
Entro l' afflitta salma 
Per te ritornar l’ alma ; 
Che del tuo ben passato 
La memoria gradita 
In un mi dava e mi togliea la vita. 
VITI. © 
Il barbaro stranier che fra catene 
Avvinto mi tenea, delle mie pene 
Insultando godea , 
E da me richiedea 
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I concenti giulivi, 

Che da giovani e donne 

Ne' fortunati tempi udia Sionne. 
iù: 

Uno degl’ inni tuoi , 

Quali in Sion cantavi, or canta a noi, 
E udiré ne sia dato 
Qual suon giocondo e grato 
Il tuo plettro rendea. 
Jo mesto rispondea : 
Come in suolo stranier, dove ora tanti 
lo spargo per Sion sospiri e pianti, 
i X. È 

Il gaudio canterò, — 

Che in Sionne restò ? 

S' or cantassi, ben io. 

Avrei la mia Sion posta in oblio. 
XI. , 

Questa lingua, ond' io parlo, istupidita 
Fra' denti mi si annodi, e inaridita 
Ver le fauci la voce egra s' arretri, 
Prima che, o patria mia, 

Oblio di te mi prenda, ovunque ie sia. 
(XII. | 

Pe verdi assiri boschi, ove or dimere, 
Della natia virtude 
Restino le mie mani orbe ed ignude, 
Ond' io rimanga inetto 
All'arte ch'era il mio maggior diletto , 

XIII. , 

Se di te, fin ch'io spiri aure di vita, 
Cara Gerusalem, fia ch'io mi scorde, 
Qualor il canto accoppio 
All’ armonia che tanto a me piacea, 

E sc sola di tutti i piacer miei 
Unica meta, o mia Sion, non sei. 


Feel 
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XIV. 
Misera e sventurata , 
Della rea Babilonia o figlia ingrata ! 
Quegli è felice, in cui ° 
Io posi ognor mia speme. 
Ei già la pena orribile e funesta, 
Che di tua man ti fabbricasti, appresta. 
xv. 
Egli i tuoi pargoletti 
Unir vedrassi, e me con essi ancora, 
Per quel pianto ch'io sparsi entro i tuoi tetti, 
Fin ch'ivi fei dimora, e 
A quella pietra eletta 
Che Cristo un dì fia detta; 
Rer cui seguir fino al celeste albergo , 
A te rivolsi fuggitivo il tergo. 
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DI CUI SI TROVA L'ITALIANA TRADUZIONE INNANZI Al RISPETTIVI. 
TRATTATI CHE LE SPIEGANO: 


CANZONE 
Premessa alla Salitu del monte Carmelo, e alla Notte oscura dell’ animu.. 


I: 
En una noche escura, 
Con ansiosos amores inflamada, - 
jO dichosa ventura ! 
Sali sin ser notada, 
Estando ya mi casa sosegada, 
11. 
À escuras i segura, 
Por la secreta escala disfrazada, 
iO dichosa ventura ! 
A escuras i en celada, 
Estando ya mi casa sosegada. 
| III, 
En la noche dichosa, 
En secreto que nadie me véia, 
Ni yo miraba cosa, 
Sin otra luz i guia, 
Sino la que en el corazon ardia. 
Iv. 
Aquesta me guiaba, 
Mas cierto que la luz de medio dia, 
Adonde me esperaba 
Quién yo bien me sabia, 
En parte donde nadie parécia, 
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v. 

70 noche, que guiaste, 
O noche amable mas que el alborada! 
j0 noche que juntaste 
Amado con Amada, 
Amada en el Amado transformada ! 

N 

En mi pecho florido, 
Que entero para él solo se guardaba, 
Alli qued6 dormido, 
I yo le regalaba, 
I el ventalle de cedros aire daba. 

VII. 

El aire del almena 
Cuando ya sus cabellos esparcia, 
Con su mano serena 
En mi cuello heria, 
1 todos mis sentidos suspendia. 

VIII. 

Quedéme i olvidéme, — 
EI rostro recliné sobre el Amado: 
Cesé todo, i dejéime, 
Dejando mi cuidado, 
Entre las azucenas olvidado. 


# 


L) 


CANZONE 


Premessa all’ Esercizio d’ amore tra l’ anima e Cristo suo sposo, 
ossia al Cantico spirituale !. 


I. 
Esposa. jAdonde te escondiste, 
Amado, i me dejaste con gemido? 
Como ciervo huiste, 
Habiendome herido ; 
Sali tras ti clamando, i eras ido. 
II. 
Pastores, los que fuerdes 
All& por las majgdas al otero, 
Si por ventura. vierdes 
Aquel que yo mas quiero, 
Decidle que adolezco’, peno i muero.. 


Vedi nostra prefazione al secondo vol. verso la fine. 
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111. 

Buscando mis amores 
Iré por estos montes i riberas, 
Ni cogeré las flores, 

Ni temeré las fieras,” 
I pasaré los fuertes i fronteras. 
Iv. 

O bosques i espesuras, 
Plantadas por la mano de mi Amado, 
O prado de verduras, 

De flores esmaltado, 
Decid si por vosotros ha pasado. 
v. 


Lriaiuras. Mil gracias derramando, 


Pas6 per estos sotos com presura: 

{ yendolos mirando, 

Con sola su figura 

Vestidos los dejò de su hermosura. 
VI. 


4sposa. jAy quién podrà sanarme! 


Acaba de entregarte ya de vero,; 
Nu quieras embiarme 
De hoi mas ya ‘mensagero, 
Que no saben decirme lo que quiero. 
VII. 
I todos cuantos vagan 
De ti me van mil gracias refiriendo; 
I todos mas ine Îlagan, 
I déjame muriendo 
Un non sé que, que quedan balbuciendo. 
VIII. 
iMas como perseveras, 
O vida, no viviendn donde vives, 
I habiendo, porque mueras, 
Las flechas que recibes 
De lo que del Amado en fi congibes ? 
IX. 
Porque, pues has Hagado 
Aqueste corazon, no le sanaste ? 
al pues me le has robado, 
Porque asi le dejaste, 
J no tomas el robo que robaste ? 
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x. 
Apaga mis énojos, 
Pues que ninguno basta 4 deshacellos; 
I véante mis ojos, 
Pues eres lumbre de elles, 
I solo para ti quiero tenellos. 
ZI. 
Descubre tu presencia, 
I màteme tu vista i hermosura. 
Mira que la dolencia 
De amor no bien se cura, 
Sino cen la presencia i la figura. 
XII. 
jO cristalina fuente, 
Si en essos tus semblantes plateados 
Formases de repente 
Los 0jos deseados, 
Que tengo en mis entrafias dibujados ! 
XIII. 
Apartalos, Amato, 
Que voi de vuelo. Esposo. Vuelvete, paloma, 
Que el ciervo vulnerado 
Por el otero asoma, 
I al aire de tu vuelo fresco toma. 
xIV. 
Esposa. Mi Amado, las montafias, 
Los vatles solitarios nemorosos, 
Las fneulas estrafias,. 
Los rios sonorosos, 
EI silbo de los aires amorosos, 
xv. 
La noche sosegada à 
En par de los levantes de la aurora, 
La misica callada, 
La soledad sonora, 
La cena que recrea i enamora. 
XVI. 
Cogednos las raposas, 
Que cesti ya florecida nuestra viîia, 
En tanto que de rosas 
Hacemos una piîa, 
I np parezca nadie en la montifia. 
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XVII. 
Detente, cierzo muerto; 
Ven, austro, que recuerdas los amores; 
Aspira por mi huerto, 
I corran sus olores, 
I pacerà el Amado entre las flores. 
XVIII. 
O ninfas de Judéa, 
En tanto que en las flores i rosales 
El ambar perfuméa, 
Mora en los arrabales, { 
I no querais tocar nuestras umbrales. 
xIX. 
a Escondete, Carillo, 
I mira con tu haz & las montaîias, 
I no quieras decillo, 
Mas mira las campafias 
De la que va por insulas estrafias. 
xx. 
Esposo. O vos, aves ligeras, i ' 
Leones, ciervos, gamos saltadores, 
‘ Montes, valles, riberas, ‘ 
Aguas, aires, ardores, f 
1 miedos de la noche veladores, - 
XxI. 
. Por las amenas liras 
I canto de sirenas os conjuro, S 
Que cesen vuestras iras, 
I no toquéis al muro, 
Porque la Esposa duerma mas seguro. 
XXXII. 
Entrado se ha lasEsposa 
En el ameno huerto deseado, 
I & su sabor reposa, 
EI cuello reclinado 
Sobre los dulces brazos del Amado. i 


i —. E i 


Fr. 


XXIII 
Debajo del manzano 
Alli conmigo fuiste desposada; 
Alli te di la mano, 
I fuiste reparada 
Donde tu madre fuera violada. . 
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XXIV. 
Esposa. Nuestro lecho florido, 
De cuevas de leones enlazado, 
En purpura tefido, 
De paz edificado, 
Con mil escudos de oro coronado. 
xxV. 
A zaga de tu huella 
Las jévenes discurren al camino, 
AI toque de centella , 
AI adobado vino, 
Emisiones de balsamo divino. 
xXVI. 
En la interior bodega ° 
De mi Amado bebi; i cuando salia 
Por toda aquesta vega, 
Ya cosa no sabia, 
1 el ganado perdi, que antes seguia. 
XXVII. 
Alli me diò su pecho, 
Alli me enseiò ciencia mui sabrosa : 
I yo le di de hecho 
A mi, sin dejar cosa: > 
Alli le prometi de ser su esposa. 
XXVIII. 
Mi alma se ha empleado 
I todo mi caudal en su servicio. 
Ya no guardo ganado, 
Ni ya tengo otro oficio, 
Que ya solo en amar es mi ejercicio. 
XXIX. 
Pues ya si en el ejido 
De hoi mas no fuere vista ni hallada, 
Diréis que me he perdido, 
Que andando enamorada, 
Me hize perdidiza, i fui ganada. 
xxx. 
De flores i esmeraldas, 
‘En las frescas mafianas escogidas, 
Harémos las guirnaldas 
En tu amor florecidas, . $ 
I en un cabello mio entretejidas, . 
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XXXI. 
En solo aquel cabello 
Que en mi cuello volar consideraste. 
Mirastele en mi cuello, 
I en él preso quedaste, 
1 en uno de mis ojos te lIlagaste. 
a XXXII. 
Cuando tù me mirabas, 
Tu gracia en mi tus ojos imprimian. 
Por esto me adamabas, 
I en esto merecian 
Los mios adorar lo que en ti vian. : 
XXXIII. 
No quieras despreciarme; 
Que si color moreno en mi hallaste, 
Ya bien puedes mirarme, 
Despues que me miraste, 
Que gracia i hermosura en mi dejaste. 
XXXIV. 
Esposo. La blanca palomica 
A la arca con el ramo se ha tornado: 
I ya la tortolica 
Al socio desefdo 
En las riberas verdes ha hallado. 
Do XXXxV. 
o. En soledad vivia 
I en soledad ha puesto ya su nido; 
1 cn soledad la guia 
A solas su Querido, 
Tambien en soledad de amor herido. 
XXXVI. 
£:sposa. Gozémonos, Amado, 
I vimonos &4 ver en tu hermosura 
AI monte 6 al collado, 
Do mana el agua pura; 
Entremos mas adentro en la espesura. 
XXXVII. 
I luego & las subidas 
Cavernas de la piedra nos irémos, 
7 Que estan bien escondidas: 
J 1 alli nos entrarémos, 
1 el mosto de granadlas gustaréinos. 


. 
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XXXVIII. 
Alli me mostrarias 
Aquello que mi alma pretendia : 
1 luego me darias 
Alli tà, Vida mia, 
Aquello que me diste el otro dia, 
XXXIX. 
El aspirar del aire, 
El canto de la dulce filomena, 
El soto i su donaire,* 
En la noche serena, 
Con llama que consume i no da pena. 
XL. 
Que nadie lo miraba, 
Aminadab tampoco parecia, 
1 el cerco sosegaba, 
I la caballeria 
A vista de las aguas descendia. 


CANZONE 
Premessa alla Fiamma viva d’ amore. 


I. 
O Illama de amor viva, 
Que tiernamente hieres 
De mi alma en el mas profundo centro, 
Pues ya no cres esquiva, i 
Acaba ya, si quieres, 
Rompe la tela deste dulce encuentro. 
j II. 
50 cauterio. suave ! 
;0 regalada Ilaga! 
70 mano blanda! jo toque delicado , 
Que & vida eterna sabe, 
Ì toda deuda paga! 
Matando, muerte en vida lo has trocado. 
II. 
;0 lamparas de fuego, 
En cuyos resplandores 
Las profundas cavernas del sentido. o 
Que estaba escuro i ciego, 
Con estralios primores 
Calor i luz dan junto a su Querido! 
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IV. 
iCuan manso i amoroso 
Recuerdas en mi seno, 
Donde secretamente solo moras! 
iI en tu aspirar sabroso, 
De bien i gloria Ileno, 
Cuan delicadamente me enamoras! 


——» ———————--.. 


INDICE SINOTTICO GENERALE 


DELLE DOTTRINE DI SAN GIOVANNI DELLA CROCE 


e 


RIUNITE SOTTO ALCUNI CAPI SPECIALI, 


Nota. — St cita solo quella pagina ove principia il numero contenente la dottrina e- 
nunciata; quindi sovente la dottrina si troverà nelle pagine seguenti e non nella citata, 
se il numero abbraccia più pagine. Si cita so/o quel numero ove la dottrina comincia ad 
esporsi; accadrà perciò talora che anche nei seguenti numeri continui ad essere esposta. 


ABITI. 


vol. pag. num. 
Opera ciascuno secondo l’ abito di perfezione che ha. . . . .1 5315 3 
Gli abiti di volontarie ed avvertite imperfezioni impediscono la di- 
vina unione... ..0. 6001 40 19 
Ogni affezione naturale, sia attuale o abituale, impedisce l’ intima u- | 
nione con Dio... . 0.0. +. 1 382 85 
Chi ama Dio davvero, non è soggetto ad abituali imperfezioni e di- 
delli È dl e © e E € A 190.0 
I proficienti hanno imperfezioni abituali ed attuali. . . . . .4 361 68 
Se vogliono giungere alla perfezione devono togliere le imperfezioni 
abituali. 3 e ue die aa e a I IL 68 
Le abituali imperfezioni si tolgono coni travagli e le desolazioni in- 
MerIORi ui re e e A E 208 00 
Leimperfezioni abituali, benchè piccole, sono di maggior impedimento 
alle virtù, che altre colpe gravi non abituali . . . . . . .1 40 19 
Come si acquisti la quiete e tranquillità abituale . . . . . . 4 440 138 
Come si produca nell’ anima l’abito di contemplazione . .1 102 61 
Che cosa sia | unione abituale con Dio .1 65 38 


ACCIDIA. Vedi Direrti. 
ALLEGREZZA. Vedi Passioni DELLA voLoNTA’, e GobIiMENTO. 


$. Gio. d., Croce t. Il 52 


482 INDICE DELLE DOTTRINE 


AMORE. 


vol. pag. num. 


Cagiona similitudine ed uguaglianza =. . .. . . .. 0.1 13 
Segni per conoscere quando sia spirituale, e quando sensuale verso 

le creature, ed indizii per conoscerlo nei suoi principi. . . .-4 325 
L’ amore alle creature ci fa schiavi delle stesse. . . . . . .1 413 
Dottrina per discernere |’ amore naturale dal soprannaturale. . . 2 299 
L’ affezione spirituale , crescendo , fa crescere l’ amor di Dio; non 

così la sensuale... .0.0.0.06.06 600 1 525 
L’ amore alle creature impedisce la pura trasformazione in Dio .41 19 
Deve levare da sè ogni affetto chi vuole arrivare alla divina unione 1 40 
Dall’ umiltà si produce amore del prossimo . . . .. .. .4 550 
L’ amore, se l’ amato è assente, serve di pena alla volontà . .2 23 
La carità è quella che dà valore e vita alle opere fatte in fede . 1 254 


AMOR DI DIO. 


L’ essere amante di Dio è lo stesso che essere beato |. . . . .4 396: 


L’ amor di Dio è una scala di dieci gradini . . . . . . .1 420 
L’ amor di Dio include sempre il timore . . . . .... .2 148 
L’ amante di Dio vuol amare quanto è amato . . . -. . . .2 209 
L’ amor di Dio soltanto è valevole a frenare il sensuale . . .1 32 
L’ amor di Dio discaccia l’amor proprio . . . °°... +1 451 


DI 


L’ amor di Dio puro e sodo è alla fede sa - °° 0. +1 354 
L’amor di Dio sensibile è necessario per gli incipienti . . . .1 534 
Dio non si acquista e piega che coll’ amore . . . .. .. .2 181 
L’ amante di Dio non vuole altra mercede che amore . . . .2 51 
Tutte le virtù e i doni soprannaturali sono La sopra l’amor 

di Dio -,-, Lira si gru e BAZE 
Non si possono bene spiegare i detti mistici dell amor di Dio. .2 4 
L’ amante od amico di Dio novello e debole viene somigliato al vino 

muovo, e Ì’ amante o amico perfetto al vino vecchio . . . .2 144 
Alcune anime chiamano Dio il loro amato, mentre non lo è. .2 49 
Nulla giovano le opere fatte senza carità, nè a Dio sono grate. . i 273 
Il vero amor di Dio consiste nell’ essere proclive a voler sempre 

quello che è più molesto ed ingrato . e e e 
Dio stima rmolto l’ amor forte nelle opere . . . . ... .2 178 
Fa poca stima di Dio chi ama altra cosa insiem con Dio . . .f 19 
L’ amante di Dio fa tale stima di lui, che il maggior suo travaglio 

è lansictà di essere dallo stesso abbandonato . . .. . .1 399 
L’ amante desidera arrivare alla perfezione dell’ amore . . . .2 Bi 


« DI S. GIO. DELLA CROCE. ° 485 
vol. pag. num. 
L’ amante di Dio fa tanta stima di lui, che godrebbe di morire per 
dargli gusto 2 2/22 : 
Piace a Dio la sollecitudine di servirlo ed amarlo. . . . . . 


fato 


399 109 
343 42 


tela 


AMOR DI DIO INFIAMMATO. 


Che cosa sia questo amore e come entri nell’ anima . wi 
Quanto più penetra, tanto più rende |’ anima famelica di Dio . .4 
In due maniere-arde esso e crucia l’anima . . . . o A 
, Imprime nell’ anima sentimenti di far cose grandi per Dio é . 1 

Fa credere all’ anima tutto possibile per Dio, e lé dà magnanimità 1 400 110 
Fa che l’anima osservi con pienezza il primo precetto della legge 4 
L’ anima, così infiammata, in ogni cosa con ansioso ardore ama . 4 
Queste ansie sono frequenti nelle anime innamorate di Dio . . .4 
Nelle ansie e pene d’ amore Dio accompagna e fortifica |’ anima . 4 394 102 
‘Questo amore acceso fa l’anima monda e illuminata . . . . .4 396 4103 
‘ Quest amore così ferisce, che trasforma, consuma e rinnova l’anima 2 21 45 
Alleggerisce ogni più grave pena. . . . .... +. +4 423 413% 
Cotule amore muove tanto maggiormente Dio a più accendere |’ a- 

nima, quanto è maggiore . . . ° 0... e +2 76 108 
Fa sinceramente cercar Dio ad ogni basta; e 00 000 0... 1 423 135 
Si accende |’ anima in fiamme d’ amore con le ferite del medesimo 


amore . . . . è & & Lei Ca ui .2 21 15 
Nell’ amante |’ amore è anima s che il fa arden con desiderio di 

arder più ». . .. . ide nn 7 70108 
Dà all’ anima gran dominio sulla: carne . . ° 000.00. + 1 425 138 


La fiamma amorosa dell’ anima è lo Spirito Sanita: - 00. + .2250 2 
Si dice fiamma viva, ci fa che l’ anima viva in Dio spiritual- 

mente . . . . °-°. +.2252 4 
Per ottener questo amore, pratichi r anima tutto cià che è proprio 

di cesso, cioè le virtù che gli attribuisce s. Paolo. . . . .2 76 108 
La fiamma dell’ amore è consumatrice delle imperfezioni nello sula 

di purgazione . . . è: Me ee e 404 AI 
Nella trasformazione d’ amore tutta È anima è fatta fuoco . . .2 247 20 
In questo stato gode sempre, profitta sempre, e avanza gli altri . 2 248 2f 
All’ anima infiammata d’ amore accade talora di sentirsi ferire da 

un Serafino, che in lei lascia un incendio amoroso . . . . .2 249 23 
Tale amore rende |’ anima tutta fedelmente di Dio, e per lo più 

anche nci primi movimenti a Dio l’ inclina . . . . . . .2 159 228 
L' incendimento d’ amore e la piaga che ne proviene sono il più 

alto grado a cui si possa arrivare. . . . ... .. . .2 248 22 
Nella infiammazione d’ amore la vita non reggerebbe, se Dio non 

venisse in aiuto. . .0. 00.000 00002238 12 

® 


484 INDICE DELLE DOTTRINE ( 


& a AMOR DI DIO PERFETTO, 


Vol. pag. num. 


La perfezione dell'amore consiste nella povertà dello spirito e nello 
spogliamento d’ogni cosa. . . cn e 20. 13 
L’amor perfetto nen può stare senza il conoscimento proprio e di Dio. 1 418 150 
Il perfetto amore scaccia il timore Sa e fa aspettar la morte 
con desiderio e gioia . . . i - +. +» .2 60 84 
Chi ha il perfetto timor filiale ha pure il | perfetto amore da cui 


esso procede . . . . . . o 00.0. + .2 148 212. 


Non sono i gusti sani che fanno crescere ‘fino alla nesizzione 

dell’amore . . sca 4 è ° . + . .2 287 64 
Il perfetto amore non si da senza lo tre virtù teologali - + +1 451 148 
Quando Iddio è perfettamente amato, ascolta tosto le ui del- 

l'amante . . ... . «cd a o: è (6 de 2 40 12 
Allora si ama nerloilumente Dio, fai si ama con lo spoglio e 

la nudezza di tutte le cose... ... 0.0.0... + + 2 287 66 
Colui ama Dio sopra tutte le cose, che tiene per guadagno tà 

tutte le cose e se medesimo per Dio. . . ... 0... .2 4169 246 
Li sette gradi del perfetto amore si possiedcno quando si hanno i 

sette doni dello Spirito Santo perfettamente. . . . i... .2 148 212 
Il vero e perfetto amante non sa tenere cosa alcuna nascosta all’amato 2 130 4188 
Il verace amante quanto ha e può avere, tutto impiega per l’amato 


e a lui lo dà . . .. i; ec ; è «+. . .2 264 40 
L'ultimo e più stretto ca di ainore in aiosta vita chiamasi cella 
vinaria . .. Lo e . ° 00. + +. 2 148 212 


Li differenti gradi d’ amore sono differenti celle vinarie . . . .2 148 212 
La cella vinaria più perfetta è quella in cui segue il matrimonio 
spirituale 02/0. ici 
(Vedi anche PERFEZIONE) 


AMOR DI DIO PIAGATIVO. 


Sì descrive la piaga d’ amore. . .°.°......0...2 248 22 


Suoi effetti ammivabili . . . . » 0°. .2 249 28 
È cagionato dalle notizie delle SR del Verbo | e dai misteri della 

fede . . . + Uro. è e n sula de Re SR 42 4 
L’ anima inferma di questa piaga tanto più nè sana, quanto più pia- 

gata . .... O di ii e n 2 248 22 


L'anima ferita e tocca E, amore è pile se è priva di patimenti . 4 171 103 
Tutte le ferite d’ amore feriscono il cuore, finchè si trasformi in Dio 1 2235 164 
Nelle angustie della purgazione si sente l’anima ferita e piagata di 

amor forte LL. L00000. 4 599 98 


® 
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La piaga d’ amore si guarisce col crescere | incendio che la produsse 2 248 
In tale amore non può molto durare il soggetto senza ricevere o 

miorife.a, da dia dd e eta ee SAI 
Fa infermar l’anima con vantaggio di lei e con gloria di Dio . .41 420 
Le ferite amorose sono gratissime: all’ anima, sebbene penosissime . 2 22 
Gli Angeli e gli uomini vicppiù piagano l’ anima : i primi colle loro 

ispirazioni, i secondi coi loro ammacestramenti . . . .. .2 43 
I tocchi amorosi sono valevoli ad uccidere, ed Inlvn dono I’ intel- 

ligenza e amore di Dio . . . . . . sa ea #8 
Il cuore piagato d’ amore risana colla presenza del Diletto. .- .2 50 
Le piaghe dell’amore si curano e saldano coll’ amore . . . . .2 63 
L’ amor divino non lascia di ferire, sebbene vegga l’anima tutta 

ferita . . . . . i : . +. .2 248 
A misura del diletto interno e della Gra dell’ amore nu piaga, 

cresce il dolore esterno, quando Dio vuole chc nel corpo appa- 

risca l'effetto . . . .0. 0.0.0. 060. 0 80 +. 2 251 
Le ferite d’amore sono così soavi, che se non arrrivano a dar morte, 


non possono soddisfare . . . PO” .2 30 
Che cosa siano le sactte con cui foricto Iddio le anime a amor  di- 
vino ° C) . î) . ° de e . e e (O) ° 1) ° . . 1) . 2 2A 


L’ anima ferita d’amore corre dietro a Dio perchè la sani 
(Vedi anche Toccni DIVINI) 


. .2 22 


AMOR DI DIO UNITIVO. 


Le macchie non purgate impediscono la purezza dell’ unione d’ a- 

more con Dio... .° 0.0... ++ © ea ‘ie 4.901 
L’ anima unita a Dio per amore partecipa delle divine perfezioni e 

‘proprietà, e quasi si divinizza. . . +... .. +. +1 402 
Tanto più presto arriva l° anima alla unione d’ amore, quanto più 

presto mortifica e svelle da sè i suoi appetiti. . . . . . .1 393 
Per non impedire i beni dell’ unione in amore, deve l’ anima te- 

nere addormentati i suni movimenti ed operazioni . . . . .41 403 
L’ anima nell’unione riceve da Dio ineffabili dolcezze e carezze . 2 156 
Le tre virtù teologali sono una disposizione eccellente per questa 

unione . . . + Race dle e e #01 
L’ anima in questa amorosa unione è più viva, che nel corpo da 

essa animato’ ss 4 sl © a AR RI 
Questa unione fa che l’ anima comprenda in che modo Dio è tutte 

IE:COle” a Ue e ea ep ae ARI 
Quali effetti succedano nella trasformazione unitiva che fa l’amore 2 67 
Gli effetti della unione e trasformazione d’ amore sono cagione di 

gran perfezione . . . . . dl de e RZ 
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L’ anima si unisce a Dio intimamente iper mezzo di una perfetta 
purgazione e purità, operata dallo Spirito Santo . . +. + + -. 2 237 

Chi è unito con tale amore tiene per sua ras intera e perfetta 
conformità al voler divino . . . . . Ti ji da rl 

Le anime trasformate in amore sogliono essere > presto tolte da que- 
sto mondo, come bramano . . . ...... . 2 242 

L’ unione della volontà con Dio si fa per via della carità ed amore . 1 231 
(Vedi anche Uxrone con Dro) - 


. 2 258 


ANGELI. 
Contemplano e godono Dio, in lui solo paghi . . .2 44 
Fu di gran danno agli Angeli ribelli il compiacersi di Loro bellezza 
e dei beni naturali . . ..... - 00. +. .1 252 


Dio gli illumina , rischiarandoli ed icostilendoli nell’ amore a misura 

della vicinanza ghe hanno a lui . . . . .. 0... . +1 397 
La sapienza di Dio .purga gli Angeli dalle loro igneranze . . .41 397 
Vengono essi illustrati senza oscurità e pena; non così le anime . 1 397 
Alcune anime ricevono maggiori illustrazioni che gli Angeli slug 1 397 
Chiamansi pastori delle anime . . . < dea deo de 25 
Portano le nostre orazioni a Dio, e sono nostri mediatori presso di 

lui LL 6.0 28 
Ci proteggono e difendono dai demonii . ........2 25 
Colle loso ispirazioni dànno all’ anima cognizione e amor di Dio . 2 43 
Con verità si dice che le opere degli Angeli le fa Dio, ed essi con lui 1 397 
L’uomo è inferiore agli Angel sE Wa ue ca SÈ BI 


ANIMA. 


La schiavitù di lei consiste nella soggezione alle passioni cd ai na- 


turali appetiti D . LI . C) e e e . . ° e . 1 53 
Deve passare per tre notti oscure, prima di arrivare alla divina u- 
nione . . . . = ei - + .f1 10 


Invano si lusinga arrivare all dnlons.a senza annegare gli appetiti 


delle cose tutte, per quanto appartengono al suo amor propri». 1 419 
L’ anima attaccata alle creature divien bassa quanto esse e loro 

schiava . . . >» ud ; .-1 13 
Bellezze ed eccellenze dell anima, e come le macine gli appetiti 

disordinati . . . ... ‘ »- +. .1 34 


11 


12 


16 
170 


105 
105 


17 


Stato félice dell’ anima distaccata da ogni cosa i'mniaporalo - + +1 245 183 


loconvenienti che vengono se essa vuole stimare ed ammettere le 
sensazioni e visioni esteriori, benchè siano di Dio . . . . .4 90 


52 
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In che consista la sua purezza. . . ... 0... +. . 41 206 
La purezza è un mezzo all’ anima per ottener grazie da Dio, più 


[ll 


che i buoni pensieri e le considerazioni . . . . . . 206 
Quanto | anima si renda da Dio dissimile e lontana coll’ affetto alle 

creature . . . ca Leo e 1 
L’ occhio dell’ anima significa la fede . . .... +... .2 182 
Le potenze dell’ anima sono i suoi occhi . . . . . 2 184 
Le sue tre potenze sono come belli roseti, quando essa è virtuosa 2 109 
Quanto più è pura, tanto più Dio se le comunica . . . . . .2 254 
Modo onde |’ anima è innalzata da Dio alla divina unione . . .1 119 


Deve di tutto ciò che non è Dio RE se vuole andare e u- 

nirsi a lui. o. . . . +... o a dee n 29 
Metodo con cui Dio la guida nel prinsipia della sua conversione . f 318 
Ragione per cui Dio 1’ offusca nella contemplazione . . . . .4 406 
Come acquisti fa quiete e tranquillità abituale . . . . . . 1 440 
L’ anima che è guidata da Dio si dimentica di tutto , nè cerca dei 

fatti altrui, ma in Dio sì raccoglie . . . . ...... .2 153 
Quando è purgata e forte, gusta il dolce e forte spirito di Dio che 

reca dolore al corpo . LL... . 2 2514 
In qual modo neli’ unione Dio sia all’ anima come una lampada di 

fuoco . . . . . ul e i ca e 206 
Quando da dovvero desidera Dio, già lo possiede . . . .. .2 275 
Niuna cosa riceve, naturalmente, se non per mezzo de’ sensi; di qui 

la necessità della notte di essi. . . . . i Sa 4 .1 11 
Deve l’ anima, per unirsi a Dio, camminare più credendo che {nen 

dendo . . . . si in e le aa e SL 173 
L’anima allora più ottiene che più spera; ed allora più spera 

quando più si dispossessa . . . Wa da ara «dd 219 
Permette Dio che sia tormentata per farle delle grazie . . . .1 437 
Quando Dio da per sè la visita, va coperta dall’ inimico e godendo 


ÙN paoe: e a edi lo +... .1 437 
Quanto più ella conosce Dio, le cresce tanto più il desiderio di ve- 

derlo: w g/die la e E a e 0 
L'anima senza amore è morta; ma se ch un minimo grado d'amore 

È Viva 4 a è Lu ku ee e Mira La .2 63 


Allora Panima è nella perfetta unione e trasformazione con n Dio, 

quando ha fa perfetta e totale conformità al voler di lui. . .4 65 
La pace è il suo maggior bene; e come la potràeconservare. . .4 212 
Come il conoscere la sua miseria è a lei stimolo per farla correre 

® Diogi.a 0 dè di ere e sw e 1 401 
Differentemente escreita le potenze sensitive dalle spirituali - +. .1 103 
Tutti i doni e le virtù che ha l’ anima le fanno come una ghirlanda 

e una preziosa veste >... .°0.0.0.0.0..0. + + 2 172 
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Non fa Dio grazia alcuna al corpo che non la faccia in prima e prin- 


vol. pag. num. 


cipalmente all’ anima . . . è MIE .2 251 24 
Deve l’anima accostarsi a Dio per mezzo della i perzion della 
legge di Dio e della fede . . . Lo .2 277 56 
(Vedi ‘anche Dio, Demovio, FEDE, iena SPIRITUALE, €@CC.). 
ANNICIILAMENTO. Vedi Norte oscura, Umirta’, ecc. 
ANSIE AMOROSE. Vedi Amor pi Dio. 
APPETITI. , 
Distinzione fra le varie specie di appetiti. . . . . 1 40 19 
Cagionano due mali principali nell’anima, privativo uno e ‘positivo — 
l’altro; e qual sia il privativo . e 41 24 1 
Del danno positivo che arrecano all’ anima in molte maniere 1 26 12 
Un solo atto degli appetiti basta a cagionare questi due mali . .1 24 14 
Oscurano ed accecane l'intelletto, e privano 1’ anima della scorta 
della ragione e della divina sapienza. 1 50 15 
Indeboliscono |’ anima. ; 1 58 48 
La deturpano e insozzano . . . . degli ra 1 54 17 
Sono di tormento e molestia ove signoreggiano «A .1 28 14 
Non giovano, a non essere neda ignoranza e nelle tenebre, Pintel. 
letto e altri doni, se vi è disordine degli appetiti . . . . .41 31 46 
Quali siano gli appetiti che privano |’ anima di Dio. .-1 43 22 
Ragione per cui ogni atto di appetito sregolato volontario reca tutti 
unitamente i mali che si accennano dal Santo. - . .1 43 22 
Rendono almeno l’anima a sè fastidiosa, col DS arida, con I 
Dio pigra e grave . . . .... Da: - +... .1 338 18 
Come avvenga che in annegarli |’ anima sù sicura e profitti . . .1 409 121 
Avvertimenti generali e sicuri per vincere gli appetiti. .1 49 25 
Gli appetiti sono i domestici nemici dei beni spirituali dell'anima. 1 405°114 
Chi serba vivi gli sd sarà da Dio afflitto in questa o nell’ al- 
tra vita. . Pe & ‘ .-1 51 16 
Di due modi di entrare dan notte oscura ossia mofiificazione de- 
gli appetiti : ; è .1 48 24 
Felicità che è l’essere moriificali sella notte oscura . 1 404 115 
Quanta cecità cagionino gli appetiti nell’ anima : »- .2299 74 
Si profitta più in un mese in cui si anneghino gli appetiti, che non 
in molti anni di altri esercizii |... . +... 0... .4 31 16 
La concupiscenza n due he, uno RA e l’altro di 
audacia. . . . ie & - . + .2 117 168 
La, concupiscenza esercita 7 audacia in ciò che le conviene, e la 
codardia in ciò che non le conviene . . . . .... . 2 117 168 
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La carne appetisce sempre contro lo spirito, e si oppone all’ avan- 
ZAMENTO SUO Le. +0. 00006000 .2 

È necessario il frenare le voglie della concupiscenza per Ù in 
della perfezione: e motivo di ciò . . . . . i 

Insipido diventa ciò che appetisce la carne, allorchè. sì gusta ciò 
che è spirituale... . .0. +... + pied € 

Gli appetiti involontarii non recano danno, ma prof ito dun Si ad 
(Vedi anche Norte oscura, ecc.) 


ARIDITA’. Vedi NottE oscura, Gopmevto, VirTU', ecc. 
AUREOLE. Vedi Cito. 

AVARIZIA. Vedi Diretti, e Bent. 

AVVERSITA'. Vedi Travagii. 

BELLEZZA NATURALE. Vedi Bexr, € CREATURE. 


BENI. 


I beni naturali che cosa siano, e loro uso. . . ......4 
Dunni provenienti dal loro mal uso... 0... 0.0... f 
Pericolo e vanità della bellezza corporale in ispecie, e qual conto 
se ne deve tenere . . . s& Le È ae a 
Dei gran danni prodotti dalla bellezza siturile » e. e = d 
L'attacco alle ricchezze lega, offusca, rende lenta |’ anima per re 
cose di sua salute eterna. ©. . w ca oca CDA 
L’attacco alle ricchezze fa sbbandonar Dio e ada in peccati 
mortali. i aes + JR & ae SA 1 
Le ricchezze divengono il Dio di chi ne è schianto: Pd & 
Sono spine le ricchezze ed angustiano lo spirito. . 1 
Gli avari dimenticano Dio e si fanno un Dio dei beni iemparali 4 
Gli avari perdono l’ allegrezza e la pace, e talora si appigliano a 
— disperati partiti... +. .060 600660604 000 È 
Non si vedono mai sazii; e quanto sono solleciti della diospedilà 


temporale, tanto sono infingardi circa la salute eterna. . . .1 
Modo di governarsi intorno ai beni naturali . . ......4 
Utilità provenienti dal buon uso dei naturali beni . . . . di 
Il bene morale consiste nel frenar le passioni e gli appetiti dior 
«dini e se & a a alene ® Li 1 
Qual sia il fine dei beni morali e il modo conveniente di usarli ud 
Danni provenienti dal mal uso dei beni morali . : . 1 
Utilità che vengono dal buon uso dei beni morali . "1 
Bene mistico e modo di acquistarlo . . . . . . s 4 


Beni soprannaturali che cosa siano, e in che differiscano dagli spi- 
rituali é è. . ld . e ® è. . Li 
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Due vantaggi dei beni soprannaturali, e in qual misura debbano 

stimnafsi: << wa è & de dA è eee ee o 270 219 
Danni provenienti dal malo uso dei beni soprannaturali . . . .4 277 220 
Utilità del distacco dai beni soprannaturali. . . . . +. +... 4 281 225 
Beni spirituali che cosa siano... . +. è +. + + + +. 41 283 226 
Divisione particolare dei beni spirituali. +. +. +... .. .4 288 228 
Modo generale di regolarsi intorno ad essi. . . . . . . . . 1 284 227 
Che cosa si richiegga per arrivare ad ogni bene spirituale . . .4 186 118 


CARITA’. Vedi Amore pi Dio, ecc. 
CARNE. Vedi Aprpetiti, € NOTTE OSCURA DEL SENSO. 
CELLA VINARIA. Vedi Amorr pi Dio PERFETTO. 


CIELO. 


È un prato sempre verde >... ..0.0.0.0.0. +... +2 56 39 
Gli Angeli e le anime sante sono i fiori che adornano il cielo. .2 37 41 
Tutte le anime del cielo sono una ghirlanda per il capo del divino 

sposo Gesù Cristo . . . . ? - °°. . .2 173 249 
Quivi l’anima vedrà la gloria di Dio, ed sà la bertetta gloria sua. 2 238 12 
Alcuni beati vedono Dio nella beatitudine più perfettamente che altri. 1 67 40 
Il regno del cielo è quello che principalmente devesi da noi cercare. î 304 245 
Difficilmente entrano in esso gli affezionati ai beni temporali . . 4 235 17% 
In cielo tutti sono contenti secondo la loro capacità . . . . .4 67 40 
In cielo sono tre specie di aureole, dalle quali viene Cristo vagamente 

COPONAtO . . LL 06400000 + R 173 249 


COMANDO. Vedi Umtra. 
COMUNICAZIONI DIVINE. 


Per qual ragione Dio comunichi all’ anima i beni spirituali per 

mezzo dei sensi. 0. è. 00 600000000000 0.1 119 74 
Per grandi cu: siano, non sono però mai essenzialmente Dio . .2 415 3 
Non si cos ini:1 Div all'anima senza intera quiete delle potenze, 

nè quandu gi appetii non sono del tutto estinti. . . . . .4 403 114 
Per due strade può la mente ricevere cognizioni e comunicazioni, 

cioè per«la natura.e e per la soprannaturale . . . . . . .41 86 49 
Si comunica Dio all’ anima per mezzo dei desiderii ed affetti che 

sono prodotti dal vero amore . . . . .. +. è... .1.2 24 20 
Delle varie comunicazioni che Dio suol concedere alle anime spirituali. 1 87 30 
Il demonio ne fa di somiglianti per ingannare . . . ... .t 90 52 


“ 
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Alcuni a tal segno stimano le grazie soprannaturali, che con diffi- 
coltà ritornano a Dio in purità di fede. . . ......4î 9 
Il non farne caso nè ammetterle è una disposizione per ricevere 
da Dio grandi favori... .. 600.0600000 1 
Si dà la ragione per cui non si devono apprezzar tali cose, ma ri- 
buttar sempre . . . . . è» è DE Se ea le db 89 
Le cose soprannaturali quanto meno interiori sono, di tanto minor 
profitto riescono all’ anima, ed è meno certo che vengano da Dio. 1 87 
Perchè non si debba fare stima delle rappresentazioni che ha s0- 
prannaturalmente l’ intelletto per via de’ sensi. . . . . . .4 87 
, Chi pone il gusto in cose soprannaturali è facile a cadere in superbia. 4 216 
Modo di fuggire il pericolo della superbia in queste comunicazioni. 1 247 
I rapimenti e le estasi si comunicano con gran detrimento e timore 
del naturale... 0.0... 00002 71 
L’ anima nei ratti non abbandona il proprio corpo; solamente in 
esso non esercita le preprie operazioni . . . . .... .2 
Per qual cagione nei ratti e voli della contemplazione ìl corpo ri- 
manga senza senso e non senta dolore che gli si faccia . . .2 753 
Intorno ai rapimenti ed alle estasi qual diversità sia tra i proficienti 
edi perfetù:;. . Lcd 4 wc Led dt 
Vi passa differenza tra ratti, estasi, e altri sottili voli di spirito; 
e di tali cose scrisse ammirabilmente s. Teresa . . . . ..2 73 
Si descrive che cosa sia lo sposalizio spirituale con cui Dio si co- 
amunica all’ anima . o... 6666 .2 78 
Nello ‘sposalizio non è l° anima totalmente occupata dalla piena (ani 
quillità, come nel matrimonio spirituale. . . . . . .- .2 93 
Nello sposalizio comunica sempre Dio cose grandi alle anime, ma 
non a tutte egualmente... ..0L060.0. + .2 78 
(Vedi anche Rivetazioni, Visioni ecc.) 


9I 


.2 73 


COMUNIONE. 


Leva Dio in essa il gusto sensibile, perchè ‘l’anima fermi in lui 

‘lo sguardo della fede... ... 0.0... 4... .4 329 
È temerità voler frequentare la comunione senza una grande nettezza 1 328 
Il minor giovamento che si trae «dalle comunioni è quello che si 

riceve nel senso, e il maggiore è quello della grazia . . . .4 329 
Alcuni fanno comunque siasi le confessioni, più bramando di co- 

municarsi che di farlo bene. . . ....... . +1 528 


53 


b5) 


51 


50 


23 
22 


23 


22 


Fa peggio chi ardisce ‘comunicarsi senza licenza del direttore. . .1 328 22 


Attendono alcuni più a procurar gusti, che a lodare il Signore cui 
FICEVONO 2 0. L00000 0 A 329 


CONCUPISCENZA. Vedi Arprriti. 


23 
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CONTEMPLAZIONE. 


vol. pag. num. 
La contemplazione è scienza d’amore . . . +. +. +... 0. .1 419 151 


Perchè si chiami teologia mistica =... . +... . 0... .1 8f 
Avvisi per i principianti in essa... . . . . +... +. .4 109 
Segni dell’iniziamento ad essa... ... +... +. +1 99 
Come si produca nell’ anima l’ abito di contemplazione . . ...4 102 
I principianti in essa non devono lasciare la meditazione finchè |’ a- 

bito di contemplare non diventi più perfetto in loro . ... .41 109 
Quale strada tenza Dio per innalzare anima alla contemplazione. 4 1419 
Non tutti quelli che attendono allo spirito sono da Dio portati alla 

perfetta contemplazione . . . . - @ a e i n 499 
Quando avvenga che. Dio concede la aeifetia contemplazione . .4 109 
Li contemplativi hanno bisogno alle volte della meditazione. . .1 109 
La contemplazione purgativa mortifica e fa addormentare tutte le 

passioni c gli appetiti. . . ...... i . .1 314 
La contemplazione infusa si comunica allo spiata: senza vu del 

SENSO” «i 2° OR lean e aa n a 1346 
Cagione del disgusto e della pena dell'anima distratta dal gusto della 

contemplazione... ../. 0.0.6. .- +. .1 102 
Cagioni che fanno essere la contemplazione infusa di securi e 

pena all’ anima... .0.0..0606 +00 +1 367 
La contemplazione cagiona umiltà e maggior cognizione di se stesso 1 350 
Il suo lume fa discernere maggiormente le imperfezioni dell’ anima 41 388 
In essa non si dà discorso, e il senso cessa di operare . . . .2 284 
Lascia interni beni inestimabili nell'anima, senza ch’ ella se ne accorga 2 328 
In essa alle volte l’amore soverchia la cognizione, ed altre volte la 

cognizione sorpassa l’amore... .. 0.0... +. 2 287 
Con quanta cura e costo Dio conduca alla contemplazione le anime 2 288 
Patiscono molto i contemplativi, parendo loro d’ essere abbandonati 

da Dio nei principii . .. 0.0. +00 1006... 1 340 
Perciò hanno bisogno di direttore pratico, che li sappia incoraggire 1 3441 
Quanto s’ ingannino quei che credono perdere il tempo, esseudo in 

essa, se non operano naturalmente... .. 0... .4 344 
Nell oscurità e aridità di essa istruisce Iddio l anima, e le dà la 


cognizione di se stessa e di Dio . . . .. +... + +1 348 


Tanto è più oscuro all’ anima il raggio della contemplazione, quanto 


più chiaro e puro è in sè. . 0.0... +66 00 1380. 


Nell’ oscurità di essa conosce |’ anima quello che è più perfeito e 
vero, con maggior chiarezza di prima . . . ..... .41 381 
La carne s’indebolisce nella contemplazione, lo spirito si invigorisce 1 336 
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Non si devono prendere pena le anime contemplative per non poter 

discorrere nè meditare... .. 0.0.0... +. +1 341 39 
Purità di fede richiedesi per l’ unione dell’ anima con Dio nella .via 

di contemplazione. . . +0, + +60 +00 + +1 79 46 
La luce della contemplazione divina fa coll’anima quel che fa il 

fuoco col legno +0. 0... LL 0 ++ 1 388 9 
Siccome è segreta, molte anime non ne sanno render conto ai padri 

spirituali, e sentono grande ripugnanza nel farlo . . . . .4 415 126 
Deve l’anima camminare in essa piuttosto ignorando che sapendo. 4 416 128 
Nella contemplazione unitiva si riformano e tranquillano nell’ anima 

le passioni e gli appetiti spirituali . . . . . . . . .0.1 439 157 
Il contemplativo nell’unitiva contemplazione conosce e sente in sè 

talvolta fra loro distinte e quasi divise le due parti; superiore 

e inferiore. . +0... 064 + 1 458 156 
Nella contemplazione può Iddio, per via soprannaturale , infondere i 

nuovo amore senza nuova intelligenza . . . . . . . . .2 150 216 
Spesso però si unisce alla volontà l'intelletto nel partecipare alle 

infusioni divine . 0.0. L06066 64 +2 154 217 
Il procurare da per sè atti e sapore è un mettere ostacolo all’ ope- 

razione di Dio nella contemplazione, in cui è esso il principale 

agenle ade «be ele SE a a è & © Le e 298. 00 
In quelli che Dio vuole innalzare ad alta contemplazione permette 

travagli e sensilive tentazioni . . . . .... +... .1 356 62 
Talora il Signore anche nella contemplazione spinge l’anima ad atti 

speciali; e come si debba allora regolare . . . . .. . .2 230 58 
Del vuotamento, dell’ oziosità, pace e serenità necessaria per la con- 


templazione “Lo. 0... 2 280 59 


Del modo di arrivare presto all’ abbondanza dello spirito della di- 

vina sapienza, che s’infonde nella contemplazione . . . . .2 283 61 
La luce che Dio in essa infonde è amore, e l’amore è luce . .2 287 64 
Iddio si comunica nella contemplazione con ese:cizio di purgazione 

dapprima, e in seguito con più soavità d’ amore. . . . . .2 280 39 
Del modo di governarsi che si ha da usare nella stessa. . . .2 280 358 
Raccomandazione alle anime poste nella contemplazione, affinchè 

abbandonino le proprie operazioni, contentandosi che Dio operi, 

e della semplice amorosa avvertenza . . . . . . ... .2 296 70 
Per unir l’anima a Dio in essa vi concorrono tutte tre le Persone 

UNE: a eee è ae e 19 
Si spiega qual sia l'amorosa avvertenza che in essa si deve avere, 

ricevendo passivamente. 0.0.0... 0.0. + +++ +2 280 59 
La contemplazione è una scala, per cui |’ anima giunge ai beni del 


Cielo a, coda #4 £ E e a e AI? 129 
Perchè si chiami scala . ..60..... 0... +1 417 1209 
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Con essa si sale alla cognizione di- Dio e si discende alla propria. 1 418 130 
‘ Chiamasi principalmente scala perchè è scienza di amore che innalza 
fino a Dio . « + è di wa ene e n ee e BAL 
Perchè e come sia segreta... . . 0. è. 0 0 +. 1 413 128 
Dieci sono li gradini di questa scala di contemplazione . . . .1 420 152 
Descrizione compendiosa della contemplazione . . . .....2326 3 
Precipua applicazione dell’ anima nella DE: qual sia; e 
quai nomi prenda . . . . ... dale e 420 8 
La vita attiva e contemplativa unile insieme sono più perfette che 


ciascuna da sè isolatamente . . 0.0... è 00. 2 555 15 


Fuori alcuni casi, è meglio applicarsi agli esercizii della doitempii 

zione che a quei della vita attiva, per chi è scelto allo stato con- 

templativo . . ..0.0.0. 6.00 0000 + 2 354 16 
Se sia più perfetto contemplare Cristo tutto unitamente, o contemplar le 

sue perfezioni a parte a parto . . . . . . . .....2 5362 #9 
Altezza dell’ unione di contemplazione . . ........23563 2f 

(Vedi anche Ozio contEMPLATIVO, QUIETE, ecc. ) 


CORAGGIO. Vedi Fonrezza. 
CREATURE. > E 


Tutto l’esscre delle creature è nulla, paragonato coll’ essere di Div 1 13 8 
Le affezioni ad esse sono dinanzi a Dio pure tenebre. . . . .1 13 7 
Tutte le creature hanno in Dio la loro radice e vita . . . . .2 221 322 
‘ L'anima illuminata scopre in loro una sublimissima armonia . .2 91 428 
Non è capace di Dio chi è attaccato alle medesime . . .. .1 13 7 
Si muove l’anima all'amore di Dio per la considerazione delle crea- 

ture: wo pd da SR e i e i e 00: 08 
In esse risplendono gli attributi divini . . . . . . . . . .2 38 45 
Ciascuna alla sua manicra predica e dice quello che è Dio, e lo 

magnifica. . ... 0.0 0600 n 
Tutte le creature sono vestite di ammirabili bells > +0. +2 359 47 
All’ anima innamorata la bellezza delle creature fa bramare e con- 

templare quella di Dio... +0... + +2 40 48 
Dio per mezzo del Verbo le abbellì con sapienza, e le fe’ buone . 2 38 46 

(Vedi anche Beni, Amore, ecc.) 


CROCE. 


È la porta della sapienza, e pochi entrano per essa . . . . .2 202 299 
Portar la croce è patir per Dio aridità, disgusti e travagli . . .41 75 43 
‘ La croce e la vita di Cristo devono meditarsi per cammisare alla 

perfezione . . 0... ..0. 0... 0000... 1 34244 
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Svantaggi che vengono all’anima inclinata alle medesime. . . .4 90 52 
Segni per conoscere quando siano da Dio e quando dal demonio . 1 87 30 
Le cose soprannaturali che accadono nei sensi corporali, devono fug- 
gif dae e a a E 870 
La croce e l’orazione sono le armi di Dio . . . ..,. ..2 33 34 
Chi cerca gusti sensibili è poco amante della croce. . . .. .1330 28 
Nella croce uno sposalizio si celebrò sul calvario, ed in essa un 
altro ne celebra Cristo coll’ anima perfetta. . . .... .2452 192 
(Vedi anche TravaGLI) 


DEMONIO. 


È fornito di vivo lume naturale . . ..... 0... 4 445 86 
È malizioso e invidioso . LL... 
Iaganna sottilmente gli eretici . . . e. 00 +... 1 186 119 
Imita le operazioni di Dio per ingannare . . . . . 1 
"Modo di liberarsi dai suoi inganni . . . . 1 
Le sue operazioni cagionano nell’ anima effetti contarli, a quelli di 
Dio: i La sa .- +. .1 166 98 
Può conoscere il futuro di ua naturali e PRA v Spelienza che ha 1 145 86 
Può rappresentare visioni, e per mezzo della immaginazione e fan- 
tasia ordinariamente le porge . . . . cla - +. .1112 71 
Regola per non essere ingannati dalle sue false visioni ed appren- 


sioni . . ? i 0 . 1113 72 
Bisogna taanifestore al direttore di spirito ogni rivelazione , perchè 
alcune volte è il demonio che parla . . . 4 190 125 


Permette il Signore che turbi e angustii 1’ anima quando per mezzo 
dell’ Angelo buono la visita, ma non già quando lo fa immedia- 
tamente da sè . . ... sa dea e e ca a o e i È 407 150 

Arti di cui si serve per ana le anime. . . .... .1 179 112 

Segni per conoscere se da lui vengono le comunicazioni . -. 

Nelle sue comunicazioni fa inclinare alle cose di pregio, Dio invece 
alle cose umili . LL. 

I principali inganni li fa per via della memoria. . . .. . . 41 

Nude i principianti con occulta superbia . . . . .....1517 #4 

Come inganni astutamente i proficienti . . . . . . S| 

Nulla può nell’ anima se non mediante le operazioni delle sue PE 
tenze È o ce ei ee el a è «00000. + + 1 208 148 

Suòi sforzi per danneggiar l’anima che ricavo comunicazioni divine 4 433 151 

Cagiona sconci. mevimenti per inquietar l’anima nell’orazione . .41 324 13 

Sue astuzie per impedire il bene e la pace dell’ anima sposa di Dio 2 94 133 

Astuzie sue finissime per disturbare il raccoglimento e l’ozio santo 
dell’ anima... 0.0.0. 006000000 +2 204 68 
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Signoreggia nell'anima attaccata ai piaceri e beni mondani . . .4 10 5 
Più facilmente inganna nelle comunicazioni esteriori che nelle inte- 
Mori: + de dae e e e e e È 87 80 
Non può imitare il diletto che cagionano le notizie amorose di Dio 
nella unione . . . . . «+... 0 +. 0 0 + + 1 478 103 
Inganni che fa per via dell’intelletto . . . . - +. + +1 177 109 
Inganna facilmente quelli che sono affezionati alle locuzioni interiori 1 186 119 
Non può penetrare ciò che è e che avviene nell’ anima, se non per 
mezzo dei sensi e delle potenze della parte siva «0.0. +4 433 151 
Fa credere mille menzogne alle anime poco timorose e umili . . 4 177 109 
Rerchè permetta Dio ch’ ei talora conosca i favori che fa all'anima 
per mezzo dell’ Angelo buono . . . . 0... .. 0... +. 1 436 153 
Si fortifica col mondo e colla carne, per far guerra più forte al- 
l’anima . . . vee e e he dl ue dd DE 
Come soglia comunicare con quelli che hanno patto tacito o es- 
presso con lui... *%* 0... 0... - . . . . 1 186 119 
Permette Dio che accechi ed inganni molti, per i licccag e l’auda- 


cia loro . . . sola oa - .1 1458 86 
Anche nelle verità che manifesta Iddio, può il deinionio eun per 
ingannar l’anima . . .  » # °-°... . 1 218 159 


Non ardisce di RR all’ anima che è unita con Dio per- 
fetlamente 0.0.0. Lo 0 è e a e + 2 156 196 


DIFETTI. 


«. Imperfezioni e difetti possono darsi senza colpa. . . . . . .4 326 417 
Dai piccioli atti viziosi si passa ai DOS , e perciò bisogna rime- 


diarvi subito . . . . . di La) cor in da de ana È 252 190 
È superba impazienza .l’ adirarsi per le proprie imperfezioni . .4 326 19 
Devono cagionare umiltà e non già inquietudine . . . . .2 543 38 
Molte imperfezioni e. mancamenti commettono i principianti till 
virtù . . . j ea ds de e ee .-1515 3 
Difetti dei prticipiani inforna alla superbia - LE SIIT 4 
Intorno all’ avarizia... /.0..0. 0.6... +1 524 410 
Intorno alla lussuria... -1 522 11 
Intorno all'ira . . : . 41 5260 17 
Intorno alla gola . . . .... . 1 527 20 
Intorno all’invidia 2/0... +1 330 26 
Intorno all’accidia. . . . ..., gi ei ce ara 00 27 
Le imperfezioni dei proficienti sono di dus e alcune abituali , 

altre attuali. . . ...... . 15361 68 


se le anime non avessero imperfezioni non andro in di 
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torio, essendo la materia del suo fuoco le colpe e le imperfe- 


ZIONI: > oa e $i e lo è e a 399094 
(Vedi anche Perrezzioni, ViRTUÈ, ecc.) 


DILETTO. Vedi Gopimento, e Passioni DELLA voLosTA' 
DIO. 


* Dio solo è buono . . ... 6 01 13 8 
La cognizione che in questa vita ne abbiamo è imperfettissima. .2 41 531 
Si sdegna contro quelli che fuori di lui cercano gusti ed amano 

ditre.iCoRe e a e e DL 1 9 
- Invita a sè le anime tormentate dai proprii appetiti, per saziarle 

de’ suoi beni. . . +... è. +0. 0 0 0 0 0 0 + + .Î 28 14 
Sua condotta amorosa nel perfezionare l’anima. . . . . . .41 119 74 
Che cosa sia il parlare che egli fa all’ anima a bocca a bocca nel- 

alta unione d’ amore... . +. +. +... 0 +. 4 113 72 
Ordine ch'egli tiene nel perfezionar PP uomo . . .... 0. .4 419 74 
Perchè non voglia che si ricerchino rivelazioni soprannaturali. .. . 4 150 89 
Perchè muoia a sè l’ anima, richiede che la memoria resti'vuota e 

dimentica d’ogni cosa... . . . +. 0. ++. ++ + + £ 200 4152 
Le visioni che dà egli dispongono 1’ anima al libero ed amoroso 

consenso al bene, e glielo facilitano . . . +. +... .. .1 89 BI 
Chi lo teme perfettamente, lo ama perfettamente . . . . . .214£8 212 
Perfeziona 1’ uomo dal più basso ed esteriore al più alto ed interiore. 1 119 74 
Dinanzi a lui la signoria e libertà temporale non è libertà nè si- 

ENOrIia se so ee e dà e LE e ce aL 190 81 
Alcuni Santi vedono di passaggio la divina essenza. . . . . .41 163 94 
La sua bellezza è sì grande, che non vi è in questa vita chi la 

possa soffrire. o... . + è e o a e 100 RZ 
Fa la volontà di quelli che lo temono . . . +... . . . 1 304 245 
, Non avvisa cpli sempre per se medesimo i Santi dei loro manca- 

MEDli sg a Sie ene e a e 100 89 
La purità dell'anima è quella che facilmente ottiene da lui le grazie. 1 206 145 
Pare che in certo modo faccia più in purgar l’anima che in crearla. 1 24 11 
Non soffre di vedere tribolati li suoi diletti senza soccorrerli . . 1 423 153 
Ei non si trova che nella solitudine e vuotamento interiore. . .1 405 114 
È d'uopo che l’anima lo cerchi dentro di sè col raccoglimento in 

se stessa, puichè ella ne è il tempio. . . . ... 0... +2 415 7 
Iddio pacifica tutta la casa dell’ anima, prima di unirla a sè . .4 404 115 
Mescola se:npre li travagli coi regali, e li regali coi travagli 1 418 130 
Non si comunica senza intiera quiete delle potenze ed appetiti. . 4 405 114 
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Per purgare l’ anima dalle imperfezioni, la tiene in astinenza e di- 
giuno d’ogni cosa. >... 0.0. 0... 0. + 1 440 12 
Nelle comunicazioni sue umilia in se stessa l’anima, e a se stesso 
l'innalza . ..0. 6060. 6000000 0 È 418 150 
Permette al demonio di travagliare l’anima perchè ella acquisti vit- 


loriei di dba Len a nà i 4304 


La cognizione anche altissima di Dio nulla giova senza il suo amore. 2 785 107 
I sentimenti e le comunicazioni divine, per quanto sublimi siano, 

non sono Dio essenzialmente... .... 0... +. .2 13 83 
Chi lama, è da lui esaudito in ogni cosa. . . . .... ..2 49 42 
Nella perfezione d’ amore, cioè nella povertà di spirito, si possiede 

Did.s ia A e e e e 20.19 
La liberalità è una delle principali condizioni di Dio . . . . .4 243 183 
Quanto più viene conosciuto dall’ anima, tanto De le apparisce in- 

comprensibile. . . . . +... . +. Dole ch a er, 660 O 
Egli solo è prezioso a se medesimo; e se a anima è preziosa, lo è ; 

per partecipazione di lui. . . . . è 00.0. +. + +2 62 85 
Che sia possedere Dio per grazia, e che cosa possederlo per unione, 

e differenza che vi è... 0.0. 0.000. +00 ++ +2 276 dI 
“È amante della solitudine, e a questa chiama le anime predilette . 2 284 62 
Il mirare suo è amare e far grazie . . . - 0. .°. + . 2 183 262 
Amando csi l’anima, l’ama secondo la sua infinita perfezione. . 2 266 43 
Castiga severamente alcuni che, cavati dal mondo, non si sanno i 

vincere nelle loro passioni ed imperfezioni. . . . . . . .41 44 20 
Guida l’uomo per le cose sensibili alle spirituali . . . ... .4 119 73 
I suoi detti sono abisso e profondità di SRISD, nè PALOGha limitarti 


al proprio intendimento . . ......0. + . +1 4154 82 
Cangia o sospende talora ì castighi, se si cangiano o sno le 
colpe . . . . iP da e i > +. + +» 14137 84 


Abborre glì uomini inclinati a magginranze e diana «+... +1 189 122 
Si deve da noi conoscere più per que:lo ch’ei non è, che per quello 

che è . . .. < 000.000 0 0.4 199 155, 
Contiene in sè tutte le belle in a infinito grado . . . .. .4 248 187 
Per trovarlo, oltre |’ uso ‘della orazione e gli altri aiuti, bisogna 

operate quanto da noi dipende. . . ....... .2 29 27 
Per ben conoscere Dio, ricercasi prima la cognizione di sc a 2 35 33 
Li suoi attributi si paragonano al melagrano . .. . . . . ...2 207 506 
Quanto maggiore è la ‘cognizione che si ha di lui, tanto è maggiore 

il desiderio di vederlo . . . . ic dee e a 40 68 
L’ anima amante, purchè lo vedesse, non temerebbe di morire . 2 , 60 SE 
Le sue ricchezze, le sue opere ed i suoi attributi sono ianumerabili 

e sommamente varii . . . ... do gi la et la e e R 201 208 
Dimora dentro di noi, e i nostri corpi sono -ifampiò dello Spirito 

Santo . +... 6.6.» © 0 0. 0. 0 + + 1 298 258 
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‘© In tre maniere può essere presente all'anima, per essenza, per 

grazia, e per spirituale affezione . . ....... 4. 

Nè la presenza sensibile di lui ci deve recar sicurezza, nè ansictà 
la SUA assenza L0L0L0L0L 00000 
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.2 37 79 


Non abbandona coloro che con semplicità di netto cuore lo cercano. i 351 39 


(Vedi anche Unione con Dio, ecc.) 


DIRETTORE. Vedi Mastro spinvevaLE. 
DISTACCO: Vedi Bexi, Gopimento, Divozione, ecc. 


4 


- 


DIVOZIONE. 


. » i : 
Non sta la vera divozione nel gusto SeOSiolle e nell’ attaccamento allo 
stesso . . . . a Le velo e. var det e, A . 1 


La vera divozione nell’ orazione consiste nel perseverare in essa con 


(Vedi anche Immagini SACRE) 


DOTTRINA. Vedi Gesu’ Cristo, e Maestro SeiriTUALE. 


321 10 


umiltà, sperando in Dio solo .-. . ........ .4 329 2 
Nella via dallo spirito la divozione vera e la purezza sono grate a 
Dio , e non già il sapor dello spirito . . ...... .41 327 20 
. La vera divozione proviene dal cuore . PE .-153241 10 
Alcuni hanno una divozione indisereta per certe cose. , . + 1 3502 244 
Quanto uno avrà più affetto a qualche i.mnagine 0 motivo sensibile , ° 
tanto meno a Dio salirà la sua divuzione . . . . . = +. 1 285 229 
La curiosità e moltiplicità di certe cose esteriori di divozione è | 
contraria alla divozione verace. 20.0.2020. 060.06 + £ 521 40. 
In ogni luogo Dio ascolta chi prega con fede e divozione . . .4 302 243 
Di tre sorte di luoghi atti a conciliar divozione. . . +... .4 500 244 
È lecito cercar quel luogo in cui Dio suole fare delle grazie, e 
dove .si suole muovere la divozion nostra ; e perchè. . .. . 14 501 242 
Vi sono alcuni luoghi particolarmente da Dio eletti per essere ivi 
invocato e servito . . . . . . $ Arr - +1 502 243 
Cristo ci insegnò ad orare nella. solitudine e nel ritiro, e non n Cante 
strane cerimonie che accompagnano la divozione in alcuni . 1 504 24% 
L’attacco agli oratorii e ad altre cose sensibili di divozione impedi- x 
. sce la vera divozione ._. . .0 0.0... 6 0 0...» 1 295 256 
È permesso ai principianti avere qualche gusto e sensibile piacere 
per gli oratorii ove pregano e per altre cose visibili divote , . 1 296 257 
La decenza e bellezza delle cose divote deve servire solo di mezzo i 
per la divozione, e non per il gusto. . . .. .. . . 1 298 238 
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ELIA (Santo profeta). 


vol. pag. num. 


Fu forte nello spirito della Chiesa e nella legge di Dio . . . .41 163 


94 


Dio lo inviò sul monte Oreb per ivi mostrarsegli . . . . . .1 502 243 


Dio se gli fece sentire per modo di fischio d’aura sottile e delicata. 2 84 

Si coprì la faccia alla presenza di Dio... ... 0.0. .1 81 

La visione di Dio ch'egli ebbe si dà solo a pochi, di rado, e alla 
sluggila: <> aan we è ea 10 


ESTASI. Vedi Comunxicazioni Divine, € ConTEMPLAZIONE. 
FEDE. 


È un abito dell’anima certo ed oscuro, che fa credere le verità ri- 

velate dal medesimo Dio... . +... 0.0... +1 58 
L'occhio dell’ anima significa la fede . ..... +... .2 182 
È guida sicura dell'anima LL... LA 34 
Come sia oscura insieme e chiara per l’anima . . .°. ... . 1° 56 
Propone verità eccedenti la luce naturale, e l'umano intendimento. 1 38 
Fa tanto più accostare a Dio quanto più si perfeziona. . . . .2 277 
Si descrivono le eccellenze della purità della fede . . . . . .4 184 
‘ Chi arriva alla perfetta fede, arriva alla perfetta unione. . . .4 54 
Si acquista coll’annegazione del lume naturale . >... ..4 358 
Perchè sia guida ;:ramente dell’ anima, deve questa esser distac- 

cata sì quanto alla parte sensibile, sì quanto alla spirituale. .4 61 
La viva fede è al tutto necessaria per diventar tanto simile a Dio 

da unirsegli . . ..0.0 +0... +. <a ela e a L11453 
Nei nostri esercizii spirituali Dio, ricercando dal noi la fede, ci-to- 

glie talora i gusti +... 0... 600. 1 529 
Nella fede è certo non esservi pericolo di inganno, ma non così nelle 

VISIONI +. n 4 e de e eno se va 179 
Le opere fatte in fede hanno la vita c il valse per la carità . . 1 251 
Stimola più assai all'amore che le visioni. . . . .... .4 166 
Chi cammina più in fede, più va innanzi nella AL . 2 285 
In che modo la fede sia un’ oscura notte . . . . spec e È 8 
Jl miglior raccoglimento dell’ intelletto è nella fede, e in essa lo Spi- 

rito Santo illumina assai anima . L.A 184 
La fede non produce evidenza o scienza alcuna, ma eccede ogni no- 
' tizia e SCIENZA. 006000000 58 
La fede è per l’anima una veste con cui procede sicura e a Dio si 

innalziio i £ PA ae e SL 


120 
47 


94 


d6 


261 
SQ 
36 


DI S. G'0. DELLA CROCF. 


501 


È Vol. peg. num. 
Dà vigor e forza nelle pene. . . .. . = . 1 429 144 
Per aver il merito intero della fede, e per unirsi a Din, importa 
all’ anima di non voler veder chiaro . . . . ... + . 1 179 112 
(Vedi anche InTELLETTO, ANIMA, ecc.) o 
FERITE D’ AMORE. Vagli Avone pi Dio pragativo, e Toccm pivini. 
FERVORE. Vedi Amore pi Dio incraumato , e PencezioNe. 
FIAMMA D'AMORE. Veili Amore pi Dio INFIAMMATO. 
FIGLIUOLO DI DIO. Vedi Gesu’ Cristo. 
FORTEZZA. 
Con questa l’anima esercita le virtù e supera i vizii . 2 129 186 
Si ottiene la fortezza colla mortificazione e col patire 2 179 256 
Chi ha ben purgato il senso, patisce con più fortezza . .-1 563 71 
L’ amore, quando l’anima è forte, vola a Dio con gran forza e né 
gerezza senza ostacolo î . 2178 235 
Iddio molto ama la fortezza dell’ amore . . . . +. . 1 179 256 
La nostra fiacchezza, posta nella fortezza di Dio, diviene loriezza 
del medesimo Dio . . ©. -. er x “ . 2 129 187 
Per conservar unite le virtù è necessaria la lucia dell amore . 2 178 254 
Cristo è un forte leone che rende forte come leone |’ anima a sè 
URICO sie a e io «00000... . 2 136 196 
La fortezza di Dio è significata dalle sue braccia : .2 129 187 
La fede è quella che dà forza all’ anima, per conservar fedeltà in 
mezzo alle persecuzioni cd ai travagli . . . . . . . 1 429 144 
‘ L’amore fortifica l anima e la rende agile . . . .... .4 425 137 
I’ anima unita a Dio prova fortezza e pace . . . .- 1 4335 151 
GESU’ CRISTO. 
% 
Non si può profittare senza la sua imitazione, poichè egli è via, 
verità e vita SM ; de afle ien e 70. e 
È via, insegnandoci a morire; ed è l’unica via per unirsi a Dio . 1 77 45 
La sua umanità è porta per cui si entra alla divinità. . . . .253534 f# 
La meditazione della vita e morte di lui conduce mirabilmente alla 
più sublime contemplazione . . . . . PE - +. .1 342 44 
Ci insegnò il cammino alla pura trasformazione, e ui è la ri- 
nuncia di tutte le create cose . . Pie we SL 49 9 
Deve essere | esemplare di tutte le nostre operazioni, e devesi a- 
vere continuo pensiero ed affetto d’ imitarlo .. .1 49 25 
Benchè il meditare sopra la vita e morte di lui sia molto die: non 
è però sempre necessario . . . .°. 0... .-.2354 1 
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Nel suo maggior desolamento fece la grand’ opera di riconciliare 

con Dio il genere umano. . . .. 0... 0 177 #45 
Cristo è l'unica parola del Padre, avendoci in lui rivelato ogni cosa 1 150 89 
È maledetto chi insegna dottrina diversa da quella di Cristo . .1 150 89 
Per non errare dobbiamo sempre regolarci colle dottrine di Cristo 1 3 1 
La dottrina di Cristo e della Chiesa deve essere la regola nostra 

in tutte le coso... . +... 00 00000 . 1 150 89 
La via della perfezione sta in imitarlo, e la sua imitazione è nel- 

Pannegar davvero se stesso, sì nell’ interno sì nell’ esterno, dan- 

dosi al patire ed annichilarsi . . . . .. » è... .1 77 45 
Essendo in lui i tesori tutti di sapienza e scienza, chi sa Cristo sa 

Uto: dre n e e e ea E 130. 89 
Ad alcune anime dà Iddio dolcezze e gusti, perchè non sono capaci 
‘ del cibo dei travagli di Cristo, sebben desideri darlo loro . .41 142 83 
All’ unione d’ amore, cioè alla perfezione, il cammino è |’ angusta 

strada insegnata da Gesù Cristo . . . +... 0... . 1513 ff 
È un forte leone, e rende anche un leon forte |’ anima a lui unita 2 136 196 
Le profezie intorno a lui devono intendersi spiritualmente . . .f 1350 8f 
Dopo che pronunciò Consummatum est, cessarono tutti i riti antichi 1 150 89 
Si diletta nell'anima che è sua sposa . . +. . è e . . +. .2 105 148 
La memoria e meditazione della sua umanità santissima è d’ aiuto 

per ogni bene e per l’acquisto dell’ unione . . . +. +. +1 204 138 
Non può essere suo vero discepolo chi non rinunzia a quanto pos- 

SICdO: e e Ln e 0 0 0. . . 1 213 152 
I suoi misteri sono come caverne, per la ioni altezza e profondità 2 205 302 
È nestro fratello, maestro, compagno, prezzo e premio . . . .4 150 389 
Iddio nell’alta contemplazione fa talvolta che l’ anima non si ricordi del- 

umanità di Gesù; ma niuno deve mai far diligenza per dimen» 


ticarsene L0.0.0L 6 04000 1 204 138. 


L’anima amante non si stanca nè impigrisce nel cercarlo . . .2 29 27 
È splendore della gloria del Padre . . . . . . +... +. .2 38 46 
Allora l’anima diviene sua sposa, quando ha perfetto amore . . 2 160 230 
Dio abbellì le creature con sapienza, e le fe’ buone per mezzo del 

Verbo. . . . . 2000000 000 00. +2 358 46 
Quando ei si fece uomo, _ omnia alle creature l’ essere sopran- 

naturale e la bellezza di Dio . . . . ... 0... +. +2 38 46 
Le notizie concesse all’anima intorno la incarnazione di lui accen- 

dono in lei amore più intenso. . . ... 0... 0... +2 42 56 
Nella croce si sposò col genere umano e con ciascuna delle anime 2 132 192 
Si unisce a lui l’anima per mezzo della solitudine ossia privazione 
. di tulte le cose... 0.0.0... ee 000 Q 195 283 
L’ incarnazione del Verbo ’e i misteri della fede sono le maggiori 


% 


opere di Dio... 0.0.6. 040000 38 4 
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Quanto siano sublimi i misteri della sapienza di Dio in Cristo . 2 20% 302 
Nel dare all’ anima la cognizione dei misteri di Cristo, Dio dà al- 

PPanima ogni bene... 0.0.0... 0 + + 2 205 503 
Unita a Cristo l’anima per la cognizione dei suoi misteri, si tras- 

forma in Dio... . 0. + 00000 10 + + + 2 206 303 

I suoi misteri sono una miniera inesausta. . . . . +... .2 205 305 


GHIRLANDA DELLA SPOSA. Vedi Virtu'. 
GLORIA. Vedi Creto. 


GODIMENTO. 


Sua definizione, e sua divisione in attivo e in passivo. . . . .41 234 173 
Sua origine e moltiplicità . . . +. +... +... +1 234 174 
È proprio dell’ amore il godimento e sapore amoroso . . . . .2 199 29 
Si mette per fondamento che deve la volontà godere soltanto di 

quello che è di onore e gloria di Dio . . . . +... .4 234 174 
Reca gran danno quando è di cose temporali . . . * .. .4 239 178 
Cautela da praticarsi nel principio dell’ attacco e godimento per le 

cose temporali . o... +. +00 0 000. 0. +. 1 245 185 
Pena maggiore del godimento sregolato si dà nell’ altra vita a chi o 

lo pose nelle creature. . . . . . . +. - 000 ++ . 1 247 196 
Utilità che vi sono nel rifiuto del godimento nelle creature. . . if 245 1853 
Utilità del distaccarsi dal medesimo —. . ... .. .. .41 247 186 
Altre utilità di questo distacco... +... . 0.0... . 1 261 202 
Qual sia il godimento spirituale . . . . . .- +... .2316 4 
Il godimento spirituale non si deve confondere col godimento acusibile. 25320 2 
Se il piacere e godimento spirituale è di cosa buona, l’atto che uno 

fa è buono; e se di una malvagia, è malvagio . . ....2524 3 
Vi è un sensibile godere che viene da Dio . . ..... .2316 3 
La regola per giudicare della bontà o reità delle azioni morali non 

è il godimento sensibile, ma lo spirituale . . ..... .2521 4 
Il sensibile, quando sia moderato, serve di aiuto allo spirituale 

nelle cose buone . . . dar de a E e 022, 6 
I sensibili godimenti e comolazioni sono cibo da fanciulli . . .2 323 11 
Questo latte di godimenti si leva ai proficienti . . . ....2 3418 410 
I levarli che fa Dio ai suoi amici non è segno d’odio, ma d'amore. 2 318 11 
Gli sfoghi del sensibile piacere nelle cose spirituali nuocono alla 

sanità, se non si moderano. .@. . . ........2 342 36 
Il non poter godere delle cose del cielo nè di quelle della terra 

nasce talora da malinconia . . . . . 0... . 0... +41 5358 T3 
Non deve l’anima nei diletti troppo sforzarsi dn reprimerli, nè 

troppo lasciarsi trasportare . . . . .. . +... + . 2 342 57 
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‘Alcune volte non può l’anima reprimerli, ed allora le conviene 
Umiliarsta: soste i ee a e AZ 
Le notizie di Dio e dei suoi attributi sono di speciale diletto per 
l’anima; nè vi sono termini sufficienti a dichiarare il godimento 
dei contemplativi . .0. .0.0.0 60600. sea 
Non può il diavolo infondere nell’anima un diletto come quello sha 
prova nelle notizie che ha da Dio. . . . ...... +1 
Chi vuol diletto deve rinunziare al diletto... . ....1 
La forza del diletto spirituale sta nella nudezza dello spirito , me- 
diante |’ interno raccoglimento . . . . . el e. 
Chi ha gustato lo spirito, non prova più sapore e gusto nella carne. 
La vera divozimne non sta nel gusto e godimento sensibile . . 
Quei che cercano gusti sono pocu amanti della croce . . . . 
Li gusti sensibili sono proprii dei principianti ed imperfetti . . 
Dio li concede per accomodarsi alla debolezza dell’ anima 
L'attacco ad essi è pregiudiciale all’anima . . . . . . 
Chi sieguc i proprii gusti spirituali diviene svogliat» nelle cose di 
Dio, e segue la propria volontà. . ...0.0... i 
li cercar sensibili gusti e godimenti di spirito fa crescere più nei 
vizii che nelle virtù . . . . . 
Le anime che servendo a Dio provano dei: gusti. sono. ie al 
pericolo di tenersi paghe di sè. . . ..... «A 
Nel gusto sensibile non è la delicatezza dell’intimo sapore dello spi- 
rilo d'amore. cu wa è &£ da e e aa 
La persona spirituale perfetta non cura più dci sensi e dei godi- 
menti loro. . . . . . 
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GOLA. Vedi Diretti. ' 
GRAZIA. 


La divina grazia abbellisce, innalza e divinizza P anima . . . .2 
Non la pone Dio nell’ anima, se non a misura dell'amor di lei . 2 
La grazia che è nell’anima muove Dio a concedere a lei nuova e 
inaggior grazia > + dé ae Ri e © a e 2 
È quella che fa fiorire le-virtà . ././........ +2 
Iddio dà grazia in corrispondenza di altra grazia . . . ...2 
Con essa si può ottenere |’ amore, e far opere meritorie. . . .2 
Un abisso di grazia chiama l’altro . . .&®. 2 
Come avvenga che il peccato veniale attuale e presente non impe- 
disca la grazia abituale e il suo accrescimento, ma solo la grazia 
nluale = e e ae È 
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“La grazia apporta all’ anima grandezza e gloria, e fa che Dio si in- 
namori di lei. o... 6.0.0. 0000000 +2 187 273 


GRAZIE SOPRANNATURALI. Vedi Comuxicazioni DIVINE, ecc. 
GUSTI SPIRITUALI. Vedi Gopmesto, Passioni DELLA voLONTA’, ecc. 
IMMAGINI INTERIORI. Vedi MemorIa, ecc. 


IMMAGINI SACRE. 


Come si possano dir necessarie, e qual sia l’uso della Chiesa in- 

torno alle medesime . . .0.0 0.0.0... +0. + +. 1 229 169 
Fi:.i per cui la Chiesa se ne serve . . . . . . + + + . 1 285 229 
Chi si compiace di Dio solo, non bada alla forma e materia di esse. 4 288 230 
Quanto più vi è attacco ad esse, tanto più si impedisce la vera 

divozione . . . ee e ea 1 285 229 
Aanoranza e ili perfezione di molti intorno alle stesse . . +. 1 289 251 
È permesso ai principianti aver qualche gusto nelle immagini . . 4 296 257 
Non si deve porre più confidenza nell’ una che nell’ altra 1 2899 232 
È lecito di scegliere que'le che ua eccitino a divozione, non però 

di starvi legato . . . . va a ? . 1 283 229 
Le immagini miracolose servono per eccitare la Giù cla divazione. 1 289 231 
Dei soprannaturali effetti di alcune immagini. . . . . .. . 4 290 253 
Perchè soglia Dio far miracoli per mezzo delle immagini rozze. . 1 289 232 
Come sia da regolarsi quando circa di esse accade qualche cosa di 

soprannaturale. 0. 0.0. +06 00 1 291 235 


LI 


Il demonio talora è quegli che opera cose meravigliose per via delle 


immagini . . - va a a . 1 290 254 
I Santi abborrono che A lodo immagini si vestano di v vestili siva fui 
E VANI: di sg - 0 00 © + + Î 283 229 


L’attacco ad esse è di gran sensata e Pica a Dio . . . . 1 293 256 
Giovano assai per ricordarsi di Dio e dei Sani. . . . . . .4 291 235 
(Vedi anche Divozione) | 


IMPERFEZIONI. Vedi Diretti. 
INQUIETUDINE. Vedi Diretti. 


INTELLETTO. 
7 


Le apprensioni puramente spirituali di esso sono di quattro manicre. 1 161 92 

Non è capace in questa vita della notizia chiara di ])io per mezzo delle 
creature... +0... 0.0. - +. .1 79 46 

Deve del tutto annichilarsi per unirsi con Dio c fargli cosa grata. 1 77 45 
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È il candeliere in cui posa la luce della fede . . .... .41 4113 72 
Alla luce della fede si arriva coll’ accecar quella dell’ intelletto. .. 1 358 36 
L’ intelletto umano unito a quello di Dio si fa divino. . . . .4 402 118 
Per via naturale non si può amare se non quello ch’ esso intende; 
non così per via soprannaturale . . . . . . . +.» . 2 150 216 
L’ eggetto suo è la sapienza divina . . . . .... . . .2 274 DI 
Allora l'intelletto va avanti quando cammina più in fede; e più 
arriva a Dio non intendendo nulla distintamente di) lui, che in- 
tendendolo . . . . . L00000 0 0 0 + + 2 285 63 
Difficilmente in questa vita conosce la verità. . . . . .. .4 410 123 
Il conoscimento delle verità, che ha in questa vila l'intelletto per 
via di fede, è imperfetto. . . . +0... + 0 + +2 67 93 
Norma generale per regolar Ì’ intelletto. . . . . .. . +. +4 196 129 
(Vedi anche NoTtE oscuRA DELLO SPIRITO, € LUCK SOPRANNATURALE, 
FEDE, ecc. 


INVIDIA. Vedi Diretti. 
IRA. Vedi DirETTI 


- ISTRUZIONI VARIE. 


Sulla differenza dell’ esercizio che fa l’anima colle potenze sensitive” 

e colle spirituali +... .0.0+ +. 00 000. +1 105 63 
Per entrar nella notte oscura attiva del senso . . . . +. . .1 48 24 
Per vincere gli appetiti in ogni tempo ed occasione . . . . .1 49 25 
Per mortificare e purificare le quattro passioni MASOERA: e il desi- 

derio dell’onore. . . . . 0 0 0 0 0 00 00000 1 49 26 
Per regolarsi con profitto nell’ammettere o rifiutare i gusti sensibili. 1256 197 
Per dispropriarsi di tutte le cose che concernono lo spirito. . .1 74 43 
Per battere la vera strada della perfezione . . . . . +. . .41 61 37 
Per cercar la perfezione dell’ annegazione. . . . +. è... .1 76 46 
Per chi pretende seguir davvero Cristo. . . . . .....41 77 45 
Per quelli che non possono meditare perchè Dio li mette in orazione 


più Altas, o va E n - .1 109 68 
Per le visioni immaginarie e altre apprensioni siprannatarali - 01124 76 
Per le locuzioni interne e le rivelazioni . . . ......144150 84 
Per il maestro spirituale intorno alle stesse . . ..... .1434 82 
Per il medesimo intorno le anime che hanno visioni. . . . .4 160 9 
Per ben governarsi nelle comunicazioni che fa Dio all’ anima . .4 223 162 
Istruzione compendiosa e sublime per i predicatori. . . . . .41 308 246 


LAMPADA DI FUOCO DIVINO. Vedi Luce sopnanvarunALE. 
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Nella vecchia e molto più nella nuova legge Dio volle essere amato 

e servito con tutte le forze... .. .. . 0.0... 1 231 
Nella legge antica era lecito anzi necessario dimandare rivelazioni 

e visioni, perchè la fede non era tanto fondata nè era stabilita 

quella del vangelo; ma in Cristo ora tutto ci ha detto Dio . . 1 130 
Non a tutti era lecito interrogar Dio nell’ antica legge . . . .1 150 
Nella legge vecchia temevano la vista di Dio per paura di morire; 


non così nella nuova . . . o .2 60 
Il maggior onore che possiamo fare Dio è dertulo sétonda la Pe 
e perfezione evangelica . . . ». . . «000.0. + + 1 254 


Deve l’anima accostarsi a Dio colla perfezione della divina legge e 
della:fede. , dida, e RI ne AR ZII 


LETTO DELLA SPOSA. Vedi Sposo E Sposa. 
LOCUZIONI. Vedi RiveLazioni, e ISTRUZIONI VARIE, 


LUCE SOPRANNATURALE. 


Quanto più illumina l’ intelletto, tanto più I’ oscura intorno alle in- 
telligenze particolari + +0... 60000 «0000000 00 + 1 105 
Effetti della divina .uce quando investe con forza . . . . . .41 106 
Dio illuminando |’ anima, a sè la unisce e la divinizza . . . .1 402 
Tutti gli attributi di Dio illuminano come lampade l’anima inna- 
moralà: ; +0 è se e e a 2 209 
In che modo, illuminando } anima, sia per lei un’oscura notte . 1 367 
Effetti maravigliosi che fa la luce di Dio, che è come lampada 
‘ d’amore, nell’ anima sposa. . . 3 è 0 0. . 2 208 
Nello stesso tempo che la divina lampada di amore illumina, ind 
eziandio . . . . . Le è è» + 0 0 n è a è e 2 206 
Dei sublimi splendori comunicati all’ anima perfetta . . . . .2 269 
(Vedi anche IxtELLETTO , e NOTTE OSCURA DELLO SPIRITO) 


LUOGHI DIVOTI. Vedi Divozione. 
LUSSURIA. Vedi Diretti. 


MAESTRO SPIRITUALE. 


Deve ben attender l’ anima nelle mani di qual direttore si metta . 2 277 
Alcuni direttori sono più di danno che di utilità all'anima. . .4 3 
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La cura sua principale deve essere di mortificare ne’ suoi discepoli 

le passioni e gli appetili. . . . ..0. ++... + 1 47 
Pochissimi sono i direttori che sappiano governare senza danno le 

anime che Dio trae alla contemplazione. . . . . . . . .2 284 
La comunicazione di tutto con lui è di grande importanza per il 

discepolo. o, + dae e È ce E e ne e e E 100 
Non ubbidendo al maestro di spirito si cresce piuttosto nei vizii che 

nelle-vist do La è Pa De LL e a 51927 
Le inclinazioni ed affezioni di esso si imprimono facilmente nel di- 

SCEPU/O: so ee e 1128 
Quale è il maestro spirituale, tale sarà il discepolo. . . . . .2 277 
Inganno di alcuni maestri che, per mezzo delle visioni che ha il 

discepolo, pretendono sapere le cose future ed osculle. . . .4 127 
Per non errare deve |’ anima essere da lui ammaestrata e incam- 

minata nell’ annegazione . . . 0.060. 0.060 + + + Î 160 
Perchè debba |’ anima comunicar tutto a lui e ubbidirlo =. . .1 4150 
Il comunicargli tutto è segno di umiltà ; il contrario vien da man- 

camento di €552. 20.0.0060... 0 + 160 
La penitenza fatta senza l’ ubbidienza al direttore e senz’ordine di- 

mostra imperfezione e mancanza di ragione . . . . . . .4f 3527 
Molto può nuocere all’ anima il continuar a farsi dirigere dal mae-, 

stro che propende alle rivelazioni e comunicazioni soprannaturali. 1 126 
Come debba diportarsi colle anime che hanno visioni, ed arrossiscono 

e penano in riferirle . . . . . .0.0 6.0... +... 1 160 
Alcuni maestri hanno poco discernimento , ed: errano grandemente. 1 124 
Deve preparar le anime secondo le leggi dell’ evangelica perfezione. 2 235 
Deve esser saggio, discreto, sperimentato. . . . . . . . .2 277 
Avvertenza importante al direttore riguardo alle anime che Dio chia- 

ma alla contemplazione . . .0. . +... 0 +. + +2 283 
Storti consigli che danno alcuni maestri ai loro figliuoli che hanno 

contemplazione... 0... +60 00.2 284 
Risposta ad una frivola obbiezione di quei maestri che non governano 

a dovere le anime contemplative . . . . +... +... +» 2 287 
Altre avvertenze per cessi circa tali cose. . . . . . . . .2 283 
Minacce ai direttori per la cui imperizia e negligenza le anime re- 

stano addietro , ed altri avvisi importanti per essi . . . . .2 291 
Altre minacce ai medesimi circa il loro procedere . . . . . .2 295 
Altre minacce per quelli che non permettono alle anime il consi- 

gliarsi con altri, quando ne hanno di bisogno . . . . . .2 291 
Non è proprio dei direttori l’edificare le anime, ma solo di prepararle 

perchè Dio le cedifichi. o... .0. 0.0... + +2 288 
Chiamando Dio un’ anima per qualche strada, mal fanno i direttori 

che volessero trascinarla per un’altra... .. .. +. .2 953 
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Devono intendere il cammino per cui Dio conduce l’anima, e per esso 
guidaria wo 0 S0& ww ee 4 ea ue 2900 3 
Norme per diriger le anîme' circa l’ orazione vocale. ... . . .2 559 7 
Alcuni direttori ‘appena hanno scienza pei principianti, e regolano | 
le anime, che sorio fuori dai principii, a modo loro e non di Dio 2 277 56 
Differentemente deve il direttote guidar l’anima nello stato di me- 
ditazione, e in quello di contemplazione . . . . +... .2 279 57 
Il suo precipuo studio déve'esserèé di non porre egli ostacolo allo 
Spirito Santo, che guida l’anima come agente principale . . .2 277 36 
L’ubbidirgli è una penitenza della ragione e del giudizio, perciò più 
‘accetta a-Dio della penitenza corporale volontaria. . . . . .4 327 20 
Deve sempre consultarsi con lui I’ anima e secondo lui regolarsi se 
non vuol errare, volendo Dio che da esso dipenda. . . . .1 150 389 
La dottrina del maestro non fa profitto nelle anime sc non a mi- 
sura dello spirito ch’ egli stesso ha . . . . A : 
Quanta necessità abbia | anima della dottrina del SO spiri- 
tuale so Due eee e e e 100 90 
(Vedi anche Isrrizioni VARIE) 


dal 


308 246 


MARIA MADRE DI DIO. 


Tanto unita a Dio stette, che non vi fu creatura alcuna che da 

lui la divertisse. . .. ... 4 RES 1 203 135 
Tutti li movimenti suoi erano effetto dello Spirito Santo x . 1 205 153 
La virtù dell’ Altissimo l'adombrò per favorirla e proteggerla . . 2 271 47 
Le si pose tanto vicino lo Spirito Santo, che in lei discese . .2 271 47 
Con gran piacere lasciò il raccoglimento della contemplazione per 

visitare s. Elisabetta . . . . |. o de die cai i 900 48 
Nelle nozze di Cana espose solo la beessi degli sposi, e perchè. 2 28 26 
Fu tanto umile, che si pose nel più basso luogo, e si tenne da meno 


‘di una formica. . . .. 0...» . .2553 8 
Lasciolla Dio patire perchè più meritasse e si items def divino 
AMOPE LL 6 000 . 2 120 171 


Si sce!se con segno prodigioso un luogo in Roma, perchè vi si fab- 
bricasse un tempio al suo nome . . . . . . . . +. +1 502 343 


. MATRIMONIO SPIRITUALE. 
È la perfetta unione con Dio. . +... 0... +. + 2 149 213 
Si descrive come avvenga 0.0. +0... 0.0.0... + + 2128 184 
È più nobile senza paragone dello sposalizio spirituale. . . . .2 127 183 
Non vi si arriva, se non si passa prima per lo sposalizio spirituale. 2 128 184 


"* 
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P Vol. pag. num. 
Differenza che passa tra lo sposalizio e il matrimonio spirituale . 2 276 33; 
Prima di giungervi, I’ anima si è già consegnata a Dio . . . .2 128 183 
In questa vita poche anime arrivano a tale stato . . . . . .2 149 213 
Stupende comunicazioni fra Dio e l’anima in questo stato . . .2 302 76 
Varie eccellenze e godimenti dell’ amore matrimoniale. . . . .2 30£ 77 
Altezza, ricchezza e felicità di tale stato . . ». . +. è è +. .2 224 528 
Quello che Dio comunica ad un’anima, nello stretto congiungimento 
del matrimonio, è affatto indicibile . . +. + è. + è . +. .2 149 213 
In esso sono ben pagati i travagli sofferti. . . . +... . .2 239 34 
Nel matrimonio divino l’anima vive una vita di Dio . . . . .2 128 483 
In esso nè il mondo nè la carne nè il demonio nè gli appetiti mo- 
lestano. . . .... RE e e e 420187 
Anche in questo stato l’anima pad ma con gemito soave e bacio 
di dolore e speranza . . .°.0.0.0%00 00600 +2 20 43 
Vita perfelta che in esso si mena . >» . . +. +. è +. +2 261 36 
L’ anima in esso è mossa con singolarità da Dio . . ....2231 5 
La morte di chi è in questo stato è più soave e dolce di quello che 
fosse la sua vita. . . . + +0. 0 0 0 0 0 0 0 + 2 240 14 
(Vedi anche Sposo E Sposa) | 


MEDITAZIONE. 


Si descrive il modo di meditare . . . . . . +. .0. .'.2 5360 10 
Qual sia il fine della meditazione. . . . * .. +... . .1 102 61 
La via del Signore non sta in molto meditare, benchè ciò sia neces- 

SATÌO . o. e 06480000000 76 46 
Dopo il proprio conoscimento, la riflessione sulle creature è la prima | 

per conoscere Dio» . LL. 002 35 33 
Si deve meditare e mirar la vita di Cristo, per specchiarsi in lui, 

e conformar la propria colla sua vita . . . . +... . 4 150 89 
Deve cessare quando Dio mette |’ anima in contemplazione . . .1 94 36 
Segni per conoscere se debba P anima lasciar la meditazione, e se 

Dio la sollevi alla contemplazione. . . . . .. . .1 99 58 
Errore di quelli che pongono tutto il profitto nella seditazione: seb- 

bene tenti Iddio di metterli in contemplazione. . . . .. .41 102 64 
Errore di alcuni direttori ‘intorno a questo . . . +... .14124 76 
La meditazione della vita e passione di Gesù serve di aiuto per 

alta contemplazione . . . . . +... +6. +. +1 542 dl 
lî lasciarla nel tempo della contemplazione non è da credere che 

sia tempo perduto. 0. 0.0.0. 0060 00 1 6 40 
Dovendosi osservare sempre quel che più santifica |’ anima, deve 

lasciarsi la meditazione dell'umanità ss. di Cristo, quando si ot- 

tiene meglio tal effetto nella contemplazione della sua divinità . ® 536 7 


DI S. GIO. DELLA CROCE. ] 541 
vol. pag. num. 
Fa cessa praticar le virtù ed esercitar santi affetti". . . . . .2 53561 413 
(Vedi anche ConrEMPLAZIONE)] 


MEMORIA. 


Si innalza a Dio mediante la purezza dellafsperanza . . . . .4 199 131 
Come resti essa quando è unita a Dio. . . . . . +... . 1 200 4132 
Quanto più si spoglierà di tutte le notizie, tanto più unirassi con Dio. 1 222 162 
Ragione di questo. >... e 000 0.000 . 1 2253 164 
Quali sono le sue operazioni nello stato di unione, e come siano più 

perfette. 0. +. .0+e0. 2600 È 201 133 
Danni che riporta la memoria dal non ispogliarsi delle notizie 

naturali o. ..0.0 0.60.60 0000000 1 205 140 
Danni del non ispogliare la stessa dalle notizie soprannaturali . . 1 214 155 
Collo spoglio di essa si libera lo spirito dai lacci del DR da 

molte tentazioni e peccati . . . . . +... - + + . 1 208 145 
Con questo spoglio s’ introduce la pace nell’ anima, si ‘libera dalla 

ribellione delle passioni e degli appetiti. . . . . . .. , 41 209 146 
Non potendo |’ anima attendere a molte cose, quanto più si appiglia | 

alle apprensioni, tanto meno comprenderà Dio . . . . . .1 210 147 
Il perfetto spoglio di essa è una perfetta speranza. . . . +. .41 229 168 
Essa tanto più corre a Dio, quanto più è spogliata d’ immagini e È a 

figure . . . OR e E n e e e 288, 0609 
- Come questo pio d'immagini della memoria non contrarii l’uso 

necessario e santo delle immagini di Dio e dei Beati . . . 
Deve l’ anima spogliarsi d’ ogni immagine, forma e figura, se vuole 

arrivare alla divina unione . . . +. +... +... 0.1 SÌ 47 
Le immagini interiori sono di pericolo a chi ne fa stima. . . .4 229 4169 
Difficilmente si conosce quando le immagini siano della fantasia, e 

‘ quando dello spirito . +. . +. + + + + + + + è +. 1 226 168 
Quando è che potrà l’anima ricordarsi con Re delle immagini 

e notizie... .06.0 000000 - 0. . +... 1 228 167 
Modo generale di regolare la memoria per l’ unione con Dio. . .4 228 167 
Possono «essere da Dio e dal demonio cagionate le immagini della 

memoria, ma cagionano effetti diversi . . . . . +... .4 226 163 
Scopo che deve avere | anima in rammentarsi delle îmmagini ed 

apprensioni, se lo vuol fare... . 0.0.0... 0, 1 
L’unione sua con Dio si fa col mezzo della perfetta speranza . . 1 229 168 


Vado 


229 169 


MISTERI. Vedi Gesu’ Canistro. DI 
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MONDO. 


< i l vol. pag. num. 
Il  É tien per stoltezza il far getto di tutto per guadagnar 


Cristo di ML e e e dea a 2407-20 
evioni sue sono bassezze, e i suoi possedimenti miscrie . 2 216 320 
costume del mondo di censurare quelli che daddovero si danno 
a Dio, e di tenerli per imbecilli . . . . - +... .2 167 240 
Cli ama non si vergogna in faccia del mondo delle azioni che fa 
per amore di Dio . . . . si die ta «000.0. + + +2 108 242 
Pochi spirituali arrivano alla perfetta ER di dispiezzare le di- 
cerie del mondo. LL... 0660000 + 2 168 243 
I pensieri di mondo arrecano afilizione, e macchiano l’anima . .1 208 145 
Il mondo non s’ intende nè punto nè poco dei delicati tocchi con 
cui Dio all’ anima divinamente si comunica . . . . è... 2 252 26 
L'anima che è tutta di Dio si nasconde dal mondo . . . . .4 168 241 


MORTE. 


La morte è una privazione di tutte le cose, tanto la corporale come 
la spirituale. . . . ; “a ° 0. +2 271 47 

È pessima la morte dei tiulvagi ed amara, perchè amano saclia 
questo mondo . . . . Sace a e i e 

La morte non è amara a chi è tosse di Dio. . . +. . .2 

Perchè sia preziosa innanzi a Dio fa morte del giusto. . . . .2 62 85 

Il giusto la desidera, perchè la perfetta carità scaccia il timore . 2 

L'anima santa la desidera, per godere della bellezza di Dio. 2 

. Il desiderio della morte nell’ anima vi è soltanto a senza di 
essa non può veder Dio. . . . . pu 

Qual sia la morte spirituale che Dio Juile dal anima . . . .1 76 44 

La morte dell'anima è la privazione della grazia e dell'amore di Dio. 2 


©. MORTIFICAZIONE. Vedi Notte oscura, ISTRUZIONI vaRIE,, ecc. 
MOVIMENTI DIVINI. Vedi Uxioxe cox Dio. 


NOTIZIE. 


L’attendere a notizie particolari impeilisce 1’ abbondanza della luce 
dello spirito . . . . | A «+ +. + .1 109 68 
Che cosa siano le notizie di verità Hude dell intelletto. - + + . 1 169 102 
Non contengono mai cose particolari quelle che si hanno intorno 
al-Sigliore» co. dla e e e eee e e LATI 103 
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vol. 


Im queste notizie consiste |’ unione dell’ anima con Dio, essendo un 
accostarsi a lui averle . . . . . . so 
Deve l’anima disporsi a queste coll’ amare e Lipatire disinteressata- 
mente so de an da E a i 
Di varii generi di notizie che Iddio concede alle anime 6 perielio . 1 
Come debba |’ anima diportarsi in queste per non impedire il pro- 
UNO: l0N0: a i e RR e 1 
Quali siano le naturali o. /./././..0.0.0.. 6.1 
‘Come farà l’ anima nelle soprannaturali per non restar ingannata . f 
Varii inganni che accadono intorno a queste in chi vi si attacca . 4 
Quelle di Cristo e della divinità sempre aiutano per la medesima 
unione. a > & ae ee gli o : #4 
‘Quanto la notizia di Dio è più pura, ridemalice e perfetta , tanto 
meno distinta intelligenza sensibile ne ha ‘’’ intelletto . . . +41 
Danni che può cagionare Î attaccarsi e riflettere alle notizie e for- 
me avute per via soprannaturale . /./.........1 
(Vedi anche Comuvicazioni Divine, MEMORIA, ecc.) 


NOTTE OSCURA, 


Vi sono due specie di notte oscura . . . . . .. see 
La parola notte significa purgazione o mortificazione , i è di due 
specie . . . . . . ale e I 


Per' quali ragioni la Monlificazione dell’ uomo inferiore e ‘del supe- 
riore st chiami notte oscura... a 
Significa anche la contemplazione purgativa . . . . .... 
Si descrive come la notte oscura principi. . . . . ... a 
La sensitiva è di molti, la spirituale di pochissimi. . . . . 
La sensitiva è terribile, ma più spaventevole la spirituale . . . 
Più oscurità vi è nella ‘apicitaiale che nella sensitiva 
AI tutto è di necessità |’ annegazione per, acquistare lc vere virtà 
Per esse si arriva alla perfezione e all’ unione divina. sù 
La mortificazione toglie l'ignoranza e cecità dell'anima i da- 
gli appetiti o... v dad 


Senza mortificazione e umiltà non si e scoprire egli (aguoni del 
demonio .. . 


. . 
eo e eee din 


Lo spoglio spirituale di tutte le cose è una oscurità interiore . . 1 
La notte della fede appartiene alla parte superiore dell’ uomo, cioè 
alla ragionevole. . . . dia “a 1 
La notte della fele nella sua oscuitità illumina Ce. e n e 
Qual sia la vera e regolata mortificazione  . . . . . . 1 
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4174 103 
172 104 
174 106 
195 428 
200 132 
215 152 
214 153 
999 168 
105 64 
214 155 
335 30 

81 
10 3 
514 2 
315 5 
333 50 
333 50 
55 35 
352 29 
10 3 
34 46 
335 54 
84 52 
56 54 
37 56 
350 2% 
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È di bisogno non solo che si cerchi |’ annegazione, ma una massi- 


ma annegazione. . . . gica e on o i a 1 0 e 


Quanto sia tormentosa la notte oscura... .......4 53566 74 


NOTTE OSCURA DELL’ INTELLETTO. Vedi Nottk oscura 
DELLO SPIRITO, Luce soPRAnNATTRALE, FEDE, INTELLETTO, cce. 
NOTTE OSCURA DELLA MEMORIA. Vedi Mewont. 


NOTTE OSCURA DEL SENSO. 


Notte sensitiva è la privazione del gusto nell’ appetito; il che si di- 
chiara con esempi. . . .. 0... 4 
Tre motivi per cui si chiama motte oscura 


A 
. 1 
Segni per conoscere quando l’ anima vi entra. . . . iu È 
{ 


Della necessità per |’ anima di passare per questa notte de' senso . 

In due modi in essa suole entrar |’ anima, cioè attivamente e pas- 
sivamente . . . . . +. 

Virtà che in essa esercita l’ anima . È 

Dei lumi e notizie spirituali che gode in essa . 

Tentazioni orribili che in essa provansi. 


La parte sensitiva si purifica anche colle aridità 

I travagli e le penitenze purificano ed assottigliano il senso . 

In essa si conseguiscono grandi beni. 

Quali siano i vantaggi che da essa risultano . "» & 
Produce la memoria della presenza di Dio, con sollecitudine di dun 


gli gusto . i : ; 
Documento per ina ent nell'amiie nere 1) rifiutare i i sensibili 


fuel 


gusti . ds : 
Incapacità dei sensi per ‘giuiicare delle cose spirituali ; € a 


che indi risulta di annegarii. 5 gi 
Si mette la distinzione delle operazioni dei sensi interni, cioè im- 
maginazione e fantasia. ds a a 
Si dà la ragione per cui il senso interno non gusti ui principio le 


operazioni dello spirito : 
Per mezzo dei sensi dobbiamo lana lanci a i Dio. e dica alle an- 


che di qui risulta del loro annichilamento . . . . ....1 


NOTTE OSCURA DELLO SPIRITO. 


Ni descrive che cosa sia la notte spirituale. . . ......1 


Offusca lo spirito per illuminare l’anima e darle libertà di spitito. 4 


. 1 

. 1 

. 1 

. 1 

Palimenti di chi è posto in essa . . . Li “le wi 
; H 

. 2 

DR | 

rd 


. 1 


. f 
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10 3 
355 33 

13 7 

48 24 
353 54 
354 57 
356 (62 
340 38 
372 79 
256 530 
345 44 
346 26 
353 Bd 
256 197 

87 50 

94 36 
336 35 
256 197 
366 74 
382 8% 


DI S. GIO. DELLA CROCE. 515. 
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Quanto sia necessaria per l’unione . -1 83 48 
Effetti mirabili di essa nell'anima... ..- +... . . 1 565 73 
È di oscurità per l’anima, e motivo di ciò . . . . .. +. .1 367 7% 
È di tormento orribile per l'anima . . . . . - + +. +. +1 568 76 


È di gran giovamento per la medesima, poichè la purga e perfeziona. 1 572 79 
Le tribolazioni e tenebre dispongono ed assottigliano lo spirito. . 2 256 30 
Altre conseguenze di questa purgazione dello spirito . . . . .41 379 82 
L’annegazione di esso non è panto di danno, ma di sommo van- 


taggio, perchè Dio entri nell’anima . . . .... - .2 285 63 
Come vada assorta e raccolta |’ anima in questa notte. . . . .1 580 83 
Beni che da essa riceve l’anima . . . 0... +... . + .1 382 85 
Necessità di questa notte per comunicar liberamente con Dio . .1 383 86 


Lo spirito si va infianimando a misura che si crucia e purga da 
questo fuoco divino. . . . . . +. 200000. + .1 390 95 
° Si spiegano i sui effetti colla similitudine del fuoco . . . . .1 388 9 

lu questa notte Panima va sempre infiammata, benchè non lo senta 
SEMDres. è a i E RUE a di : - . +1 599 109 

Come in purgatorio si purgano le anime con ico tenebrto e ma- 
teriale, così l’anima di qua con fitoco amoroso . . . . . 41 596 105 
In essa l’amima distingue grandemente le proprie miserie . . .41 402 112 
Avverlimento di consolazione per le anime che vi si trovano 1 409 120 
L’anima amante non cura i gusti dello spirito, ma la croce di esso. 2 31 34 
Effetti di perfezione proprii di questa notte... . . .. . 1 402 113 


NOTTE OSCURA DELLA VOLONTA”. Vedi Passioni DELLA VOLONTA”. 
OBBEDIENZA. Vedi MaestRO SPIRITUALE. 

ONORE. Vedi Uma’. 

ORATORI. Vedi Divozione. 


ORAZIONE. 


. Non sfa la buona orazione nel. molto parlare e cangiar petizioni, 
tma nel ripetere le stesse con fervore ed attenzione . . . . f 504 245 
La vera divozione nell’ orazione non sta nel gusto sensibile , ma 
nel perseverarvi con tolleranza ed umiltà . . . . . . . .4 529 24 
Qual sia Ja breve orazione che penetra i cieli. . . . - . . .4 106 66 
È mezzo sicuro per ogni necessità vd e A . .1 142 85 
Si deve in essa chiedere con forza ed istanza quello che più piace i 
a Dio, cioè il suo regno c la giustizia; e si otterrà anche il resto. 1 504 245 
Modi di orazione riprovevoli “. . . . . 0... 0... . .1 502 244 
Tre volte di seguito Cristo orò secondo la preghiera del Pater noster 1 504 24% 
Per vincer la fortezza del diavolo non c’è che l’orazione . . .2 535 34 


+ 
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vol. pag. num, 
L'orazione sulla divinità è tanto SS e fertile quanto i divini 


i ibuti . . . ; ; Lu dr si a da 2002 AZ 
Se Iddio ci vuol menare per la via dell orazione vole. bisogna 
contentarsi . . . ..0. + ; «0.0. + .2 5358 5 


È da stimarsi orazione vocale ed in ipedie nielltadiderza e Liepidità 2359 9 

La regola delia buona orazione non è il gusto e diletto sensibile . 2 324 

Del pregio della orazione di quiete, raccoglimento e silenzio, e 
quanto prevalga alla meditazione . . . . . ..... .2522 8 


(O 


Altri pregi di questa orazione di quiete . . . . . +. .2 5327 8 
Iddio si contenta che ci agi sall'orazione secon il ta- 
lento datoci . . . e SER de .2 558 3 


Come si debba intendere il nor pensar nulla she si richiede nella 

orazione di quiete... 0... L00030 00 + +235£ | 2 
Gli affetti, desiderii e aa dell’ orazione pascono l’anima di beni 

spirituali . . . . som Vl Srl a °°... .2 24 20 
Cristo ci insegnò ad orare nella solitudine e nel ritiro . . . .41 304 245 
Piace molto a Dia la preghiera rassegnata e fidente nel divin volere 2° 28 26 

(Vedi anche Mepitazione, CONTEMPLAZIONE, ecc. ) 


OZIO. 
Qual sia Pozio vizioso dell'anima . . . ....... 1103 63 
Qual sia il virtuoso . . . a - + +. .1 109 68 
Vi è una notizia sottile dell’anima intorno a Dio, durabile la quale 
essa non è oziosa . . . +... ... «++. 1 105° 64 


Nell’ozio santo qualunque operazione inquieta e distrae P anima . 1 341 40 

Coll’ operare disturbasi |’ opera interiore di Dio. . . .°. . .1 336 3% 

Come si ottenga l’ozio tranquillo di contemplazione . . . . .2 283 61 

Quanto preme a Dio quest'ozio santo 1... . .... .2 288 65 

Qual sia Pozio nocivo all’anima . . . .........2531 2 

Dell’oziosità, vuoto e pace che vi bisogna per la contemplazione . 2 280 59 
(Vedi anche MarstRO SPIRITUALE, ORAZIONE, QUIETE, ecc.) 


PACE. Vedi QuiETtE, ecc. 
PAROLE INTERIORI. Vedi RiveLazioni, e Comunicazioni DIvrez. 


PASSIONI DELLA VOLONTA’. 


Le passioni della volontà dell’ anima sono quattro, e regolandole bene 
si unisce |’ uomo a-Dio per carità . . . .... 0... 41 254 170 
Tanto più regnano e combattono |’ anima, quanto si è meno forti, 
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e vol. pag. nom. 

e più inclinati alle creature. . . i - 0.0... 252 174 
Nascono da esse tutti î vizii e difetti, se sono ila: e tutte le 

virtù, se sono ordinate e regolate... . . .. . .. . 4 232 172 


Consistendo la fortezza dell’anima nei suoi appetiti e passioni, sc a 

Dio le indirizza, viene ad amarlo con tutta la forza . . . .4 251 170 
Sono unite e collegate talmente fra loro, che e nel bene e nel tonale 

si dinno la mano=la regola che si dà per una serve perciò eziandio 


per le altre passioni . . . è i > +. +1 252 172 
Che cosa sia la prima delle passioni i della salvi cioè i godimento, 
e industrie per ben regolarla . . . . 2000. +. 1 254 175 


Come si debba regolar la passione del foditienio circa i icheni temporali 1 255 17% 
Danni del non governar bene la prima passione, cioè il godimento, 


riguardo ai beni temporali o . 1 259 178 
Utilità del saperla frenare e regolare circa di essi . . 1 245 185 
Stoltezza che è non regolarla bene circa i beni naturali . . 1 248 187 
Danni che da ciò seguono . i . 1 250 188 
Vantaggi del ben regolarla circa di detti bai .1 254 191 


Modo d’indirizzar a Dio la passione del godimento doni ai beni 
sensibili o... /...0.. 400 È 256 197 
Danni del non farlo . . . . E . 1 259 198 
Utilità di chi secondo Dio = il ivditiento latorvo: ai detti beni 
sensibili . . . . . . 1 261 202 
Come s'ha da dirigere la laine del Sodiizonia riguardo alla dual 
specie di beni cioè morali . . . . . +0. +. 1 265 207 
Si noverano sette danni principali che altrimenti ne seguono . . .f 268 208 
Vantaggi che ritrae chi ben governa il godimento quanto ai beni 
morali. . . . ; e ole o +4 272 213 
Dei beni dfn nei i quali arizicale la volontà tnpicsa ila 
prima passione cioè il Re e come differiscano ua spi- 
rituali . . . . ire a 9 . .1 274 248 
Danni che riporta la cloni lr non î ben venolanta circa essi . . 1 277 220 
Profitti dal regolare e frenare circa i medesimi il RO c la | 
compiacenza . . . Seldon de . 1 281 2235 
Del governo del PEA circa gli “spiritnali beni, perchè s’incam- 
mini a Dio la volontà per mezzo di questa sua passione fra i 
medesimi. . . 20000 ++ È 283 225 
Del governo del sodimento circa i beni spirituali proprii dell’intel- 
letto e della memoria. . ...°.... . +... 1 2894 227 
Del governo del godimento circa il primo genere di beni spiritadli 
proprii della volontà . . . .. 0.0... . +. +1 285 228 
Altri indirizzi per ben regolar la passione del godimento intorno 
agli spirituali esterni beni proprii della volontà, per incamminarla 
all’interno raccoglimento... ..... 0... . .4. 4 298 238 
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Danni del regalarsi diversamente |... ...0.0. 0... 4 299 240 
Si tratta d’altri beni esterni spirituali della volontà, perchè si diporti 

in essi convenientemente, quanto alla sua passione del godimento. 1 300 241 
Regole per il secondo genere di beni della volontà, in cui può ap- 

plicar la passione del godimento . . . . 0... 0... . 1 508 246 
Le passioni dell’anima si dividono più minutamente in undici . . 2 346 $S 
La passione del diletto 9 godimento si divide in sensibile ed in spi- 

rituale: care da e ec e 00 
Parimente le altre passioni si dividono in sensibili ed in spirituali. 2 346 5 
Come si producano le passioni sensibili e come le spirituali. . .2 347 7 
Le sensitive devono frenarsi e moderarsi; se no, turbano e rovinano 

l’anima. . . .... palle la a e e 0 
Inquietano e tolgono la pace le sensibili passioni, quando l’ amor pro- si 

prio le produce e non quello di Dio. . . . ......2 547 8 
Le spirituali passioni fanno effetti contrarii a quei delle sensibili . 2 348 12 
Il godimento spirituale e le altre passioni spirituali non solo non 


devono moderarsi, ma non devono avere limite . . . . .2 549 14 
Segni più chiari per distinguere i sensibili movimenti «delle suoi 
dagli spirituali . . . . è» e .2 5348 13 


Quanto sia esposto a rovina chi non distingue gli atti della “spiriluale 
volontà da quelli della sensibile . . . . - 0.0. + +2 3549 13 
Dal sensibile diletto non può giudicarsi della bontà o malizia delle 
azioni, ma solo dallo spirituale... . . ... +... .2 5321 4 
Nell'appcetito spirituale sta la perfezione che è tutta interiore . .2 549 18% 
(Vedi auche GopimenTo, Timore, ecc.). 


PATIMENTI, PENE. Vedi Tnravacii. 
PAZIENZA. Vedi TaavacLi. 
PECCATO. Vedi Grazia. 


PERFEZIONE. 


La via di perfezione è l’imitar Cristo, e l’imitarlo è annegar dav- 

vero se stesso internamente ed esternamente, dandosi al patire ed 

annientarsi. +... . . . ed e .1 77 4ò 
Bisogna per arrivarvi vuotar |’ RADI dalle cose tutte olunali e 

soprannaturali, e aver il dispregio di tutte le cose . . . . .41 19 9 
La strada del monte di perfezione deve essere un continuo pensiero 

di far cessare gli appetiti. o... ..0.06.0.. + +1 21 40 
La forma ed essenza della perfezione è l’amore. . . . . . .2 159 229 
Nel cammino di perfezione bisogna camminar sempre: chi non va 

avanti, torna indietro e va in rovina. . . . °°... ..41 44 20 

& 
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Non si consegue la perfezione delle virtù, ancorchè si esercitino, se 
@pon si mortificano ben gli appetili. . . . . .. ....4 21 410 


Le naturali operazioni delle potenze sono per sè imperfette. . . 4 206 145 


È maggior perfezione dell’ anima lo star tranquilla nello spoglio 
spirituale d'ogni cosa che ecciti a divozione, di quello che pos- 


sederne alcune con attacco dell’ appetito. . . . . 1 285 229 


La perfezione consiste nel perfetto amore di Dio e nel dispeszio di 

se stesso; e perciò bisogna conoscer Dio e se stesso . . . . 41 418 
È necessaria affatto l’annegazione della propria volontà e d’ogni cosa. 4 19 
Il servir Dio colla perfezione evangelica è il più alto onore che gli 

si possa dare. LL... 61 234 
Condizion necessaria per giungervi . . . . . . .. 0... 2 260 
Contento e allegrezza dell'anima perfetta . . . . . ... .2 2653 
Descrizione della vita dell’ anima santa; ossia compendio della vita 

di perfezione e di unione... . . +... +. +. 2 261 


Delle vie per cui si va alla perfezione. . . ER 297 
Per battere la strada della perfezione bisogna cina per la porta 
stretta; e qual sia . . . . : .1 75 


La strada di Dio non consiste in moltiplicar meditizioni cd eserBizii 
gustosi, ma in sapersi annientare, e in patire per Cristo . 4.1 76 
Pochi battono con pazienza e perseveranza la strada stretta. . . 41 345 
La strada della perfezione è quella dell’ annegazione della volontà. 1 76 
Dio tira le anime dietro a sè alla perfezione per vie ammirabili e 
segrete . uu : P «+... . 1 416 
Nella strada di Dio }’ascendere è è ni e Pabbassarsi è ascendere. 1 418 
Ci vuol fortezza nella strada di perfezione per non cogliere fiori, 
cioè gusti e diletti, ma pene . . . . o ea RD 
Qual sia la via per arrivare sicuramente alla ieifesiiue vi do al 40 
Niun nemico può frastornar l’anima amante dal suo cammino verso 
la perfezione . FREE o 
Si richiede per camminare a Cristo ii sfitriiuai nudità. scia a 0 
. Chi non si lascia guidar da Dio a modo suo, non arriva o tardi arriva. { 
Chi lascia la propria strada si mette nella vera strada. . 1 
Per non deviar dalla perfezione, bisogna far gran caso delle pic- 
cole imperfezioni . . . . a & .1 40 
Dio castiga severamente certi taligiosi, glio sono sai nella loro 
emendazione e nell’ acquisto della perfezione. . . . ....1 44 


POVERTA' EVANGELICA. Vedi Vinto. 
PREDICATORI. Vedi IstRUZIONI vARIE. 
PRESENZA DI DIO. Vedi Dio, e Unione cow Dio. 
PRINCIPIANTI. Vedi Diretti, e Virtu'. 
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vol. pag. mim. 
PROFEZIE. Vedi RrveLazioni. . 
PROFICIENTI. Vedi Diretti, e Vintu'. sr 
PURGAZIONE. Vedi NortE oscura, ecc. 


QUIETE. 


La quicte abituale dall'anima è effetto degli atti della divina unione. 1 440 138 
Differenza della quiete dalla oziosità nell'anima. . . . .. .€ 94 56 
‘La turbazione ed inquietudine a nulla giova, aezi è di danno . . 1 211 150 
La tranquillità e pace in tutte le cose, che sta in sopportarle tutte 

egualmente, è di gran bene. . . . è Lal ue Da Ln PD 212 106 
L’ inquietudine nei difetti è effetto di poca uni e più dispiue 

a Dio degli stessi difetti. . . . ii © ZA 6 
La radice dell’ inquietudine è la siperhizt e È amor proprio . 2 4 
L’inquietudine è una gran miseria e lordura dell’ anima. . . .2530 6 
La quiete e pace dell'anima è un bene maggiore d'ogni altro bene. 2 329 5 
La orazione di quiete è un modo divino ed eccellente di orazione. 2 327 $ 
Può essere chg |’ anima se ne stia in alta unione di quiete con Dio 

quanto alla superior parte, cioè quanto alla volontà; e nell’ infe- 

riore, cioè Ahella sensitiva, provi ribellione senza sua colpa . .1 40 
Pregiudicano |’ anima quei che la vogliono cavar dalla quiete della 

contemplazione perchè segua altri modi discorsivi . . . .f1 94 36 
Perchè mai, al principio di quiete così pregevole, l’anima (era di i 

star in ozio, e non si accorga del suo valore. . . . . . .1 102 6f 
St danno i segni necessarii per abbandonarsi a questa quiete Lele 

l’ orazione a suo tempo e con frutto. . . . - +. .1 99 58 
La pace santa interiore è così dilettevole, che cca ogni senso . £ 586 88 
Per non perderla ci dobbiamo rallegrare, e non già turbare, nei 

casi avversi . . . . . + «000. + 1 212 ISI 
Per la pace e quiete interiore si diapone I anima colla purgazione 

dello spirito, e collo scacciamento della falsa pace dei sensi . . 1 586 88 
Perchè nella contemplazione faccia di bisogno il silenzio delle potenze. 1 206 145 
Il silenzio è necessario per udir la voce di Dio. . . . .°. . 4 207 144 
Dio non si comunica senza la quiete totale degli appetiti e delle 

potenze. . . .. . 2020 A 403 114 

(Vedi anche Linn NERI Ga): 


RACCOGLIMENTO. Vedi OrazionE, e SotirupinE. 
RAPIMENTI o RATTI. Vedi Comunicazioni Divine. 
RASSEGNAZIONE. Vedi Uxiove con Dro. 
RELIGIOSI. Vedi Unione con Dio, e PeReRZIoNE, 
RICCHEZZE. Vedi Bgmi. 


DI S. GIO. DELLA CROCE. 


RIVELAZIONI. 


Che cosa siano, e di quante specie . . . . . . so Ri 
Si devono, o buone o cattive che siano, comunicar col padre spirituale. 
Il demvnio gode assai che un'anima vi sia inclinata 
. ..ceessario non ammetterle nè dar loro credenza . 
* «iò quand’ anche vengano da Dio . . i: Se 
‘Perchè, quantunque vere, non siano sempre intese da chi le ha 
Perchè non si debba pretenderle e assicurarsi in esse. : 
Il pretenderle anche con buon fine non “i scusarsi da peccato 
veniale almeno . ; ed 
È quasi impossibile che non resti dnjdinato chi non legni scacciarle. 
È difficile intendere il significato delle parole che Dio fa sentire . 
Vi sono delle rivelazioni. di Dio condizionate, ossia comminatorie . 
Si fa ingiuria grave a Cristo col cercar le rivelazioni . 
Male fanno i confessori a cercare rivelazioni per mezzo dei SI 
Non vi è certezza nè sicurezza nelle rivelazioni, bensì nella sola 
dottrina di Cristo id esa È 
Dispiace a Dio la curiosità di sapere Le cose per via soprannaturale. 
Le parole interiori, che da Dio vengono, sono di tre sorte . 
Quali siano le sostanziali, e come in esse non vi possa esser pericolo. 
Quali siano le formali parole . di, o È 
Le parole formali sogliono far poco effetto. - 
Descrizione delle parole successiva . . . Ret 
Le parole successive possono procedere da tre cause . 
Inganni che nelle successive parole possono occorrere. 
Segni per distinguere le vere dalle false, e come debba portarsi 


Li °°’ n 
dee tea 


l’anima per non errare . . . . i . 1 
Il profitto in queste locuzioni non è di aplcavi l'intelletto colon: 

tariamente. . . . : » # ei # ua pt 
Quanto sia difficile il conoscere © quando le successive parole siano 

buone e quando false. . . . eo 
Delle successive parole e delle formali. non ve l’anima tar conto. 1 


Quanto s’ingannino alcuni in credere che vengano da Dio certe 

locuzioni che sentono, o che da per sè si fanno . 
Quali siano le rivelazioni de’ misteri occulti . 
Distinzione tra rivelazione e manifestazione de’ segreti. 
Può il demonio anche cun queste ingannare . 
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SAPIENZA. 


- VOI. pag. num. 
+ Quella del mondo avanti a Dio è ignoranza . . . ... . . .4 413 8 


.La sapienza dei Santi consiste aell’indirizzare a Dio la volontà cen 

fortezza, e nella osservanza della divina legge e-della evangelica 

Serfezione. > Lee e dee 487400 
-Come la divina sapienza sia per l’anima notte oscura, pena e tor- 

mento . . . . >. è + + .1 567 75 
.La sapienza amorosa di Dio illumina, e e cagiona grandi. effetti nel: 

l'anima: soi da e È le # e 1 000 276 


" La contemplazione è scienza di amore . . . . «00... 1 419 151 
La divina sapienza du nella armonia delle ereature e delle di 
vine opere. . . . i e e (70 412 


‘Venne adombrata la divina dpi nella figura che vide Ezechiello. 2 272 48 
La sapienza divina è tutta pura, semplice, senza limite e modo . 1 113 72 
«La vera sapienza consiste in non voler sapere altro che Cristo cro- 

cifisso . . . . . co ee 1 150.89 
Quegli che la fera dae abliraccia;e la croce . . ... .2 202 299 


SCALA MISTICA. Vedi CoxrEmeLazioNne. 

SCRITTURA SACRA. Vedi LEGGE VECCHIA E LEGGE NUOVA. 
SENSI. Vedi NoTTE oscurA DEL SENSO. 

SILENZIO INTERIORE. Vedi CoxrempLazione, € QuisTE. 


SOLITUDINE. 


.Per l’orazione ‘il luogo più atto, e scelto da Cristo, è la solitudine. 4 2899 232 
Giovano assai i luoghi solitarii per innalzarsi a Dio .- 1 296 237 
-Dio non si trova che nella solitudine » è »- . 0.14 403 114 
La solitudine è un mezzo per godere a solo a dolo di Dio .- + +2 194 283 
Si spiega qual sia la vera e perfetta solitudine . . + .2 195 289 
Nella solitudine del matrimonio aa Dio si comunica ell’ani- 

ma da se solo . . . . . 2 196 287 
La solitudine della Sposa da tutte le cose ‘attira a la lo 1908 . 2 196 288 


L’anima nella solitudine, in cui vive sola con Dio, è da Dio gui- 


data, mossa, innalzata . . . 7 . + .2 195 286 
All’ anima bramosa di Dio non AIR conda lazione la compagnia 
di qualsiasi cosa. . . . «0.0... 2 194 284 


Di alcuni frutti della solitudine prenoti dalla o: . +. .2 194 285 
«Per qual ragione l’anima e Dio, come gli amanti, bramino la so- 
lucine. 2. 0606 00 en 2 197 289 
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11 riposo e la pace interiore non si godono altrove meglio che in 
solitudine e raccoglimento . . . . +. «25323 9 
Solo un giusto motivo, colla direzione del redire ibiritaale. due far 
lasciare la solitudine c il raccoglimento della cella ai contemplativi. 2 336 28 
Bisogna che il contemplativo anteponga la solifudine a tutte le azioni 
a cui non l’obbliga l’otibedienza . . . è i par RO 9 
Perchè Dio chiami le anime sue spose alla interior solitudine . . 2 350 16 
Quando’ per carità o per ubbidienza o per necessità si lascia la so- 
litudine, allora Dio è quegli che cava da essa . . . .. .2 350 19 


SPERANZA. Vedi Memonia, Quiete, Anmma, ccc. 
SPIRITO. Vedi NoTTE oscuRA DELLO SPIRITO, VITA SPIRITUALE, ece. 


»: 
» 


SPIRITO SANTO. 


Purga l’anima ferendola di amore . . . . - 0.0. + +2 2357 11 
Rinascere nello Spirito Santo è vivere in scandibaima purità senza 

neo d’imperfezione . . . i «00... +1 65 39 
Le operazioni di chi è unito a Dio 1 per “Gnfohé disiia sono opera- 

zioni dello Spirito Santo . . . . «000. + + 1 201 133 


Possiede i setti doni di lui chi ha i sette gradi a amore . . . .2 148 212 
Lo Spirito Santo è fiamma del fuoco d’amore divino, in cui è assorta 


la volontà dell’ amante . . . - 00... .22351 3 
Lo Spirito Santo è un cauterio d’ amore ie r anima che è di Dio. 2 247 20 
La sua luce e grazia è sommamente diversa dal senso . . .1 585 87 


È il principale motore e agente delle anime, e non abbandona pe 

la loro cura . ./. L00660 + 2 285 63 
Arricchisce l’anima per compiacersi in essa . . . . . . . .2 294 62 
La perfetta purgazione, che dispone alla unione, è opera dello Spi- 


rito Santo. . . . ‘ ie de e RI A 
Muove l’anima, che è in x Dio (faslirmigia; in tutti i suoi atti, de 
diventano sanlissimi e preziosissimi . . «00. + .2230 2 


Si apporta una delle ragioni per cui disse cr isto esser necessario 
ch'egli partisse, acciocchè scendesse ‘lo Spirito Santo . . . .1 90 52 


SPOSALIZIO. Vedi Comuxicazioni DIvINE, MATRIMONIO SPIRITUALE, Caocs. 


SPOSO E SPOSA. 


Ne’ travagli prova lo sposo divino la fede della sua sposa . . .1 429 144 
Deve la Sposa cercar lo Sposo nel centro dell’ anima propria , ivi 
nascondendosi . . . . .. + «0.0. .2 416] 9 
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vol. pag. num. 


Lo Sposo viene rassomigliato al cervo . . ........2 74105 
La Sposa è paragonata alla colomba. . . . - +. +. .2 74 104 


La voce con cui la Sposa loda Dio unita allo si per Dio e per 


lei stessa soave, come è soave all’ udito |’ usignuolo. . . . .2 219 321 
Il mezzo per cui Dio ami più e si diletti nell'anima sposa, è ie 


essa ami molto . . . . è ser ei eee, è 5 ER 70108 
Quattro petizioni della Sposa allo Sidi dee i se TEA 
Quando la Sposa è tutta netta e purgata prova come una prima- 

vera deliziosa di spirito . . . vie a ® 12 249 531 
La voce dello Sposo è per la aa come quella dell’ usignuolo, e 

refrigera e rinnova lo spirito dell'anima... .... .2 219 321 
Il collo della Sposa significa la fortezza del suo amore. . . . .2 178 235 


Iddio si innamora di un capello della Sposa, cioè del suo amor forte. 2 179 286 

II petto e l’amore dell’ Amato è per la Sposa un letto fiorito . .2 135 193 

Questo letto della Sposa è cinto dalle virtù pre . ... +2 136 197 

Questo letto è l'unione dell'amore . . . . + +. +2 136 496 

Il letto della Sposa chiamasi fiorito, perchè in ai stato d’unione 
amorosa ha l’ anima le virtù perfette ed eroiche . . . . . .2 4135 195 
(Vedi anche MarRIMONIO SPIRITUALE, E SOLITUDINE.) 


SUPERBIA. Vedi DirettI. 
SUPERIORI. Vedi Umira’. 
SVEGLIAMENTI DIVINI. Vedi Uxione con Dio. 


TIMORE. 


Il timor di Dio è degno di lode. . . . nisi i Al de a nil 248 187 
Chi teme Dio vive con grande attenzione per non offenderlo, e 

perchè non resti da altri offeso per sua colpa . . . . . .1 248 187 
Il timore imperfetto viene scacciato dal perfetto amore . . . . 2 139 199 
Il timor filiale è perfezione di carità . . . . . 0... . .2 148 212 
N timor di non profittare è un degli effetti della purgazione dell’ap- 

Pellio: i ii e n a lea a 0 88 


» 


TOCCHI DIVINI. 


Vi sono alcuni tocchi che fa Dio nella sostanza dell’ anima, che 
I’ arricchiscono di molto, ed in un punto la perfezionano . . .4 171 4105 
Vale più un di questi che tutte le notizie e meditazioni nostre. . 1 172 4104 
Sono all’anima di gusto e diletto ineffabile, e rimane da essi avva- . 
lorata a patire gran cose per Dio. . . . . ..... 0.4 171 103 
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vol. pag. num. 


Non si arriva ad essi se non dopo aver passati molti travagli . . f 397 
Varii modi onde succedono . . . oe e IR AZI 
Sono quelli che dimanda la Sposa sella Cantica al suo Diletto. . 1 457 
Alcuni ve ne sono più forti e sublimi degli altri . . . . ..2 244 
I tocchi divini per l’anima sono le grazie e comunicazioni interne 

che Iddio le fa per se medesimo . . . . . . « . + +1 457 
A misura dell'incendio d’amore è il tocco che si cagiona e nell'anitona: 2 251 
Più stima l’anima uno di questi che tutte le altre grazie da Dio 

avute . . . . dae e «+. . 1 437 
Di certi tocchi altissimi e s spiriti sentimenti che fa Dio nella so- 

stanza dell'anima . . 0.0... 4204 1 194 
Come debba l’anima regolarsi in questi . . . . .0.. . .1 196 
Non si arriva a questi tocchi unitivi senza una gran ni nè senza 


la nudezza di qualsivoglia cosa creata . . . . .1 440 
Tocco di favilla è un sottilissimo tocco, che sbibiucia Ni cuore in 
amoroso fuoco . . . = fe .- .0.. +2 142 


Non è possibile spiegare con iLipatale la adlicutezza. e il piacere di 
tali tocchi sostanziali di Dio. . .°. .. 0... +2 254 
(Vedi anche Amor pi Dio PIAGATIVO). 


TRASFORMAZIONE IN DIO. Vedi Uxnioxe cox Dio, e Amore DI Dio 
UNITIVO. 5 


TRAVAGLI, 


Sono di molto profitto per l’anima . . . . e i e res i RORDS 
Chi non ha travagli non può apprender la aivina sapienza , poichè 

in questi Dio insegna ai suoi . . . ...0 0.0... +... 1 357 
In essi prova Dio la fede della sua sposa. . . . . . . . .1 429 
Il più puro patire trae seco il più puro godere. . . . . . .2 202 
Sono la più efficace purgazione del senso . . . . .. . . .4 357 
Ammaestrano e perfezionano l’ uomo. . . Lu + 2 256 
Molti nervo sostenere quegli che vuol Dio litiatzata e perfezionare. 2 257 
L’ essefe consumato nelle pene è grazia che a pochi si concede, e 

deve stimarsi molto . . . Sea 20000 +. 2 258 
Li travagli esteriori, come le O ecc., assottigliano e purifi- 

cano il senso ; gli interiori, come le tentazioni, tenebre ecc., as- 


sottigliano e purificano lo spirito . . . . «00.0 + 2 256 
Sono beati e forti amatori quelli che li desiderano | per amor di Dio, 2 347 
Sono il cibo dei proficienti. . . . L'idea 948 


Sono pegno dell’amor divino, e non dell i ira divina’, nelle anime a 
Dib::cane:s: ai ce i ar e e e e RSS 
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Sono da Dio mandati per ice nella umiltà, nella pazienza 
e nella carità. . . . . IG > Ra Pe 
Non deve temer che siano un inlidpato inferno chi non è a se 
stesso conscio di peccato mortale, ma solo chi sta in esso. . . 2 
Sono cibo solido e da uomini. . . . . ce © 
È necessario che in tutti i travagli e Je tribolazioni. interne el esterne, 
gravi e leggiere, si porti l’anima con grande costanza e pazienza. 2 
Non v'è altro rime.lio in essi che umiliarsi e rinunziare la propria 


volontà in quella di Dio... ...... i er 


Poco conosce Gesù SE: e poco lo ama chi cerca gati invece di 
patimenti . . . . . sea 

N patire dell’anima è più sicuro dl siste ed operare per Dio. 1 

Grandi difficoltà, patimenti e tentazioni, manda Iddio a quei che 
vuole innalzare ad alta contemplazione . . . ..... +2 


Quaoto patisca |’ anima innamorata . . .. . SR 

Il mezzo più sicuro per provvedere ai nostri travagli a 'inecesilà 
è l’orazione e la speranza in Dio. . ........ +1 

Non devono turbarci le avversità. . . .. + le gra go 


Li travagli della povertà e tentazione riempiono di beni anima . 2 


Dio alterna i travagli con i regali, e questi coi travagli . . . . 1 
UMILTA?, 
Senza essa non si ariiva alla divina uniene . . . . 0... 1 


Abborre Iddio le anime inclinate ad onoranze e preminenze. . . 1 
Come sia simile alle vergini stolte chi ambisce lodi. . . . . .1 
Si danno consigli efficaci per ottener l’ umiltà e mortificare il desi- 
derio dell’ onore. . . . rio SS ia il 
È contro l'umiltà il far caso di visioni . «a è e 
È segno d’ umiltà il render conto di tutto al maestro spirituale . 4 
Il demonio inganna colui che non è umile e tg ai 
Per le cose umili abbiamo da essere pronti, non per le onorifiche. 1 
Varie specie di cose contrarie all’ umiltà . . . . . . . A 
Il grande amore produce grande umiltà . . . .... . 1 
L’ umiltà produce carità del prossimo dr : - arl 
Vi è pericolo di mancare all’ umiltà nel ricevere comunicazioni. . 4 
Senza di essa non si ponno intendere le illusioni del demonio . . 2 
L' umiltà somma è P unione con Dio... LL... 4 
Cli cerca onori resta miserabile e vile, e si priva di molti beni , 2 
Quando Dio chiama uno al comando, gli lascia la ripugnanza e dif- 
ficoltà al medesimo; levandoglielo d’ ordinario quando lo chiama 
alle cose di umiltà e abbassamento . ./........ 1 
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UNIONE CON DIO. 


vol. pag. num. 


Consiste nella trasformazione intera della volontà umana colla divina, 


sicchè diventi una sola... .0.0. 0.0. + A 
Si descrive che cosa sia l’unione abituale. . . ...... 
L'anima che davvero desidera’ Dio, già lo possiede e gli è unita . 2 


Senza una totale mortificazione di tutti gli appetiti, piccioli e grandi, 


non vi si arriva . . . . - ® eg sat 
La fede e l’annegazione dei propri Tuna naturali conducono ad essa 
mirabilmente. . . . . vi: eo e n «+ 1 
Si descrivono varii modi onde alle a anime è presente e unito Iddio 1 
Si dichiara con similitudini come succeda |’ unione con Dio . 1 
Non solo gli atti, ma gli abiti ancora degli appetiti impediscono la 
divina UNIONE 2 LL 
Il maggior amore ottiene maggior comunicazione unitiva . . . . 41 
Per arrivare ad essa si ricerca che |’ anima sia nuda, pura, sciolta 
e semplice. . . . . ° i è a” ? dd 
Le imperfezioni inavvertite sa livolontarie non lin pelliscono Pugione. 1 
Qual ordine tenga Dio nell’ innalzare ad essa |’ anima. . fl 
Si dicono le vere disposizioni onde l’ anima si unisce con Dio . . 1 
Gli appetiti naturali poco o nulla impediscono l’ unione, quando non 
si consenta loro e si riducano@ni primi moti . . . . ai 
Purità di cuore e amore, cioè nudità e rassegnazione totale, dispo 
gono all’ unione. . . è e 3 Led 
Ogni affezione naturale, sì abituale che stiate; pali l'unione. 1 
Non vi si arriva senza passar prima per la notte oscura della purgazione. 1 
I religiosi sogliono in breve tempo passare dalla meditazione alla u- 
nione di contemplazione . . dA .2 
Ciò avviene perche i religiosi più Cacilmenign rinunziano Dane cose del 
"mando, e adattano il senso e |’ appetito a Dio . 2 
Vi sono varii gradi di perfezione circa |’ unione con Dio. . 1 
I° unione perfetta si ottiene per fede perfetta. . . 1 
Tanto più vi è d’ unione, quanto più vi è di purezza. . 1 
Perchè avvenga l’unione, vi deve essere a fra le parti che 
devono unirsi. . . . ... .  & so a 1 
Si descrive compendiosamente lo tia e la vita dell'anima perfetta 
ed unita con Dio . . . . * è do a lee 
Besta una sola imperfezione ceri P anima non si trasformi nere 
tamente in Dio. . . . do ; ? . 1 
Chi arriva ad aver gli abiti perfetti, cioè all unione, non più sale 
e scende, ma è stabile in Dio... ... - 
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28 INDICB DELLE DOTTRINE 
Vol. pag. num. 
Nell’ unione lo spirito di Dio è quegli che regola ?’ anima in ogni 
operazione. . . . .°0.0.. sa sea a 201.439 
L’ unione della volontà si fa per via della ant dog a a 2311470 


Ne ne descrivono gli effetti. . . . . . +, . +. .2 67 94 
In essa le potenze spirituali non operano (c dotto meno e corporali), 
ma assistono amando è... .0..0.06 0... 2 99 140 


Un questo essere stanno le virtù già perfette, e poste in centi 

d'opere eroiche. Lo 0.0... +++ 2 435 495 
Patisce molto l’ anima che è disposta per essa da Dio . . . .2 297 72 
I mezzi hanno da aver proporzione col fine a cui sono destinati; 

e così è per l'unione» con Dio... . ....0. +... 79 46 
Nessuna creatura può esser mezzo sig e proporzionato per 


unione con Dio . . . . SE - .0. +. 4A 841 47 
Varii effetti stupendi dell’unione, dei quali uno è uno svegliamento 

e movimento di Dio nell’ anima . . . . .23506 78 
Si gpiega lo svegliamento e movimento che Dio fa dalanina nella 

divina UDIONO:. ssi io e e ea i . .2307 79° 


{ome questo movimento e svegliamento non si opponga alli immo- 
bilità di Dio . e . ® . . . . ° . . . . è (o) . e o. 9 308 80 
Come lo svegliamento e moto di Dio sia insieme moto e sveglia- 


mento dell’ anima. . . . . 2.0... 2309 8A 
Come avvenga che regge l’ anima alla sublima comunicazione di 
questo svegliamento, senza che la carne venga meno . . . .25fî1 84 


(Vedi anche Amor pi Dio unITIVO, ecc.). 
VERBO DIVINO. Vedi Gesu’ Cri:sro. 
- VIRTU”. 


Non istà la virtù in avere molti sentimenti di Dio, ma nell’umiltà 

e disprezzo di SÈ . ..0.0..0.06+ 400 + 1 217 457 
Niuna virtù è grata a Dio senza la carità. . . . . . . . .4 431 147 
Per trovar Dio ci vuole esercizio delle virtù e della vita attiva e 

contemplativa. . . . è» sio io È co ei re i Sd RO 
La virtù genera pace nell'anima e molti altri beni . iii È o del A 23: 
Si perfeziona nella infermità... ...t... 0... .1 47 23 
Come Iddio accarezzi amorosamente l’anima che si determina e co- 


mincia a servirlo 2/0/0200 1A 545 3 
Per crescere in virtù è necessaria la mortificazione. . . .. .4 40 19 
Coll’ esercizio di una virtù crescono anche le altre... .. .1 45 22 


Quando uno si attacca davvero alla croce e ai patire, allora prova 
più soavità e facilità nelle virtù . . .........4 76 44 


DI 8. GIO. DELLA CRCCF. ° 


329 


vol. pae. num. 
Mancando una, mancano tutte; e dove ne è una, quivi sono tulte . 2 178 233; 


Le virtù eroiche sono effetto dell’ amor di Dio fervente . . . .2 (3 $7 
Quelli che si danno all’ esercizio delle virtù scno riputati, dagli 
uomini del mondo, stravaganti e inetti. . . . .... .2 167 240 
Le virtù acquistate in gioveniù sono le più grate a Dio . . 2 171 247 
Le virtù e grazie dell’ anima sono un delizioso convito allo Sposo. 2 170 245 
La virtà si acquista singolarmente nelle opere fatte in tempo di 
aridità e difficoltà 2.220.660 60060 A7I 247 
Non opera Dio le virtù nell’anima senza essa; nè le può ella acqui- 
sfare senza Dio... 60. 60.600 00 00 2 472 248 
Non basta, per ayerle, che Iddio ci ami, ma conviene che noi 
pure lo amiamo. . . ri io tan . 2174 24 
Le virtù si conservano colla sia dell'amore. . . . ..2 4178 235 
Una ghirlanda di varii fiori per lo Sposo sono le virtù e i doni che 
ha-Fonima ce sa É © È e a . 2 172 248 
Le virtù prendono grazia e vigore dall’ amor di Dio . -. . .2 174 250 
I° intreccio della ghirlanda delle virtù è opera di Dio insieme e, 
del’anima . . ... dd I A e en e e DARAI 248 
Le anime virtuose e sante, che sono nella Chiesa, formano una 
ghirlanda per il capo di “Cristo “ua è Re RI 
Le virtù teologali corrispondono alle tre potenze dell’anima, e me- 
diante esse si unisce P anima con Dio . . . . . . . .1 70 4i 
Come l’anima si travesta per piacere a Cristo con la veste -Holie 
virtù teologali ././.0.0. LL 464 1 428 145 
Le virtù con cui si traveste I’ anima sono altissima disposizione al- 
Fumone: ale et da e - 00... 1 451 148 
Il travestimento perfetto è il cangiamento dell’ abito e procedere 
naturale nel divino. . 0.0.0./.0. LA A 52 
Un atto di virtù genera pace, consolazione, luce e forza nell'anima. 1 43 22 
Le operc d’ amore sono forti come la morte... ... +. 1 425 155 
L’aridità si distingue dalla tepidezza nelle persone che professano 
VIMÙO? 2 ed Rai eda ae le i E 0005 E 
Le opere fatte nell’aridità sono più accette a Dio e più meritorie. 2 171 247 
Il valore delle opere di virtù non si fonda nella loro grandezza’, 
ma nella grandezza dell’ amor di Dio con cui si fanno. “.1 265 207 
Le opere virtuose senza amore sono inutili, per quanto siano ma- 
ravigliose |.‘ . 0... è e e 4 270 219 
Opere virtuose ricercansi per ritrovar Dio e non solo orazione. 2 29 23 
I principianti nelle virtù è necessario che si aiutino colle medita 
zioni e colle forme esteriori per girsene a Dio . . . . . .1 9£ 56 
Iddio purifica quei che principiano nelle virtù, con tentazioni, aridità 
e travagli. L00200. e 1 330 25 


dddio si nasconde ai principianti per cavarli dalle loro imperfezioni. 1 5 
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Nello stato dei proficienti nella virtù si trovano a quando a quando 
aridità e tempeste... ..0. +... «ani 
Tengono ancora i proficienti alcune abituali imperfezioni che biso- 
gna tolgano , se vogliono giungere all’unione . . . . ..0.1 
I proficienti nella virtù trovano con facilità la contemplazione . . 1 
Alcuni proficienti arrivano tardi, ed altri non mai, alla purezza 


della perfezione... .0.0.0.0. 6 eee 00 È 


La povertà spirituale sensitiva sta in voler davvero esser privo d’o- 
gni appoggio di consolazioni e apprensioni, si internamente che 
csternamente . . e e . . . . e . C) e . o . . . e 4 


La povertà di spirito è privazione e nudità d’ogni cosa. . . . 1 
VISIONI. 
Che cosa siano le visioni immaginarie. . ...°.. o dal 
Non si deve far caso delle visioni, sin che vengano da Dio, sia da 
dal demonio. +. Lo +e e i e E 
Il demonio può far gran danno per mezzo di esse, e perciò non 
si devono ammettere, nè Èè da compiacersene . . . . . 4 
Dio dà delle visioni, e perchè. . . ..... è. a 1: 
Si dice la cagione gencrale per cui Dio dà delle visioni. . +. . 1 
Benchè disprezzate, quando sono vere fanno il loro effetto. . . 1 
Effetti che producono le visioni che dà Dio . . . . Se 


Benchè Dio accordi delle visioni, non gusta però che r anima le 
ainmeltazc a È è» ie e e e ea 
Dansi le ragioni per cui in ogni stato deve l'anima rifiutarle . . 1 
Si descrivono i danni che provengono a chi è facile in NRE 1 
Dio per esse insegna alle anime la sapienza... .... 0. f 
Neile visioni si deve dare luogo. al solo spirito, e non alla lettera. 1 
E difficile non ingannarsi circa di esse. . Di dis e 
Il demonio prevale su quelli che vi sono altaccati. . . . . .1 
T'aver visioni non fa sante le anime, ma l'esercizio dell’ amore . 1 
Dispiace a Dio che si desiderino, e talvolta castiga chi le procura. 1 
Le intellettuali sono più sicure delle immaginarie .. . . . 6. +. f 
Delle varie specie di visioni intellettuali o spirituali . . . +. .4 
Effetti mirabili di quelle che dà Iddio . . .. 6... +1 
Anche in queste inganna il'demonio . .........4 
Devono queste eziandio rifiutarsi. . . . 0... +. 6.1 
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DI S. GIO. DELLA CROCF, 


i VITA SPIRITUALE. 


i Vol. peg. num. 
La vita dello spirito è vera libertà, c trae seco tutti i beni. . . 4 404 1{5; 


Si divide in attiva e contemplativa; spettando all’attiva la morti(i- 
cazione delle passioni, cd alla contemplativa |’ esercizio delle 


76 


VIEBÌ: > a. ie ela e e Se e e 9 
Quando l'anima sta per arrivare all'unione, la contemplativa deve , 

essere la sun oecupazione LL LL. L00002 165 258 
Per trovar Dio bisogna esercitar la vita contemplativa e Pattiva .2 51 29 
Che cosa sia estinguere la vita dello spirito. . . .. 0... 1 225 164 
Non si arriva alla sublimità dello spirito per mezzo del senso . . 2 251 25 
Per qual ragione pochi arrivino alla sublimità della vita spirituale ..2 257 51 
Qual sia il sodo e vero spirito . /././....., su E 40 
Mirabile descrizione della vita spirituale e de’ sui effetti. «+0 .2 2601 56 

VOLONTA’. 

Le passioni o affetti naturali della volontà sono quattro, e modo 

generale di ben regolarli. 2/L/./L/) 149 2% 
Tanto più è lib:ra e generosa , quanto è più unita con Dio. . . 2 502 
La volontà propria è cagione di molti mali ././...., . 1527 20 
Il seguir la propria volontà è cosa imperfeltissima e irragionevole. 1 527 20 
La volontà che s’impiega in qualche cosa fuori di Dio, non rimane 

libera per trasformarsi. in: Dio . ./.... 0. 0000. .1 44 20) 
Quando è unita.col divino amore, ama colla forza e purezza dello 

cEse e: Sl RI ea e I 
fguando è infiammata del. divino amore, è divina... .. 0.4 £02 115 
Der via naturale la volontà non ama se non quello che l’anima in- 

tende; non così in'via soprannaturale... 0.2 1350 216 
La volontà dell'anima ‘amante languisce per «desiderio e fame del- 

l’amor perfetto di Dio... 200000 .2 274 I 

(Vedi anche PASSIONI DELLA VOLONTA) 

i, 
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Prerazione dell'editore 0.0.0... + +... +. Pas. 


CANTICO SPIRITUALE 


FRA L'ANIMA E CRISTO SUO SPOSO , IN CUI SI DICHIARANO VARI E TENERI 
AFFETTI DI ORAZIONE E CONTEMPLAZIONE NELLA INTERNA COMUNICAZIONE CON DIO, 


PROLOGO: di e a e Ed 
Stanze del cantico fra l’anima e lo sposo. 


DICHIARAZIONE DELLE STANZE DEL CANTICO. 


Annotazione sopra la prima stanza... e e + 0 0. 00. 
Stanza I. Ah! dove ti celasti. Dichiarazione . . +... . . 
Stanza II. Pastori, 0 voi che andrete. Dichiarazione . . . 
Sranza HI. Cercando il caro Amore. Dichiarazione. . . 
Sranza IV. O folte selve oscure. Dichiarazione , . . . 
Stanza V. Mille grazie versanto. Dichiarazione . . . . 

Annotazione sopra la stanza sesta . . . . . . 
Sranza VI. Ahi chi potrà sanarmi! Dichiarazione . 
Sranza VII. Ciascun che in te s'appaga. Dichiarazione . 

Annotazione sopra la stanza ottava . . . . +. 
Sranza VIII. Vita, e tu reggi ancora. Dichiarazione 

Annotazione sopra la stanza nona... ..0.».0. +... 
Sranza IX. Perchè, se tu piagato. Dichiarazione. 

Annotazione sopra la stanza decima. . . . . 
Stanza X. Smorza mie pene; sci. Dichiarazione . 

Annotazione sopra la stanza undecima . 
Stanza XI. Scopri ta tua vezzosa. Dichiarazione. 

Annotazione sopra la stanza duodecima. 


. . e (1) . o. e . 


(re 


ivi 
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Sranza XII. O fonte cristullino. Dichiarazione. 
Annotazione sopra la stanza decimaterza 

Stanza. NIII.- Deh gli allontana , Amato. Dichiarazione 
Argomento delle stanze decimaquarta e decimaquinta . 

Stanza: XIV. L’amuto è come i monti . 

Sranza' XV. Za riposata e quela. 
Anmotazione.. Lio Lo e Le n 
Dichiarazione. i... . 0... 
Annotazione ‘sopra la stanza decimasesta 

Sranza XVI. Prendium le volpicetle. Dichiarazione . 
Annotazione sopra la stanza decimasettima. . . . 

Sraxza XVII. Languisci, o borea, è sorto. Dichiarazione . 
Annotazione sopra la stanza decimaottava . 

Stanza XVIII. O ninfe di Giudea. Dichiarazione. . . . . . 4 
Annotazione sopra la stanza decimanona 

Stanza: XIX. Dentro, o Caro, ti cela. Dichiarazione ; 
Annotazione sopra le stanze ventesima e ventesimaprima . 

Sranza- XX. Snelli augelletti, bionde. . . . . . 

Stanza XXI. Per le soavi lire. . . . 0.0... + 

, Dichiarazione: ei a RE e 
Annotazione sopra la stanza ventesima seconda . 

Stanza XXII. Entrò lamante sposu. Dichiarazione . . . . . 
Annotazione sopra la stanza ventesimaterza 

Stanza XXIII. Sotto un melo ti scorsi. Dichiarazione . 
Annotazione sopra la stanza ventesimaquarta. . . . 

Stanza XXIV. Nostro letto è fiorito. . . . . 
Dichiarazione... .0. L00066 
Annotazione sopra la stanza ventesimaquinta . . . <<. 

Stanza XXV. Su tue care orme, mille. Dichiarazione. . -. +. . 
Annotazione sopra la stanza ventesimasesta . +... . . 

Sranza XXVI. Nella più interna cella. Dichiarazione . . . . +. 
Annotazione sopra la stanza ventesimasettima. 

Sranza XXVII. Quivi il suo petto diemmi. Dichiarazione. 
Annotazione sopra la stanza ventesimaottava . 

Sranza XXVIII. Di lui tutta son io. Dichiarazione. . . . . - 
Annotazione sopra la stanza ventesimanona . . . . . . 

Sranza XXIX. Che se all’ aperto uscita. Dichiarazione. ... . 
Annotazione sopra ‘la stanza trentesima. . . . . ... 

Sranza XXX. Di smeraldi e di rose. Dichiarazione . . 
Annotazione sopra la stanza trentestmeprima. . . . . . 

. Stanza XXXI. Da quel che contemplasti. Dichiarazione . . . . 
Annotazione sopra la stanza trentesimaseconda . . . . . 

Stanza XXXII. Quator mu vagheggiavi. Dichiarazione. . . . . 


‘' 
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Annotazione sopra la stanza trentesimaterza . . . . 
Stanza XXXIIIL Ben mio, deh non sprezzarmi. Dichiarazione 
Annotazione sopra la stanza trentesimaquarta . . . + 
Sravza XXXIV. Za bdiunca colombella . . . . +... . 
Dichiarazione . . . + sie See e LE e 
Annotazione sopra la stanza citeniegi magia n 
Sravza XXXV. Nel deserto v.ivea. Dichiarazione. . . è. . 
Annotazione sopra la stanza trentesimasesta . . . . 
Stanza XXXVI Deh godiamci, Ben mio... . . . . +. 
Dichiarazione... . 0.0.0... 6000 
Annotazione sopra la $tanza trentesimascettima . . . 
Stanza XXXVII. Quindi all’ alte caverne. Dichiarazione . . 
Annotazione sopra la stanza trentesimaottava. 
STANZA XXXVIII Qui tu mi mostrerai. Dichiarazione. . . 
Annotazione sopra la stanza trentesimanona . . . . 
Stanza XXXIX. ZL’ aura che spira a noi. Dichiarazione . . 
Stanza XL. Nessun mirarla osava . . . ...... 
Dichiarazione. LL... 660000 


LA FIAMMA VIVA D'AMORE. 


DICHIARAZIONE DELLE STANZE CHE TRATTANO DELLA PIU 


.E TRASFORMAZIONE DELL'ANIMA CON DIO. 


PaoLodo: +. » a =} ue ie Re È 
Stanze della fiamma viva d'amore . . .. . +... - 
Stanza LL Dichiarazione Pale e a è 
Verso primo. 0 fiamma d’ umor viva . . . . . - 
Verso secondo. Che si dolce ferisci . . . . . 
Verso terzo. L alma, ed al centro più profondo vai . 
Verso quarto. Poichè non sci più schiva . . . . 
Verso quinto. L’ opra , se vuoi , finisci . . . . . 
Verso sesto. Rompi la tela al dolce incontro omai. . 
Stanza II Dichiarazione. . +... ..0. 4... 
Verso primo. O inceso dolce?. . .. 0... . + 
Verso secondo. O interna — Piaga per me gradita . 
Verso terzo. O blanda mano! o tocco dilicato!. . + 
Verso quarto. Che sa di vita eterna . . . . . . 
Verso quinto. E sconta ogni purlità. . . . . . + 
Verso sesto. Morte in vita, uccidendo, hai tu cungiate 


INTIMA 


- . 183 
- . 186 
e o 190 
e è ivi 
o o 19 
- è 195 
- . 194 
. . 197 
. 198 
. . 199 
+. 205 
204 
+ + 208 
. 209 
. 215 
e ivi 
le 220 
- . 224 
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« Gn 221 
e. 229 
-. 250 
> ivi 
259 
. 254 
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+. 240 
. +. 246 
o. 247 
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232 
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‘ Sraxza III. Dichiarazione. . . "a agi a a 
Verso primo. O /amnpana di puro — Foco è)» e è tw 
Verso secondo. Nel cui splendore. . ... . +. 0. 0» 


Verso terzo. Del senso mio l’ione caverne estreme . . ....° 


Verso quarto. Che cieco era cd oscuro . . . sE 
Yerso quinto e sesto. Con mirabil valore — Al c caro Bei dn caldo 
e luce TNSIOME è è 0% 00 000006000 


Stanza IV. Dichicrazione . . . . . + 3% Lea 
Verso prime e secondo. Quanto dala. e amoroso — Ti svegli en- 
tro il mio seno . . . uc n e 


Seguito del verso secondo. Ti ali sa il mio seno . . . 

Verso terzo. Ove in secreto e solo hai tua dimora. o” 

Verso quarto, quinto e sesto. 7 tuo uspirar gustoso — Di beni e 
gloria pieno — Quanto soavemente m' innamora!  . . . + 


ti 


LE SPINE DELLO SPIRITO. 


TRATTATO COMPOSTO DI OTTO COLLOQUI! FRA GESD' SPOSO E L'ANIMA SPOSA. 


Li 


CotLoquio I]. Come si debba |’ anima regolare fra le angustic e le delizie, 
e qual differenza vi sia fra gli affetti spirituali ed i sensibili . . . 
Cortoquio IH. Si riassume e si dichiara meglio il primo colloquio . . 
Corroquio Til. Si dichiara che sia orazione di quiete, e le suc proprietà ed 
ì suoi nomi . . . .. . > di e a ee 
Corwoouio IV. Di alcune cosc che impediscono l'orazione di quiete, c di 
altre che la fanno crescere. è... 0.0 0000 0 
S 1. Prima classe di spine. >. . è... L06000 0 + 
$ 2. Seconda classe di spine... .0. 0.0. è... 
$ 3. Terza classe di spine... ..0 0.0. 60.00» 
$ 4. Quarta classe di spine. o... .0.0. 0%... 0 +» 
$ 5. Quinta classe di spine. o. . . .0. +... 00 


totLoquio V. Si dichiara più il quarto colloquio. . . . . . + A 
Corroquio VI. Della orazione di quiete, e che s’ intonda per as non nei: 
sar nulla in c958.0.0.0.06000600 000 do a 


31% 
320 


32%) 


328 
329 
332 
bis) 
337 
II9 
343. 


io | 


Cottoquio VII. Che le vie del Signore sono molte, e che niuno deve impedire 


quel che Dio dà a ciascheduno . . ...0. 0.0.6 0000 
CotLoquio VII. Di sei strade di orazione . . ...°.. 4... 0. 
$ 1. Prima strada di orazione. Orazione vocale . . . © sen 

N 2. Seconda strada di orazione. Medifazione. . . . .. .. 

$ 3. Terza strada di orazione. Alti di virtù . . . . a da 

s w Quarta strada di orazione. Confemplazione della divinità PIO 


354 
537 
358 
360 
361 
562 
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$ 3. Quinta strada di orazione. Mirare unitamente la divinità e la 


- umanità 


SG. Sesta strada di orazione. Unione... . . . 


CAUTELE PER I RELIGIOSI 


OSSIA MEZZI PER VINCERE | NEMICI SPIRITUALI, ED ARRIVARE IN BREVE 


ProLoco 


Cavtera I... 
Cauteta Il. . 
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ERRATA CORRIGE. 


Poco persuasi dell'utilità di un erra'a, abbiamo volentieri perdonato alla fatica di rileg- 
gere i due volumi per redigerlo attentamente. Contuttociò ci vennero scoperti nel 4° vol. i 
seguenti errori; e postochè li abbiamo trovati, li accenniamo, affinchè il benigno lettore vo- 
glia correggerli a penna al luogo loro; questa essendo soltanto la utilità di un errata. 


Nella fiqura del Monte. 


Vol. I. Col. 3. Lin. 3 /ascia di affatto în essa lanciarti, leggi lasci di lanciarti nel tutto. 


» » ». dò. » 7 aver lutto leggi aver il tutto. 

» » Pag.xvitt. » 18 Za crea!ura aspirare leggi /a creatura non aspirare. 
» » » o GR » 47 n. 19 leggi n. 18. 

» » » dI. » 419 /ascî lanciarti si leggi /asci di lanciarti. 

o» »o 75. » ult. n. 45 leggi n. 46. 

» » » 9, » ult. n. 2 leggi n. 94. 

» » » 104. » ult. noia 2 leggi nota |. 

»o 0» »O DI, » 6 n. 31 leggi n. 50. 

» » »  » » 17 n.51 non ci va numero. 


Ove altri ne trovi il lettore di qualche importanza, farebbe cosa assai buona a correggerli 
a penna, potendo questa sua fatica essere utilissima a qualche nuova edizione di queste opere; 
la quale produrrebbe forse nuovi inevitabili errori, ma non riprodurrebbe gli antichi. 


Protesta. . 


Dichiara l'editore riservarsi ‘tutti i diritti contro la riproduzione di 
queste opere, per quanto ha di speciale questa edizione. 
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